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A SUA ALTEZZA REAI.K 

UMBERTO 

PRINCIPE EREDITARIO D'ITALIA 



ALTEZZA REALE. 



Vivrà perenne nella Valsolda il ricordo di quel giorno 
lietissimo, in cui Nostra Altezza Reale e l'Augusto 
fratello il Principe AMEDEO reduci dalla Svizzera, 
voleste onorarla di Vostra presenza. 

V. A. li. allora si compiacque rivolgere parole di 
soddisfazione nel vedere lo slancio patriottico con cui i 
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nostri valligiani si studiarono ili addi mostra re agli Angusti 
fujli del magnanimo HE VITTORIO EMANUELE la 
riconoscenza loro per il segnalato furore d'una risila che, 
per essere inaspettata, sarebbe riuscita anco maggiormente 
cara, dorè il dolore in que terrieri di non aver avuto tempo 
bastevole a manifestare la loro devozione con più aperti 
segni di giubilo, non ne avesse in gualche modo affievolito 
il contento. 

hi interesse che V. A. li. sembrò prendere per guelfa 
riunione di pittoreschi paeselli , le ricerche fattemi delle 
persone, de' luoghi, e delle peculiari /or condizioni , mi 
fecero nascere, in cuore il pnrposito di raccogliere le notizie 
che di quella mia patria mi sapessero meglio offrire le 
tradizioni e gli archivi, per quindi pulddicarle, come faccio, 
fregiate del nome Vostro, Augusto Principe, a cui ho desi- 
derato dedicarle in memoria di quell'avvenimento per 
me e per i miei conterranei, indimenticabile. 



Digitized by LiOOQle 



E poiché Vostra Altezza Reale {ter grande beni- 
gnità volle accettarne la dedica, sì compiaccia di accordar 
loro un indulgente sorriso, non guardando alla tenuità 
dell'argomento ed alla imperfezione dell'opera, s) alla 
intenzione di essa, e, sopra tutto, degnisi risguardarla 
come pegno di (/nella decozione profonda che serberà mai 
sempre a 



Vostra Altezza Reale 



L'umile e devoluxiino 
Cxni.o It.wtRKRA Pi z/r. 
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PROEMIO 



Non evvi oggimai chi ignori di quanto profitto a 
compimento di una esatta storia d'Italia sieno le di- 
ligenti indagini circa le singole sue parti, avvegnaché 
ad ogni piò sospinto si affaccino reliquie e monu- 
menti che attendono qualche cittadino amoroso, che 
ne tragga i reconditi avvenimenti del passato, per 
offrire ampio corredo di notizie rimaste ignote o 
neglette finora, o solamente con incertezza sfiorate dal 
rapido accenno di una storia generale. 

Paese in Europa che più meriti di essere minuta- 
mente istudiato dell'Italia nostra non vi ha certa- 
mente; e ciò per le condizioni sue politiche, suddivisa 
per tanto volger di secoli in varie maniere di piccoli 
stati, di signorìe e contadi, che e la fecero segnalata 
per ricchezza di monumenti, e la resero del pari 
importante per tradizioni e per memorie onorate avvolte 
tuttavia nel mistero. 

Ed una di queste terre ignorate si è la Valsolda, 
di cui mi accinsi stendere la monografia per impulso 
venutomi da ragguardevoli persone, le quali, più che 
alla insufficienza mia, guardando alla non comune 
importanza del subbietto, a tale impresa spronaronmi. 
Il mio cuore a compenso di penosi studi ebbe a 
provare più volte emozioni gratissime, scorgendo il 
merito che grado grado acquistava l'oggetto delle mie 
ricerche: e come palpitai sovente di orgoglio innanzi 
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alle opere d'arte de' miei conterranei, così ebbi pure 
argomento di rallegrarmi nel vedere con (pianta tìe- 
rezza abbiano saputo conservare la indipendenza pro- 
pria per dieciotto e più secoli; o per meglio dire da 
tempi immemorabili sino alla rivoluzione francese. 

Ne la tenuità del soggetto posta a confronto colle 
lunghe fatiche valse a sgomentarmi. Nell'aspettazione 
dello istante in che il magnanimo nostro Re ci ri- 
chiami alle armi per condurci al compimento de' no- 
stri destini, volonteroso mi diedi a compulsare gli 
archivi, a rintracciare cronache, ad investigare tra- 
dizioni per rispondere meno indegnamente che per me 
si potesse allo intento, e, non pago delle pergamene 
e de' codici che mi fornirono buona messe di cogni- 
zioni, per non avventare giudizi sulla fede altrui, non 
indietreggiai di pormi anco fuori d'Italia sulle tracce 
di alcuni rinomati artisti della mia Valle, che, per- 
eorrendo gran parte d'Europa, recarono alla patria 
decoro e dovizie. 

Se colla pubblicazione di Bolle, Diplomi, Statuti e 
(Iride tolte dall'oblìo, avrò di qualche cosa avvantag- 
giata la storia, se, ponendo sottocchio a miei patriotti 
i fasti e gli errori de' loro antenati, potrò in essi de- 
stare un nobile senso di emulazione, o porgere un 
consiglio opportuno, sovrabbondante frutto avrò colto 
da questa qualsiasi opera mia, e ricompensa la più 
grata che augurar mi potessi. 



SOMMARIO 



Capo I. — Il Cerceio — Condizione geologico-topograficn di questo 
Lago — Primi abitatori dello sue rive — Suoi antichissimi mo- 
numenti Prima epoca storica- ^ a g- 

Capo II. — Topografia e denominazioni della VaUolda — Milano 
ed i suoi arcivescovi -- Loro supremazia sulla Valsolda e 
Kiviera di Lecco — Guerra decenne tra i Milanesi e Coma- 
schi — L'<ircive6covo Posteria alla RÒCCA di San Michele. Pag. IH. 

Capo III.— Paesi e Capoluoghi della Valsolda — Porlezza e suoi 
privilegi sopra la Valle — Amministrazione de' Comuni e rico- 
noBcimento dell'arcivescovile signoria — Raccolta, conferma 
e revisioni de" suoi antichi Statuti. Pag. 42. 

Capo IV. — Sapienza ed efficacia dello Statuto -- La Valsolda da 
fìarharo8sa donata a* Comaschi — I Visconti al Ducato Ga- 
leazzo II, e Gian Galeazzo conte di Virtù, eletti Governatori 
di Valsolda — Gli Sforza — Franchino Kusca ottiene dall'arci- 
vescovo Gabriele la cittadinanza nella Valle — Ulteriori dispo- 
sizioni per il governo di essa, gride e leggi contro a* banditi, 
e proibizioni di armi. Pag. 71. 

Capo V. — Nuove contese in Italia e nuove invasioni straniere. 

— Lodovico XII al Ducato di Milano — Tentativi per iscuo- 
tcre il giogo francese — Prostrazione della Chiesa ambrosiana 

— Calata degli Svizzeri e terre lombarde da ossi occupate — 
Il principato di Valsolda confinante colla Confederazione Elve- 
tica; trattato tra l'arcivescovo e gli ambasciatori Svizzeri — Ginn 
Giacomo de Medici — Il Duca Francesco li Sforza restituisce 
al Cardinale Ippolito II d'Este la Valsolda occupata dal Castel- 
lano di Musso — Capitani spediti nella Valle dal Duca, ed im- 
portanza militare di quel Castello. Pag. 90. 

Capo VI. — Dominazione Spagnuola — Gravezze imposte alla Val- 
solda — Controversie o rappresaglie sorte per essa tra gli 
arcivescovi ed i governatori di Milano — Carlo II ed Anna 
d'Austria si occupano della quistione — Filippo IV con reale 
dispaccio avoca a se la vertenza — Voti del regio Fisco e 
dcll'Eccell. Senato — Condizione della Valle durante l'assenza 
degli arcivescovi. Pag. 117. 



Capo VII. -- Culto, costumanze, erezione di chiese e cose rag- 
guardevoli — Tibaldo Tibaldi e sua famiglia in Valsolda — 
Opero di Pellegrino e Domenico Tibaldi nella Valle — Loro 
celebrità e grandezza nelle arti — Pellegrino fatto da Fi- 
lippo II Marchese di Valsolda — Lo scultore Gian Antonio 
Paracca detto il Vaìsoldo a Roma, e lavori a lui affidati da Gre- 
gorio XIII — Gian Antonio Ceroni chiamato in Ispagna e suoi 
bronzi nel Panteon dell'Escoriai — Annibale Fontana. Geronimo 
Ceroni, Rinaldo Visetti, Paolo Pagani, il can. Bellotti, ed altri 
artisti di Valsolda. . Pag. 141. 

Capo VIII. — Condizione politica della Valle a' tempi di San 
Carlo - Solenne ingresso in Valsolda del Santo Arcivescovo; riceve 
nella piazza di San Mametto il consueto atto di sudditanza — 
Provvedimenti adottati dal Borromeo nel governo di questa 
Valle — Peste del 1577 — L 1 arcivescovo Gaspare Visconti — 
Federigo Borromeo difende con energia la Valsolda — Con- 
ferma dello Statuto, e ricognizione dell'arcivescovile signoria — 
Grida per la elezione del podestà, ed altre leggi per il migliore 
ordinamento della Valle — Paolo V. ed Urbano Vili accordano 
al cardinale Federigo facoltà di valersi di una giunta per le cause 
criminali della Valsolda — Carestia del 1628-29, e peste dell6.'J0 Pag. 177. 

Capo IX. — II cardinale Cesare Monti successo a Federigo Borro- 
meo serba alla Valsolda la integrità delle sue antiche franchigie. 

— Disposizioni dcll'arciv. Alfonso Litta, e sua venuta nella Valle 

— Leggi e rigori sulla pesca — L'arciv. Federico Visconti — 
Discordie clericali — La Valsolda sotto gli arcivescovi Federico 
Caccia e Giuseppe Archinto — Eugenio principe di Savoia sot- 
trae la Lombardia dalla sudditanza Spagnuola — Il card- Bene- 
detto Erba Odcscalcbi — Accorto e fermo contegno dcll'arciv. 
Pozzobonelli, e suo festoso arrivo in Valsolda - Sovranità de' Me- 
tropolitani abolita, difesa de' loro diritti, confutazione e sentenza 
fiscale — Dispaccio di Giuseppe II — Codarda e passiva condotta 
dell'arci v. Filippo Maria Visconti ultimo Signore di Valsolda. Pag. 241. 

Cato X. — La Valsolda sotto il dominio austriaco — Atto di sua 
formale adesione alla Repubblica Cisalpina. — Avversione dei 
Ticinesi e disposizioni de' generali Kilmaino e Paraguay d'Hil- 
liers. - Malcontenti- — Scorreria di Austro-Russi — La Valle 
compresa nel dipartimento del Lario — Costumanze e professione 
degli abitanti delle varie terre della Valsolda — Ritorno dell'Au- 
stria in Lombardia e suo Governo — Dogane — Invasione e 
demoralizzazione della Valle — Condizione attuale — Improvvida 
distruzione de' boschi — Il benefizio Affaitali ed i Principi Cm- 
berto ed Amedeo in Valsolda. 



CAPO 1 



// ('eresio — Condizione geolugii o-lujiograflca di questo 
Lago — Primi abitatori tirile sue rive — Suoi nnti- 
ch issimi monumenti — Prima epoca storica. 

Quando il Chateaubriand dettava, il lago di Lugano 
ed i monti clic gli l'anno corona, rammentargli le gra- 
zie, la forma, e lo tinte dell'arcipelago delle Azor- 
re e Kruscnstoin, e lo astronomo Ilorner pareg- 
giavamo alle imponenti baie della Polinesia e del Giap- 
pone; ed altri a' monti ed alle valli delle isole del 
grande Oceano - ; certamente codesti illustri scrittori 
erano sotto il lascino della sorpresa, che in tutti ira- 
tissima desta Lugano, veduto dalle onde, e quella parte 
del lago che da questo borgo ridente volge maestoso 
verso Porlezza. 

IU « Leu montatane* f(tii tntomrenl le Ine de [.itami», ite ,;-n,ii<ts<iiit gnìre lem* Ito 
t qu'au nirenn du Inc. renternhlenl «t de* ile* *?;>«ii>c.« juir d' ctroit» ranaux . 
• elle* tn ONl rappclè la gedee. In fanne et In Perétte» de Varehiftcl de* Arore* •. 
( ChateHilhriand — .»/«■». oi.v.< d' A ni tv- TomW. T. v. |>. 35»1). 

•2) Non possiamo liir a meno «li <|iii richiamarci alla reminiscenza che «li «inasto 
lujro ci desto lo stivi t«> <> Lai;» Hi Vip", «love pillano sovente l'ancora i vascelli che 
«lallu Spagna, dal l'ortopull lall'Africa. navicano | ». - r 1' Inirhilt<-rra. Tu Ih somi- 
glianza «li liio-e. «li vegetazione, hanno quelle montagna, quello stretto «li mure 
e. il nostro f>re«io, penino io-Ma «lisposizioiK! tic' circostanti paeselli, «la Prederei 
giuoco di una <lo|e<- mistificazione allorui|uau«lo \ tante migliaia «li leghe . ci tr« 
vanirno innanzi riprodotte come per incanto le ridenti lerriceittofo di questo lago e*»' 
■«noi molili e i-oii tulio quello insieme di oggetti Leu noti, «die ne lece piovale tuie 
sensazione .-Le non dato «leseriwre. 
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Le sponde del ('eresio non ancora così manomesse 
dall' arte, come quelle dell' incantevole Lario o del 
Verbano imponente, otTrono quasi a compenso della 
loro severità, oltre ad una natura, egualmente ri- 
gogliosa, una mesta e solenne semplicità che le fanno, 
di quella degli altri due, ancor più poetiche e pitto- 
resche; si direbbe il lago di Lugano esser posto tra 
quello di Como ed il Maggiore ad ispirazione della 
mente e a riposo del cuore. 

Quivi sopra monti, fatti ridenti per una vegetazione 
ubertosa, tra i cedri e gli ulivi e gli allori, vedi torreg- 
giare immani e minacciosi burroni, da' quali spontanea- 
mente spiccano gli aloè ed i cactus a testimoniare la mi- 
tezza del clima; quindi selve foltissime, quercie secolari, 
e poi eccelse creste di monti brulle e sassose, che pò- 
nendo il vertice delle lor cime accuminate tra le nubi, 
scendono con pendenza ripidissima ad immergersi nel- 
l'acque, formando in esse accidenti stranissimi, ed effetti 
di luce della più sorprendente bellezza; poi, allo- 
rquando pensi di toccare la line del lago, ecco aprirsi 
improvviso, e quasi per incanto, altro golfo inatteso, 
e, da una prospettiva monotona e grave, mesta e 
severa, ratto trascorri ad un paesaggio lietissimo, 
che ponendoti sottocchio e ville e santuari, paeselli 
e torrenti costretti a spumeggianti cascate, tra le 
peonie e le rose, tra gli ombrosi tassi e semprè- 
verdi pineti, ti adduce da sorpresa in sorpresa per 
un cammino sì vario e romanzesco che, come dice il 
Hertololti, la fantasia non trova immagini che pos- 
sano rappresentarne la struttura con qualche apparenza 
di vero. 
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Quali sieiio stati i primi abitatori del C'eresio, e 
quale sia V epoca in che coinminciò a popolarsi questa 
riposta parte d' Italia, per quante disertazioni erudite 
siensi fatte, ed ingegnosi argomenti addotti, non è 
peranco con certezza manifesto; e forse non pollassi 
giammai con precisione affermare poiché, come dice 
Atto Vannucci - vi è un tempo in cui la stirpe umana 
vice silenziosa sulla terra , un tempo muto, che non 
risponde per chiamare che uomo faccia » . 

Senza quindi correr dietro ad ipotesi che, lungi dal 
riuscire ad una induzione sicura, non trarrebbero che 
a congetture e citazioni intinite, pompa di erudizione 
vanissima, nè profittevole, ometteremo queste disqui- 
sizioni allatto scienlitiche, solo attenendoci alla opi- 
nione che ci sembrò la più ovvia. E questo ci stu- 
dieremo far brevemente, inquantoche il propostoci in- 
tento non è quello uè di render ragione di tutta 
questa parte subalpina iY Italia, nò tampoco di tutto 
il Ceresio, ma solo di porgere qualche cenno circa 
le vicende di una terra quasi ignorata, e di conlini 
angustissimi, che vanta tuttavia essa pure lunga e in- 
dipendente esistenza, leggi proprie, uomini segnalati, 
e avvenimenti, se non clamorosi, però strettamente 
connessi a quelle molte vicissitudini che fecero or 
grande, ora infelice questa nostra penisola. 

Raccogliendo pertanto lo sguardo da quella immensa 
giogaia delle Alpi primigenie, che Dio pose a con- 
tine della Italia continentale, e, procedenti ad enormi 
ed irregolari scaglioni, compongonsi a balze spaven- 
tose e vaste vallale, nelle cui viscere fremono tor- 
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i-enti eia 1 hanno per ripe eccelsi scogli dalle cimi* 
inargentale «la eterne nevi , ed altissimi monti che, 
protendendosi su questa terra predilettaci tanno ra- 
pidamente a brillare della più rigogliosa e svariata 
vegetazione, sicché in brevissimo tratto dalle eterne 
ghiacciaie, e dalle piante che solo allignano nelle tem- 
perature polari, trascorri alla più fortunata temperie, 
all'aure imbalsamate da perenni ghirlande di fiori , ed 
ai vegetabili de' tenenti climi del mediterraneo. Sor- 
passeremo sulla apparente forma/ione di quelle immense 
regioni, da Plinio chiamate la rocca d'Italia, sulla loro 
emersione dagli abissi de' mari, e sul sollevamento di 
que' massi granitici, che, mentre stanno a solenne te- 
stimonianza della onnipotenza del loro sommo fattore, 
sgomentano l'uomo, che di tali imponenti meraviglie 
troppo spesso indarno s'attenta svelare il mistero, 
e china sfiduciato la fronte quantunque volte una inat- 
tesa difficoltà sorge a turbargli quei prineipii e sistemi 
con cui, geologo o naturalista, ripromettevasi di af- 
ferrare le cause e fissare giusti criterii delle grandi 
metamorfosi avvenute sulla faccia del globo. Abban- 
donando questo vastissimo campo, che non ci riguarda, 
passeremo rapidamente nel versante meridionale di 
esse Alpi, tra quel sublime antiteatro dove i monti 
subalpini di posteriore formazione fanno lieta corona 
a questa parte dell'alta Italia, che, suddividendosi poi 
in molteplici diramazioni, o lasciano il varco a' torrenti 
ed a' tinnii grandiosi, ovvero coinpongonsi ad ameni 
bacini, in cui una decina di laghi, più o mcn vasti, 
quasi tutti però fidentissimi , olirono il più grato sog- 
giorno che immaginale si possa. 
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C on le antiche denominazioni di Monaco, Verbano , 
Lario e Ceiesio, sono distinti i più ragguardevoli ; 
l'ultimo tra essi è quello elio maggiormente elevasi 
sul livello del mare, che, mentri' il Donaco conta l'al- 
tezza di m. 60-226, il Verbano quella di m. 194, ed il 
Lario 21:2, OH), tutti di gran lunga sorpassa il C'e- 
resio* salendo a metri -272, vale a dire a 7iS metri più 
del Verbano, nel quale versa colla rapidità di una 
sì forte pendenza il suo unico emissario, la Trosa, che 
si pretende cosi appellata da voce corrotta dall' antico 
('eresio. 

La più vetusta menzione, che di osso ci fornisca la 
storia, la dobbiamo ripetere da Gregorio Vescovo di 
Tours n .E dalla mancanza di antiche notizie vuoisi dagli 
eruditi inferire che la origino del Ceresio non sia tanto 
rimota, ma che la sua formazione sia avvenuta circa 
ai primi tempi dell'era cristiana, per improvviso pro- 
fondarsi del terreno, donde sursero e si confusero in- 
sieme fiumi e sorgenti, producendo questo lago d'ir- 
regolarissime forme, di sponde più degli altri ristretto: 
poiché mentre in lunghezza conta trentun chilometri, 
soltanto di circa tre è la massima sua larghe/za, che, 
amenissimamente spiegandosi intorno a Lugano, ag- 
giunge a questa città il più incantevole aspetto. 

A tale subitaneo crollameli lo del snolo e di alcune 
parti della circostante catena di monti, viene ancora 



I) Noi I ìltro x ilclla sua ingiuriti i"ranrurum ■ Enti antan %UtgnKM quotimi» in 
Msiliolmiriisi urlìi* lirritoriv, 'ii'ml Crrcsiuw rnrilant, (Ut '/«<» pattH» r/kfriaM /In- 
ritta ti-tl profumiti* rtic» Jìirr , «"/vi* hir/nx i<u-ì Hius I . .><><(. •'•■», •</«■«, rcti>1r-rr 
>ui >i. Ari tjnrtn ne. - » 
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attribuita l'attuale ineguaglianza ira il Vcrbano ed il 
Ceresio nell'altezza delle loro acque, che si afferma 
l'osse anticamente sì poco diversa, che mediante la na- 
vigabile Tre sa, potevansi risguardare siccome uniti; 
finché una grandissima frana ostruendo per qualche 
tempo il corso di questo influente, fu causa dello rial- 
zarsi improvviso delle acque nel Ceresio a tale, che 
quind'innanzi riuscì quella comunicazione allatto im- 
possibile. 

Questi f itti però troppo leggermente toccati ci som- 
ministra la tradizione, e se non ci soccorre il geologo, 
mentre dall'attenta osservazione della congerie che 
tuttavia sta nelle sue mani, può spesse fiate trarre 
argomento della qualità e corrispondenza dei terreni, 
elassiliearli , trovare riscontri, tisare età e decifrare 
fenomeni, se non ci soccorre egli che, come dice Marmoc- 
chi, possiede una specie di cronometro geologico, con lo 
ajuto del quale potino determinarsi avvenimenti ed epo- 
che, nel modo stesso, o presso a poco, che l'età di un'al- 
bero può riconoscersi dal numero degli annui cerchi 
componenti il suo tronco; se tuttavia niuno diede pe- 
niti ro notizia esatta delle vicissitudini o trasformazioni 
avventile intorno al Ceresio, quanto più malagevole sarà 
il eòmpito di chi sobbarcarsi volesse alla incertezza 
delle conghietture per giungere ad iscoprire con qual- 
che apparenza di vero , quali sieno stati i primi abi- 
tatori di esso, se poche e dubbie traccie lasciaronvi 
della loro esistenza? Vero è che con ciò ai già ac- 
cennati dubbi circa le vicissitudini del suolo, non fa- 
remo che aggiungerne altri circa i primi che in esso 
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posero stanza» essendoché lunga e tenebrosa lacuna 
farcia mestieri varcare, pria che la storia accorra a 
sorreggerci ; ma tuttavia ci è forza seguire, sia pure 
colla rapidità che si addice alla picciolezza del tema, 
le tradizioni, i monumenti, e quanto fu meglio concesso 
raccogliere su tale diflicile argomento. 

Nò meno meravigliose per fermo delle grandi com- 
mozioni della terra, che dagli imi suoi abissi col fuoco 
di mille vulcani lanciò sostanze marine ne' paesi, e 
sulle alture al presente dal mare più rimote, al pari 
che su monti da cui è rinserrato il nostro Ceresio (! \ fu- 
rono quelle grandi immigrazioni con che la provvidenza 
volle popolata ed incivilita la nostra penisola. 

Sarebbe certamente cosa ridicola, perchè incompa- 
tibile colla tenuità di questo lavoro, cimentarsi alla 
impresa di seguire le mille opinioni circa i primi 
abitatori d'Italia; e perciò senz'altro ci atterremo a 
quelli che con più efficaci argomenti propugnano lo ir- 
rompere delle diverse umane famiglie, provandoci come 
all'epoca delle antichissime invasioni giungessero quivi 
dall'Asia e dall'Africa, sotto il nome di Iberi, Celti, 
Pelasgi, llliri, Fenici, e Greci, schiatte che, con altri 
popoli d'Europa e con vario avvicendarsi di fatti, ten- 
nero ora gli uni ora gli altri fugace dominio in que- 
sta terra. A taluno di questi popoli erranti dobbiamo 
i primi germi di coltura e civiltà, tra* quali in peculiar 
modo segnalaronsi i I'elasgi; venuti in Italia quin- 
dici secoli avanti l'èra volgare, così innanzi nella in- 
dustria e nelle arti, che al cospetto delle reliquie delle 
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opere loro, ci sentiamo per «osi dire umiliati, non 
potendoci quasi capacitare ch'esse sieno l'opera del- 
l'uomo che visse or sono trenta e più secoli. 

Propagine e stirpe de' Pelassi furono que'popoli pri- 
mitivi che 400 anni circa avanti Cristo vennero in 
Italia dalla punta occidentale dell'Asia minoie, e pre- 
cisamente dalle ultime pendici del Tauro , dai Greci 
distinti col nome di Tirreni, e di Etruschi o Tusci dai 
Romani. 

Sappiamo da Erodoto che sondo la Lidia, così appel- 
lavate] le regioni da essi abitate, travagliata da grande 
e pertinace carestia, ed i giuochi inventati per far 
tacere la lame, non ottenendo lo intento, Ati loro re, 
per i scemare le pene di tanto flagello, pensò a par- 
lire in due il suo popolo, proponendo di emigrare 
sotto il comando di Tirreno suo tiglio, a quella delle 
«lue schiere, che dalla sorte venisse indicata. 

Così accadde : e cui toccò subire il destino, oltrepas- 
sate molte terre e nazioni, discese agli Umbri, quivi 
«•(liticò parecchie città, e, dal duce Tirreno, prese nome 
il mare inferiore . e gran parte d' Italia. 

A queste immigrazioni, che di tanto furono favore- 
voli alla Italia per esse rapidamente incivilita, suc- 
cessero quelle de' barbari propriamente dette, che si 
fecero a funestarla con guerre, distruzioni, e rapine. 
Primi furono i Galli, con i quali gli Etruschi sempre 
lottarono, finche indeboliti per intestine discordie, e 
vedendo da Senoni posto l'assedio ad una delle loro 
principali città. Chiusi, ebbero ricorso alla protezione 
della vicina Roma: dimodoché potrebbe dirsi, che ili- 
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limo e segnalato benefizio clic l' Italia riebbe ripetere 
da' benemeriti Etruschi, si fu quello che, in sullo spe- 
gnersi della loro possanza, ariombrarono la granriezza 
cui doveva pervenire la predestinala città; porgendo ad 
essa occasione di sconfiggere i feroci invasori, ed il 
loro Brenne, che arrogante umiliava la stirpe Ialina. 

Ma noi ci affretteremo troncare anco il solo cenno 
(li questi fatti che troppo di lontano toccano al nostre» 
argomento; abbandoneremo l'ampio orizzonte, affine di 
restringerci nell' umile calle da cui ci siamo sco- 
stati seguendo le vicende di quegli stessi Etruschi, 
de* quali, a parere nostro, una parte, dopo la invasione 
de' Galli e la sconfitta a lor data da Belloveso al Ti- 
cino, si ridusse tra i monti ed in riva al C'eresio, 
abitando forse primi queste romite sponde e le circo- 
stanti pendici. 

Per quanto siffatto asserto possa sembrare avven- 
tato, non per questo vorremmo ritrattare ciò che ci 
siamo indotti a credere per diversi motivi, eh? ben 
valgono altrettanti di quelli che in tale proposito da 
molti ci vennero spacciati come irrefragabili prove. 

Per l'autorità di accreditaiissiini storici, vedremo 
come queste Alpi popolate fossero da gente etnisca, 
e con voci etnische denominarsi parecchi di questi 
siti montani, ed il genio etrusco ereditato da questi 
abitanti avvalorare le nostre credenze. 

Tito Livio infatti ci racconta che gli Etruschi 
sbaragliati e dispersi riparassero a monti dove insel- 
vatichirono 1 : sappiamo pure che buon ninnerò di 

<• 

il) f.ora »'j>s«i fffcntfmtl, »r qui,! ,•> antiquo, /uffr, *<ntitm limino-, nrc rum 
•ll«Wj >'/i/»/((i, ,->■ limimi ut • . 
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ossi rifugiossi lunghesso le sponde del Lario, per cui 
si dovettero munire gli accessi con barriere e trincee; 
e tra le voci di origine etnisca, farsi dagli eruditi 
menzione del monte Rezia che sorge in riva al ('ere- 
sio, che vuoisi così detto da Reto duce di essi Tu- 
sci od Etruschi. A questo argomento, già comprovante 
la possibile presenza degli Etruschi sul Ceresio, var- 
rebbe forse ad aggiungere forza il nome della terra 
principale del lago, Lugano, che, non sappiamo con 
quanta verosimiglianza, da taluno credasi derivato dei 
Celtico Logh-an (acqua tranquilla), mentre potrebbesi 
con migliore consiglio dedurla da Lnevs (bosco sacro), 
donde pure appellavasi il Lucumone, ch'era degli Etru- 
schi il sacerdote ed il principe. 

E le dodici terre più antiche del lago, e taluna di 
esse in dodici regioni parimenti divisa., non sarebbe 
un riscontro che ne rammenta come ogni cosa inau- 
gurasse quel popolo, con tal numero religiosamente 
serbato ? 

Certo non vi hanno monumenti, nò tampoco impor- 
tanti reliquie che ci rivelino la potenza del loro ge- 
nio esercitata su questi agresti paraggi; ma sappiamo 
che, fugati , più non attesero alle arti; quindi nulla a 
stupire se della operosa lor vita non rinvengonsi trac- • 
eie, ma solo ci lasciarono quelle della morte, frequenti 
essendo i sepolcreti che si vanno qua e là discoprendo, 
celati tra le radici di antichissime querele, o di se- 
colari castagni. 

In essi rade volte trovaronsi monete, e quelle po- 
rno elio si rinvennero, andarono per incuria smarrite. 



Digitized by Google 



Erano sepolcri rozzissimi, ;i piramide rovescia, o a 
paralellogrammi rivestiti con lastre di pietra con- 
giunte con cemento, internamente divisi a comparti, 
con entrovi ossa, carboni e cenere, qualche arnese di 
ferro, vasi e pàtere di argilla foggiate all' etnisca, che 
non lasciano dubbio dell' origine loro. 

A dissipare poi ogni incertezza della venuta degli 
Etruschi su queste sponde, accenneremo due impor- 
tantissime lapidi rivenute nell'agro di Lugano, in Da- 
vesco Tuna, e l'altra scoperta non è guari a San 
Pietro di Stabio, scolpite in rozze pietre di micaschi- 
sto, che fecero dire anco all'erudito Lavizzari che, 
queste lapidi « ci confermano che il nostro paese 
venne a civiltà fin da tempi anteriori alla invasione 
dei Romani e dei Galli lI) « . 

Se a queste incontestabili prove di fatto ci sia per- 
messo aggiungere una osservazione, vorremo dire, 
morale , noteremo che se tanta fede si presta ad una 
antica scrittura od a qualche induzione, spesse fiale pia 
ingegnosa che vera, e perfino alla lìsonomia degli 
abitanti, da cui dedurre vorrebbesi la razza ed i 
confini di un popolo, quasiché col lungo volger degli 
anni, anco il tipo non sottostasse a variazioni infinite: 
se a questi e ad altri appigli di tal natura si at- 
tacca soventi volte lo storico , saranno elleno meno 
attendibili le induzioni se, tratte, anziché da questa 
incertissima fonte , mirino alla inclinazione ed al 
genio del paese ch'egli imprende a descrivere; meu- 
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tre, se non andiamo orniti, l' indolo e il tipo mo- 
rale ben più del tisico si conserva, e di generazione 
in generazione si trasmetto in retaggio? 

In tal caso agli anzidetti argomenti potremmo a no- 
stro lavoro aggi ungete la indole dogli abitanti delle 
spondo del Ceresio, eminentemente industriosa ed ar- 
tistica , e tale che supera di gran lunga quella de' 
circostanti paesi : avvegnaché niuno possa con esso 
competerò nel numero dogli uomini illustri che si im- 
mortalarono ne" fasti dell* industria e delle arti. 

Davvero che non si può frenare la nostra meravi- 
glia (piando, richiamandoci a monumenti più celebrati, 
troviamo che innumerevoli dehbonsi al gonio dogli 
abitami di queste piccole terre: delle quali ve ne ha 
taluna che può additarsi patria di buon numero di tali 
artisti , che solo uno basterebbe a dar invidiata ri- 
nomanza a popolosa città. 

E per formo se la Toscana , a cui col nome ri- 
mase 1 anco il genio della nobile stirpe dogli Etruschi, 
quasi «la sola provvido lo stuolo elettissimo di quegli 
artisti che innalzarono le meraviglie che la fanno co- 
tanto gloriosa, non altrettanto fu dato alle altre città 
d'Italia: poiché (piasi dappertutto, ove sorgo un monu- 
mento commendevole, è ben difficile che non veggasi 
occupare onorato posto uno o più artefici oriondi del 
nostro C'eresio, sia nel progotto, sia nella esecuzione, 
n nel compimento di esso. 

Sullo rivo di questo lago nacquero (piasi tutti quei 
celebrati Mut/islrì Comodili, che con tanta estima* 
/ione trattarono !<• arti addivenute, si potrebbe dire. 



«li esclusiva lui' proprietà; u se Couutcini furono «leni, 
egli è perchè le sponde del Ceresio erano in gran 
parte tenute da Comaschi; fintantoché collo avvicen- 
darsi degli avvenimenti politici, tramezzo quel tur- 
binìo di dominazioni, di duchi, di feudatari, d'impe- 
ratori francesi, tedeschi e spaglinoli, buona parte 
del lago cadde in potere della confederazione eh etica; 
lasciando su queste rive e in tutta questa famiglia ita- 
liana la più strana divisione di paesi svizzeri e lom- 
bardi, gli uni agli altri interposti così, che in brevis- 
simo tratto, inconsapevole, trascorri più volte da uno 
stato sul tenere dell* altro. 

Ma per non lasciarci più oltre trascinare in argo- 
mento, che pur desta così vivo interesse, così ragio- 
nevole vanto per questi paesi, ci permetteremo di 
aggiungere che questo genio tradizionale, qui addotto 
a non ispregevole criterio della stirpe de* primi abitatori 
del Ceresio, non fu già fugace e alimentato solo dal fa- 
vore dei tempi. Quando in Italia cessarono od almeno 
scemarono le opere artistiche per il cangiarsi delle cir- 
costanze, essi,i nostri laghisti, lungi dallo star neghittosi 
o sviare il loro ingegno a speculazioni meglio lucrose, 
fedeli alle nobili arti, si volsero ad altre regioni; eia 
Polonia, la Germania, la Russia e perfino l'Africa e 
l'America ebbero ed hanno tuttodì alcuni di questi arti- 
sti valenti, che nella fervida età vanno a recare col;» 
lo slancio del tradizionale loro genio , e nella età più 
matura ritornano al lago natio, ricchi di fama, e spesso 
fiate di ben aquistato valsente». 

Ma per proseguire sulle origini degli abitanti di que- 
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stn montano contrade, taluno li vorrebbe discesi dagli 
Orobi, de' quali tuttavia s' ignora la stirpe ed il luogo 
di lor provenienza. Avvi chi li vuol greci scontrando 
nel nome loro ( op^-fiiw) la giusta espressione della 
indole cioè genie di montagna ; altri invece so- 
stengono che codesti Orobi sieno sempre gli Etruschi, 
mentre in lor favella oros parimenti significa monte, 
e hit figlio; ed altri ancora pretendono che tal voce 
non sia che la greca traduzione del Celtico Berg-hom, 
egualmente dinotante uomini del monte. Sia però che 
questa gente la dicano Celtica, Greca od Etnisca, 
tutti concordano noll'affermare che occupò quel tratto 
di terreno che si stende dal Lario al Verbano; e sic- 
come T. Livio ci apprende che gli Etruschi spedirono 
(lodici colonie di qua dell'Apennino tra il Po e le 
Alpi, dove fondarono altrettante città con denomina- 
zioni che esattamente rispondono alla loro lingua, ci 
sembra anche ciò appoggiare la opinione che vera- 
mente etrusca fosse la schiatta di coloro che primi 
abitarono queste montuose regioni ,: . 

Provato meglio, come per noi si è potuto, la presenza 
degli Etruschi al C'eresio, vorremmo essere in grado di 
offrire maggiori e più precise ragioni circa i Ro- 
mani, i Galli e i Longobardi, de' quali, sebbene ab- 



(\) Mentre Caton» 1 Affermava di non conoscere la precisa origine degli Orobi. che 
moltissimi de" nostri scrittori li vogliono una colonia di Etruschi, egli pero ri assi- 
cura che Conio ed altre molte vicine regioni furono abitate da gente orobica. Cor- 
nelio Alessandro dalla denominazione loro ti chiama preci: e Catullo nell'ode XXXI 
esprime la idea che anco il Benaco sia stato abitato dagli Etruschi . essendoché, ere- 
ilendoii dai Lidi, appella Lidia l'onda del Garda; e l'egregio M. Monti vuole pa- 
rimenti da essi denominato il lago di Como, perchè dice, erano anco presso gli 
Etruschi i Euri marini o fium.ili che le acuite avevano in cura, quindi /.ni"«> . 
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biamo non dubbio provo circa alla vomita su queste 
rivo, non possiamo tuttavia stabilire elio in osso faces- 
sero lungo soggiorno, ossomlochò di ciò non vi siano 
monumenti architettonici. Ma il t'eresio, al contrario 
del Verbano e del Lario, essendo tutto chiuso tra 
alti e ripidissimi moliti, non poteva al par di quelli 
o tiri re uè ampie pianure, nò spazioso vie, nò terreno 
capace a stanziare colonie, ed ospitare le numerose le- 
gioni romane, che aveano inseguito e disperso fin oltre 
le Alpi i Galli compiutamente sbaragliati da Marco 
Claudio Marcello, ed i Reti debellati da Cesare. 

Lo stesso difficoltà di terreno, se valsero a serbar 
quasi intatta tra questi paesi la primissima stirpe, 
deggiono necessariamente aver impedito lo innalzarsi 
di quello opere, lo cui reliquie al presento ci dareb- 
bero ragione anco tra questi monti delle arti, do' 
riti, e della civiltà do' Romani. Non mancano però 
lapidi, sepolcri, urne cinerario di varie fogge e ca- 
pacità, vasi lacrimatorii, lucerne, anelli ed altre anti- 
caglie che tuttogiorno si ritrovano nel dissodar selve 
o neir atterrare antiche mura, e vengono ad attestarci 
indubbiamente che sul ('eresio più volte albergarono 
genti latine. m 

11 lago di Lugano per la sua condizione topogra- 
fica non lungi dal contine naturale d' Italia, e sulla 

ili Nella raccolta del sii/nor Bernasconi <li Riva verini una tavola di marmo bianco 
lamellare rinvenuta in questi dintorni dedicata a Giove da Merco Calpurnio Qua- 
drato: «• molto monete di arcrento e di hronro rolla ertlyie d'Ales» m Irò Severo, -li 
Nerone, di Giulio Celare e di Probo Costantino si scopersero nel 1*17 alle falde del 
S. Salvatore, nel tracciare la via lunpliesso il lago; e non guari pre-so Tallitalo 
di Riva si dissotterrarono anfore di metullo e di marmo, vasi lacrimatorii. Itirorue 
ed altre import ititi reliquie romane. 
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via cln* l'ululilo* tra le f*ole di quelle valli ad essa 
insidiosissime ed ostili sempre, come sempre festosa* 
mente aperte a chiunque muovesse a suoi danni, vide 
forse più volte barbariche orde assetate di sangue v 
rapina, che dall'Alpi Rctiche scagliavano sovr'essa per 
porla tutta a ferro ed a fuoco; vide la gagliarda ma inu- 
lile resistenza che il valoroso Stilicene tece contro ai 
<ioti ed agli Unni: vide Attila e tutta quella se- 
quela di feroci masnade» di Vandali, Alani, Alemanni, 
Ostrogoti e via via, che lino ad Odoacre mossero o 
soli o di conserto la guerra più accanita a queste 
sciagura! issime terre. E se di tanti sanguinosi con- 
flitti Lugano non serba memoria, cagione di ciò è per 
avventura che questo borgo coli' adiacente suo ter- 
ritorio anticamente faceva un sol tutto colla provin- 
cia di Como, con cui fu sempre confusa, e forse agli 
estremi dell'impero romano era insieme ad essa com- 
presa nella tribù Oufcntina. 

Spento alla tino con Romolo Augustolo, quell' ul- 
timo ed indegno simulacro della romana possanza, 
dopo la dominazione de' (loti e de' Greci , vennero fi- 
nalmente i Longobardi chiamati da N arsele, contro i 
quali lottarono i Franchigia cui, come vedemmo ci venne 
la prima nozione storica del nostro Ceresio; e dopo 
vario avvicendarsi di fatti, di re e capitani, de' quali 
pochissimi saggi, gran parte tristissimi, e quasi tutti 
rovinosi all'Italia, sorse lilialmente la colossale potenza 
di Carlo Magno che, intraprendente ed avventurato, 
aperse alla civiltà ed a' regni un' èra novella. 
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Ma questi fatti, quantunque toccati di volo, si con- 
nettono appena all' argomento che è scopo delle nostre 
ricerche; e se ne parlammo, in parte ci animò fidanza di 
provare la vetusta e nobile origine di questi abitanti, in 
parte fummo sospinti da queir ammirazione, da cui non 
possiamo far a meno di essere compresi nel discorrere 
le glorie d'Italia, al cui splendore tanto concorsero que- 
sti paesi quasi da tutti posti in oblìo. A tal punto però 
pervenuti, abbandoneremo V ampia via, su cui fummo 
quasi inavvertitamente tradotti, riconducendoci alla 
riposta nostra Valsolda, nella fiducia che, se di nulla 
avrassi con queste generali nozioni avvantaggiata la 
storia, nemmeno con esse avremo intralciato quel- 
l'angusto sentiero, su cui ci accingiamo muovere i pe- 
ritosi nostri passi. 



CAPO II. 

Topografia e denominazioni (Iella Yalsolda — Milano 
ed i suoi arcivescovi — /.oro supremazia sulla Val- 
solda e Hiviera di Lecco — Guerra decenne tra i Mi- 
lanesi e Comaschi — V arcivescovo Pusterla alla rocca 
di San Michele. 

In sulla sponda boreale del Ceresio, 5 miglia a greco 
lungi da Lugano, 3 a libeccio da Porlezza, 42 a borea 
da Milano, e 20 a settentrione da Como, sorge la 
Valsolda assai bene esposta ad austro, fatta ridente 
dal prolungato raggio del sole, protetta da' venti del 
norte per modo che di rado a lei giungono i rigori del 
verno comecché posta a 40° 8' di latitudine. A guisa 
di varie tende di una sola tribù, alcuni lunghesso le 
rive del lago, altri in grembo a poetica valle, o sul 
pendìo di facili poggi, elevansi i dodici suoi paeselli, 
l'uno dall'altro per breve istante discosti così, da 
lasciar luogo a santuari ed a ville d'interporsi vaga- 
mente tra essi, formando un prospetto atto a destare, 
in chi scorre su quelle acque, la più gradita impres- 
sione. I nomi di queste dodici terre sono tali da non 
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saperci additare quale sia stata la favella, o meglio 
il popolo, che così le volle chiamate. 

Non offrendo la Valsolda importanti vestigie etru- 
sche, celtiche od orobiche, tranne qualche dispersa trac- 
cia di sepolcri scoperti non è guari, entro cui trova- 
ronsi rozzi utensili di ferro e frantumi di vasi; nè per 
diligenti ricerche fatte non avendo rinvenuto documenti, 
che risalgano all' èra antica, nè lapidi che ci diano 
contezza non dubbia, nè tampoco un raggio , che valga 
a rischiararci il tenebroso cammino delle induzioni , 
circa il tempo, il come, e per chi dapprima fosse abi- 
tata questa più bella tra le sponde del Ceresio, che 
nominossi Vallis-Solda, e Vallis Solida, ci sarà forza 
sorpassare sulla remota antichità, per ridurci al prin- 
cipio del secolo XII, quando cioè per la prima volta 
veggiamo farsi di questa terra esplicitamente menzione. 

Nullanieno prima d' imprendere la esposizione de' 
fatti che siamo venuti a capo di raccogliere, ci si con- 
ceda premettere alcune osservazioni sull'antichità di 
essa Valle, dedotte dalle denominazioni, indubbiamente 
greco-latine, che tuttora distinguono varie parti di essa; 
locchè se non ci offrirà argomento a decidere, sarà 
forse avviamento a non fallaci induzioni. 

Sorge in effetto la Valsolda sulla pendice del monte 
Boglia e Colmareggia, dal greco foìiw m , orto, dove 

(\) Broium o Brolium nel Vili secolo quando Luitprando andò ambasciatore a 
Niceforo, significava bosco cinto per contenere bastie selvaggie. Ma l'origine e 
molto antica, giacche si trova in lapide romana non più recente del III secolo presso il 
conte Paolo Sozzi in Bergamo scritto Broium. Questo vocabolo usalo nella Lom- 
bardia volgarmente e nel La/io deriva dalla greca voce suddetta, che tuttavia in Atene 
significa orto. 

Gnhrirle Rasa — de' fendi e Comuni di Lombardia 



Digitized by Google 



! 



— 20 — 

tuttora stanno li suoi pascoli, e dal latino Culmen 
regium , la più eccelsa cresta de 1 monti che attorniano 
il C'eresio ; tiene i suoi boschi cedui e le selve nel 
monte Bisnago o Roncaglia dal latino Roncali* 0 
fager incultusj: e Doli è appellata certa situazione dove 
serbane! i vini da doleum (vas amplimi in quo vinum 
in annum reconditur); e sì le accennate, che le de- 
nominazioni de' singoli paesi, che vedremo in appresso, 
contraddistinte da voci latine miste ad alcune greche, 
delle quali moltissime passarono nel dialetto tuttora 
in uso, valse a confermarci che ab antiquo, tutte 
queste regioni erano conosciute non solo, ma certa- 
mente abitate. 

Se una, come non è a dubitarsi, fu la stirpe che 
si sparse a popolare le rive del Ceresio; se tracce 
indubbiamente etnische, come notammo, trovaronsi 
nell'agro di Lugano, e molte romane lunghesso il 
lago, non sarà inverosimile che tra le prime ad abitarsi 
sia stata la Valsolda, che del Ceresio e per la dol- 
cezza del clima, e per V amenità dello aspetto forma 

(\) Bisnaga» Roncaglia monte selvoso, dal latino rancare estirpare, quasi per 
purgare la terra dallo pianto e tinnii sierpi che impedivano la coltura de' campi. 
Poco sopra il paesello di- Urano, volgendo verso il figlio ilei monte che divido la 
Valsolda dalla Val Cavarpnn. pell'angustia del ralle detto passo stretto ; J'ast-strerr , 
avvi certa località tuttavia chiamata Ronco, che anno appunto terre nuovamente 
abbandonate, ma che serbano pero tracco di una aulica coltura da cui venne loro 
tal nome. Il Ih; Cttlrfé riferire»» sotto questa voce il seguente pasto di una carri 
della contesa Matilde dell'anno Hii*t . De terra par tini lahorataria. et partim cu-a 
xilra, qu<r tnttr Ranco» deputata eie.» e pia chiaramente negli statuti di Cadore 
nel libro II capo l'V) vedesi scritto • ordinami'* qnod aliqnis terrigena, rei forensi*, 
non sit ausn», nee po$sit, nec (kbtat ffl MMOf#li| Cadtdtril rimrhare , rei ron- 
rhari fatere, frarlm-c rei fractari facete, nec tiftnainen aliquod incidere etr. • e 
tiratatele Rombo* Feudi « Comuni di Lombardia dice di aver trovato in una cnrtn 
di Lucca del ~:>l un luogo chiamato Ronco, e Ronco novo, e Roncora ili diplomi 

di Desiderio del ?fi2. ?72. 



Digitized by Google 



il punto migliore. Ma por quanto ciò possa avere 
una qualche apparenza di vero, nullameno in difetto 
di migliori argomenti, dobbiamo limitarci alle sup- 
posizioni che non porgono securo criterio a decidere, 
e lasciano in quella incertezza, in che tuttora si cela 
la origine vera del nome dato a questa Valle; mentre 
se non vuoisi così chiamata dal torrentello che scorre 
in seno ad essa, altro non ci si offrirebbe che ne por- 
gesse ragione dell 1 indole degli abitanti, de' costumi, 

0 di qualche specialità della terra. 

Ne* codici antichi incontransi alternativamente ado- 
perate le voci Valtis Solida, e Vaflis-Sohìa. Seguendo 

1 glossari del medio evo sappiamo che per Salda po- 
tevasi intendere taherna mercatoria 11 e che solidus 
era pure sinonimo di prudens et sapiens • . Con la se- 
conda di queste interpretazioni la Valsolda potrebbe 
fare degno riscontro alla Valle Intelvi, che le sorge 
di fronte, che, dal latino inteUigerc, vorrebbe definirsi 
Valle degli intelligenti :t : e colla prima si darebbe luogo 
a supporre che in essa Valsolda, posta a mezzo cam- 
mino tra le due grosse borgate di Lugano e Porlezza, 
vi stesse una solda, cioè un ritrovo o stazione di coni- 
li) «.. . in una Salda .... situala in alto vico inter Soldam quondam Ricordi 

Spicer. et Soldam. quae fuit Philippi Collinge. • I>u Cange 

(8) .... ja,n mei$ in temporibus, per fratrem Solidum. Sobrium et >,ìode$tum eie 
Ìbidem. 

3j 11 padre Stampa ammettendo che ■ TlHut Valiti incola? liheralibus artibus pi- 
rtunr, sculptune, archilcclura;. ab eo MMqué tempore semper adilicti fuerunt. ut et 
nunc *u>it, vlrique in li» celeberrimi • Sarebbe però d' avviso che meii lusiu^bien» 
fosse la origine della sua denominazione ■ Piciinr. egli scrive, eliam Valli» Interim 
rttlgn Val di Intelvo, rei ab intervallo uuius lacus ab alio, rei a torr<ntibn$ , qui 
Valici iHterluunt, • Muratori — li. 1. S. Voi. V, pap. 427. 
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mereio ''. Vedremo in seguito che ingegni eruditi pre- 
tendono derivare i nomi di alcune terre di questa 
Valle dal celtico idioma, come denominato dalla fa- 
vella medesima ci segnalarono il lago 2 . Ed a nume- 
rosi esempi di tali voci di origine celtica potrà ricor- 
rere chiunque sia vago di siffatte applicazioni inge- 
gnose; per noi è sufficiente lo aver accennato, scelga 
cui piace ciò che più gli talenta. 

Sull'antichità del Ceresio, circa il quale vennero 
fatte disquisizioni infinite, per il silenzio che di esso 
serba la storia, sino alla metà del secolo V, (al- 
cuni pretendono così detto da certi popoli della Bel- 
gica appellati Ceresi), ponendo niente alla natura de' 
monti che gli sorgono in giro, a que* macigni clas- 
sificati di primitiva formazione, senza tema di andare 
errati puossi affermare la origine sua risalire all' e- 
poca stessa di quella del Lario (3) ; ose la storia che 
pur tenne conto di laghi e siti di minore esten- 
sione, come del lago di Pusiano ricordato da Plinio 
sotto il nome di Eupylis , nulla ci apprende delle 

(1) Solidi** può ancora prendersi in senso di litjius. rassnllu* in solidum p. e. 
turo ego . . . quod ab hac die, et deinceps fidslis homo et solidus ero tibi et Eccle- 
sia; tuo?. » Dii Cange, loco citato. 

Giulio Cesare narra che i Galli avevano nutneroso clientele e divoti che chiama- 
vano Solduri : • Cum «KìO decotis, quotila soldurio.i apprlìant. quorum ttt rondi t io 
ut omnibus rito? cotnmodii. una rum hi» fruantur, quorum se amici ita dederint. • 
De beli. gali. L. I, e. 3. 

(2) Cantù — Storia iletla Diocesi ili Tonio. 

(3) Il Lavisszari nella dotta sua Escuraione nel Cantone Ticino, a conferma di tale 
opinione scrive • Noi pure noteremo che piuttosto di referire la forma di questi tre 
laghi subalpini Maggiore, di Conio e di Lugano, ad oggetti estranei e fortuiti ci 
sembra pift utile di constatare che, semplici nelle loro forme al norte. ossia verso 
i baluardi delle Alpi . tendono a diramarsi a mezzodì, e questa tendenza prova 
ch'essi ebbero origine contemporanea, per impulso di una medesima causa geo. 
logica .. Fascicolo III Locamo e Ir sue vicinanze, pag. 33.1. 
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vicende cui andarono soggette queste sponde nella 
età più lontana, portandoci all'èra di mezzo colla scorta 
del citato Gregorio Turonese, sappiamo per irretirà- 
gabile prova, che tutto o gran parte di esso C'eresio 
lino dall' epoca di quelle prime notizie apparteneva 
all' agro milanese. E che molto dopo Porlezza e la 
Valsolda formassero tuttavia parte del territorio di 
Milano, lo confermano vari diplomi, che ci riserviamo 
consultare dopo breve disamina de' fatti, in forza de' 
quali può la Valsolda essere passata in possesso degli 
arcivescovi di Milano, in uno alla riviera di Lecco, 
con cui fece per lungo tempo un solo dominio. Ci sia 
dunque permesso risalire per brevissimi istanti a' 
tempi lontani, e prendere le mosse colla rapidità che 
si addice al nostro argomento dalla capitale lombarda, 
nel cui contado la Valle, come abbiam detto, sempre 
compresa, ha in qualche modo partecipato alle sorti. 

Lasciaremo a parte le favolose ed incerte origini 
di Milano, che dalla epoca di Pompeo era chia- 
mata popolatissima e grande città, com'essa fu sog- 
giogata da' romani, e ridotta in provincia dopo la 
terza guerra Punica da Marco Claudio Marcello ; la 
invasione de' Goti da cui vennero ad essa le maggiori 
sciagure; e come per opera dell' imperator Giustiniano 
ritornasse alla primiera tranquillità. Sorpasseremo la 
invasione de' Longobardi, e come quo' re cooperassero 
al suo ingrandimento, favorevoli i primi alla prosperità 
della Chiesa, gli ultimi con essa in aperto contlitto, 
e la caduta del re Desiderio, che voleva il Pontefice 
ridotto alla purità de* primi tempi cristiani, alla cui 



sconfitta, chiamato da Adriano, varcando le Alpi solle- 
cito accorreva Carlo Magno, sottraendo Milano dalla 
soggezione longobardica per sottoporla a quella de' 
Franchi. Non faremo menzione delle diverse domina- 
zioni cui soggiacque, nò tampoco del trasferimento 
della regale dignità in Lamagna, e come pervenisse a 
sottrarsi da essa, reggendosi qual città libera, e Fede- 
rigo 1 si studiasse indarno frenare codesta emancipa- 
zione, che alla line dovette riconoscere non solo, ma 
nella solenne pace di Costanza concederle di reggersi 
come republica, riconfermando i cittadini nelle rega- 
lie, ed in ogni altro antico diritto. Osserveremo come 
poco appresso quest* ultimo fatto sorgesse accanito 
litigio tra gli arcivescovi e la milanese repubblica, 
essendoché non erauo del tutto definite le ragioni 
delle investiture tra il sacerdozio e lo imperatore, dal 
quale essi arcivescovi ottennero privilegi grandis- 
simi. Per estinguere siffatte vertenze si videro alla 
fine costretti questi prelati dimettere ad una ad una 
le loro ragioni su molti contadi della milanese dio- 
cesi, tra' quali su quello di Lecco, ritenendo una sola 
parte di esso, quaFè la Valsolda, che non cessò tut- 
tavia di essere riguardata come territorio della riviera, 
e si pretende ad essi pervenuta da quando Milone Car- 
dano coronò re d' Italia Enrico V. Egli diede all' ar- 
civescovo la giurisdizione sopra a* nobili della città 
con potere di costituirvi un podestà, batter moneta, 
ed altre regalie, nonché i fuedi de' Conti Otto e Be- 
rengario confiscati pe' loro delitti, e tra queste terre 
si crede vi fosse compresa Valsolda, dacché altra 
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ragione per cui questa Valle così slaccata da Lecco 
componesse anticamente con essa un solo contado non 
ci fu dato rinvenire; certo è che ciò fu per molti 
secoli , e T antichità della Valsolda si confonde con 
quella di Lecco. 

Il Giulini ed il padre Tatti ci apprendono che la 
prima sicura menzione di esso contado si ritrova 
in una carta scritta nel 975 , ove si nomina Vi- 
berto conte di Lecco, ed Atone conte di Lecco suo 
tìglio già morti ambedue, ed una certa Ferlinda da Be- 
volco, che fu moglie di un altro Atone parimenti conte 
di Lecco. Lo stesso contado di Lecco lo veggiamo con- 
cesso da Ottone 11 al vescovo di Como Aldegiso in 
un diploma del 957 "\ da cui rileviamo e 1' antichità 
di quella terra, già da molto tempo capo di un con- 
tado, ed il dono di ciò che del contado esisteva sulle 
rive del lago di Como e Mazola e non altrove; come 
la Valsolda, che quantunque parte di esso , pure 
n' era da quello lontana moltissime leghe, e segre- 
gata da laghi e da monti, e forse fin d'allora in 
dominio degli arcivescovi, quindi da quel monarca non 
altrimenti assegnata. 

Troviamo pure menzione di Lecco in altra carta 
testamentaria egualmente riferitaci dal Muratori r2 \ 
colla quale V arcivescovo Ansperto nel 879 lascia 
molti beni allo spedale da lui fondato presso la 
chiesa di San Satiro, e tra questi « in loco, et fundo 

i\) Pisrarias cum ripa Lac\ Cumin et Mutola, vH quidquid ibi -it Comitati* 
LeMCO fuìt ali<\uando. 
>.*) Muratori — • Antiq, meditarvi Tom. IV. p. 770 
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Ireneo, prope lacum » . E l'arcivescovo Ariberto nella 
«lieta del regno, tenutasi a Pavia nell'anno 1037, ebbe 
grave contestazione per sostenere le proprie ragioni 
su questo contado di Lecco, in confronto di un signore 
tedesco, che faceva valere su quello certi suoi diritti. 

Nò solamente il Prelato ambrosiano abbondava ogni 
giorno più di ricchezze, ma è noto che il pontefice di 
Roma sino dal tempo del romano imperio possedeva 
beni tali che destavano ne' gentili gelosia ed invidia (1 ; 
ed è parimenti manifesto che la Chiesa lombarda non fu 
ne' suoi antichi possessi danneggiata per le posteriori 
invasioni de' barbari, mentre i Goti, comecché ariani, 
pochi essendo e rozzissimi, solo attendevano alle armi 
non si curando mai di abbattere il cattolicismo, né 
di umiliare la possanza del clero; ed i primi longo- 
bardi, anziché dichiararsi nemici di esso, ben presto 
si addimostrarono protettori di quella religione che 
non andò guari fu da essi stessi abbracciata ; e Paolo 
Diacono ci lasciò scritto di largizioni fatte da Teo- 
dolinda al clero , largizioni riconfermate da Agi- 
lulfo secondo marito di quella regina, per essa stac- 
cato dalla setta di Ario, fatto cattolico non solo, ma 
ben anco amico dello stesso pontefice w . 

La potenza del prelato ambrosiano secondo il Ver- 

(1) San Gerolamo racconta che Pretestato Prefetto di Roma, sollecitato da Papa, 
Dumaso ad abbracciare la religione di Cristo, ebbe a risponderò: • Facite me ro- 
manir urbis episcopum, et ero prolinus rhristianus ». 

(2) « Per hanc quoque reginam ntultum utilitatis Dei Frclrsia ronsecuta est. yam 
pene omnes Ecclesiarum substantia» Longobardi, dum adhue gentilitatis errore te- 
nerentur, invaserunt. sed huius salubri supplicatione rex permotu». et catholieam 
fidem tenuit et multas possessione* Frelesia- Christi largitus est, ntque Episcopos, qui 
in depressione et abjertinne etani, ad digmtntin solito- honorem rrdu.rit. • Paolo 
Piacene. 
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ri 1 era già dal IV e V secolo giunta a tale splen- 
dore che aveva • da lui dipendenti i vescovi di ven- 
tilila città, e furono Vercelli, Brescia, Novara, Ber- 
gamo, Lodi, Cremona, Tortona, Ventimiglia, Asti, 
Savona, Torino, Albenga, Aosta, Pavia, Acqui, Pia- 
cenza, Genova, Como, Coirà, Ivrea ed Alba «.Tutti 
questi vescovi, che furono anco ne' secoli posteriori 
suffraganei di quello di Milano, che li consacrava ed 
investiva nel possesso delle rispettive diocesi, se faceva 
mestieri si cangiavano in altrettanti capitani a cenni 
di lui; come all'uopo diveniva egli stesso condottiero 
d' armate, perchè già da quo' tempi i rappresentanti 
di Cristo meglio si piacevano nella spada grondante 
di sangue, che di essere umili ministri di giustizia 
e di pace. Niuno ignora come Y arcivescovo Ariberto, 
lo inventore del guerresco carroccio, quegli che per 
consenso di tutti i cronisti fece risorgere Milano già 
da cinque secoli distrutta da Uraja e Vitige, si pose 
più volte alla testa di armate, e non solo in Italia, ma 
collegatosi con Bonifacio marchese di Toscana, valicò 
anch' egli il gran San Bernardo, recando vittoriosa- 
mente la guerra in prò dell 1 imperatore Corrado. Re- 
duce Ariberto in Italia, ebbe a sostenere una guerra 
civile suscitatagli dalla gelosia della sempre crescente 
sua potenza. In questa lotta si videro contro di lui 
schierati in battaglia molti tra gli stessi suoi vescovi 
sutfraganei, e quello di Asti rimase tra morti sul campo. 
Nel principio del secolo IX gli arcivescovi milanesi 

1: Verri — Storio di Mitrino Tomo I. j>:ig. .W 
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vantavano non solo estesi possessi nella Lombardia; ma 
alcune lettere di San Gregorio Magno ci apprendono ne 
avesse perfino nella lontana Sicilia 1 , e godevano ancora 
di una influenza grandissima nella amministrazione della 
pubblica cosa. Dice in effetto il Giulini che ■ nel 818 
gli arcivescovi erano già potenti signori, da' quali in 
gran parte dipendeva il maneggio de' pubblici affari 2 » 
<«d {studiavano ogni via per emancipare il trono d'Italia 
dal giogo francese. Che 1' autorità di questo Prelato 
fosse già nel 835 salita a grande potenza, non è leg- 
giero argomento l'osservare la conferma del possesso 
dei beni goduti dal monastero ambrosiano, approvata e 
solennemente sancita dall' imperatore Lotario. E quan- 
tunque tale possanza fosse già grande , pure andò an- 
cora crescendo così, che giungeva quasi a pieno prin- 
cipato. Fu in questo medesimo anno che crebbero 
di molto le ricchezze dell'anzidetto monastero , che 
in forza di un diploma arcivescovile, e di tre impe- 
periali, otteneva, tra le altre, il feudo di Limonta, 
Civenna e Campione, dove V abate di Sant'Ambrogio, 
che portava per questa investitura il titolo di conte, 
spediva un monaco come parroco, ed un giusdicente 
per T amministrazione sacerdotale e civile, locchè ebbe 
luogo sino all'anno 1797. Tra le prerogative dell'ar- 
civescovo di Milano negli antichi tempi trovasi quella 
di concorrere, come primario Principe del Regno d'I- 
talia , alla elezione del re , ritrovandosene gli esempi 

(1) t . . . Quod attieni perhihetis ab cxactione }>atrimonti Stcilta- provincia- . juri* 
fnnrtar. ru\ Peo alidore prtvsia't Hit , Perirti™- rfr. . . • 
? Oiulitii - Libra 11. pa?. lofi 
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nello avvenimento al trono di Carlo il Grosso, successo 
a Carlomanno nel 879, e di Ottone il Grande, come 
ne fanno fede il Muratori m ed il Landolfo Seniore 9) . 

A dimostrazione sempre maggiore della crescente 
possanza dell'arcivescovo, anco nel governo laico della 
città e territorio, ci viene in appoggio la Bolla di Ales- 
sando III, inviata all'arcivescovo Oberto da Pirovano, 
con cui era ito in Francia per sottrarsi alle persecu- 
zioni dell' imperatore Federigo, colla quale gli ricon- 
ferma tutti i suoi diritti, e ira gli altri vuoisi no- 
tare • Burgalium cum districhi, et Albergaria, Leu- 
cum cum comitato » . E sebbene pria di questo breve 
il Barbarossa devastata avesse la città di Milano, e spo- 
gliata la repubblica ed i cittadini di ogni lor pri- 
vilegio, e così pure delle terree de' contadi il fug- 
giasco arcivescovo, sappiamo che il tutto fu poscia 
riposto nel pristino stato , riconfermati negli an- 
tichi doruiuii, nelle solite regalie, ed iu ogni altro di- 
ritto la repubblica, i cittadini e lo arcivescovo stesso; 
e che finalmente chi a que'tempi era investito di un 
contado, lo possedeva con regale sovranità e giurisdi- 
zione pienissima. L'arcivescovo Guidone in effetto sino 
dal 1065 nel suo contado e castello di Lecco teneva tri- 
bunali e prigioni. 

Ma noi proseguendo a discorrere la possanza terrena 
de'prelati che, come abbiamo avvertito, risale sino alla 
decadenza dello impero romano, avremmo voluto adom- 
brare quanto antico debba essere il dominio del con- 

1 .Voratori — T)is«<*rt. 3, T..in. !. \>a(t. 1f>. W, 21. 
■2 LonAoIfu Srniorr - Tom. IV liti II 
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tado di Lecco e della Valsolda, in esso sempre com- 
presa, e addetta alla mensa arcivescovile di Milano. Che 
se tal fiata fu questa di esso contado spogliata, non 
andò guari che venne rimessa nuovamente in pos- 
sesso; e quando gradatamente si restrinse la sovra- 
nità dogli arcivescovi, sola la Valsolda, come vedremo, 
ebbe sempre ad esserne parte, con ogni sorveglianza 
protetta, ed oggetto di tutte le loro cure, per dieci 
e più secoli; sino a tanto cioè che uno straniero 
monarca , per uguagliare tutte le terre italiane alla 
medesima sorte, doveva spegnere anche quivi l'antica 
libertà , per apparecchiarle tutte insieme a risorgere 
ad un migliore destino 

La prima menzione, che distintamente ci sia traman- 
data storicamente della Valsolda, la dobbiamo a'cro- 
nisti che narrarono i miserandi fatti del fraterno 
conllitto che per dieci e più anni posero a vicenda 
a ferro ed a fuoco le due città di Como e di Milano. Ma 
prima d' inoltrarci in questa epoca nefasta, in cui ci 
sarà duopo soffermarci alquanto, fia non inutile cosa 
far precedere qualche rapido cenno che ci dia ra- 
gione della condizione do' tempi e delle cause che do- 
vevano essere incentivo e malaugurata sorgente di così 
deplorabili effetti. 

Correndo al suo termine il secolo XI, ed accennando 
finalmente sedarsi, dopo pertinacissima lotta di trenta 
e più anni, le accannite discordie che ponevano a soq- 
quadro la città di Milano, stremata per le interne fa- 
zioni tra la nobiltà ed il popolo, e scandalezzata per 
le vergognose dissensioni del clero rotto a tutte li- 
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cenze fl) e giunto tant* oltre da tentare di sottrarsi alla 
soggezione papale, a cui pose freno Gregorio VII, Mi- 
lano, cominciando a reggersi a rao' di repubblica, sotto 
però T apparente dominazione imperiale, venne in tale 
e tanta preponderanza sulle altre città di Lombardia, 
che destò in esse non poco corruccio, mentre manifesta- 
mente vedevasi come agognasse alla più dispotica su- 
premazia, non rifuggendo, per ingrandire la propria, 
conculcare l'altrui libertà. 

Cremona, Pavia, Lodi e Como ebbero tutte alla lor 
volta a far dura prova di codesto improvvido agire che, 
oltre suscitare una sciagurata lotta fratricida, doveva 
aprire il varco alle sempre funeste calate dello stra- 
niero in Italia ; il cui giogo abborrito mentre gli 
uni si studiavano abbattere, gli altri invece caldamente 
imploravano quasi a provvidenza contro le discrepanze 
ed oppressioni fraterne. 

A questa epoca non solamente la città, ma le bor- 
gate e minori terre di Lombardia dettavano leggi, com- 
pilavano statuti, e vantavano una specie di autonomia, 
impugnando le armi per seguire il partito di chi me- 
glio lor talentasse. Tali condizioni erano causate dallo 
avvicendarsi delle instabili sovranità, della prepotenza 
de' nobili, e dall'accennata confusione del clericale e 
temporale dominio, a cui davano il tracollo l'eterne gare 
tra imperatori e pontefici. Ora avvenne che nel 1117 

(l'i Ssn Pietro Damiano parlando di questo secolo disse • ad tantam fcecem quolidir 
remelipso drterior mundut devolritur, ut non solum cuiustibet sire secularis, tire 
erclesinstirce ronditionis ardo a slatti suo collapsus jaceat, ned etiam ipso monastici 
disciplina, solo tenti», ut ita dixerim. reclinata, ab assuefa illa altitudini» suor per- 
fertione, languesrat. Periit pudar, honestas eranuit. religio reridi t, et rettili farti) 
agmine omnium Sanrlarum rirtutum furia pmeul absressit. • 



ebbe principio una Unibilissima serie di sciagure tra 
la metropoli lombarda e la città di Como, e, travolti 
in questa rovinosa vertenza, si videro lor malgrado 
impegnati i rispettivi contadi, quale propugnando la 
causa di Milano, quale seguendo le sorti dell'avversa 
città. Le sponde del Lario non solo, ma ben' anco 
quelle del nostro Ceresio seguirono diversa bandiera; 
dalla Tresa cioè a Lugano si dichiararono favorevoli 
a Como, come quelle che sempre formarono parte di quel 
territorio; a prò de' milanesi invece si pose quanto 
siedeva tra Melano e Porlezza. Lunghesso il lago vi 
avevano vari fortilizi e castelli: e memorabili tra que- 
sti, pe' fatti che in essi seguirono, vedremo i due forti 
di San Martino di Lavena e Lugano, ed il castello di 
San Michele in Valsolda. E guari non corse che il 
fratricida certame impegnatosi alle falde del Bara- 
delio, ne' sobborghi di Vico e Coloniola, e tra le vie 
stesse di Como, fattosi navale, si vide imporporare di 
sangue fraterno anco le onde tranquille del romito 
Ceresio. 

Motivo occasionale, e p<-r meglio dire appiglio a 
così atroce conflitto, ch'ebbe la pertinace durata di 
due lustri, si fu la elezione del vescovo Guidone di 
Cavallasca, fatta canonicamente dal clero e dal popolo 
di Como a danno di Landolfo da Carcano diacono 
della chiesa di Milano, prescelto dallo scismatico im- 
peratore Arrigo IV, che pretendeva da lui dipendere 
la investitura di tal dignità. Tutti i più diligenti e ri- 
putati istoriogratì concordino nel l'affermare che i Mila- 
nesi non solo non imposero un vescovo di loro scelta a' 



Comaschi, coni»; erroneamente pretendo il Curio ll> , ma 
riconobbero lo eletto dal clero e dal popolo di quella 
diocesi, ponendo essi in non cale che il ('arcano appar- 
tenesse ad una delle più cospicue loro famiglie; e ciò 
per aver egli ottenuto tal dignità in onta al Ponte- 
fice che lo scomunicava, e col favore di un impera- 
tore germanico, co 1 quali essi Milanesi non furono mai 
troppo d'accordo. Egli è bensì vero che poscia essi 
abbracciarono la causa dell' esule vescovo , ma ciò 
fu 1' effetto degli atti crudeli a' quali i Comaschi tra- 
scorsero; mentre irritati dalle incessanti molestie, che 
impunemente dava loro Landolfo, deliberarono di as- 
salire il castello di Agno nell' agro luganese, dov'orasi 
ricoverato, e d'onde, nella speranza di raggiungere 
il vagheggiato possesso della vietatagli sede, repu- 
tandosi prelato legittimo , spacciava decreti , conce- 
deva brevi ed investiture, ed esercitava ogni maniera 
di podestà, vieppiù incoraggiato dalla nuova elezione 
.dell' antipapa Burdino, in quo' giorni (1118) avvenuta 
per opera di Arrigo quinto suo protettore. I Comaschi 
pertanto, troncando ogni longanimità affrettarono ad 
Agno per far prigione lo intrusovi agitatore, e buon 
per essi se avessero saputo attenersi ne' giusti limiti di 
siffatto consiglio, mentre in voce, accecati dall' ira, 
resero pessima una causa, come dice il Rosmini l8 \ 
che per se stessa era buona, trucidando spietatamente 
Attone capitano valente della città di Milano, ed il 
fratel suo Lanfranco, ambo nipoti a Landolfo, il quale 

(1J Cori» - Storio <H Milana, l'art* I, f»if. HI. 

\$) Carlo Rosmini — MI' UtOtia ili Milnn», Tom.. I. j>;\p IX. 

3 



— di- 
stretto in rateile venne tratto a Conio, e posto in balìa 
del competitore Guidone. 

Non sì tosto pervenne a Milano novella di cosi tra- 
gico fatto, surse unanime un grido d' Adeguazione: 
l'arcivescovo, cui fecero capo le vedove de'due tra- 
tìtti, mossero con gran numero de' congiunti avvolti 
in gramaglie alla sala del consiglio* che il Landolfo 
chiama Concio, e quivi cominciossi a gridare ven- 
detta de' fratelli testé assassinati, furono sciorinate le 
insanguinale vesti in faccia agli astanti, e l'arcivescovo, 
più degli altri sdegnato, trascorse a" più virulenti pro- 
positi ; e dopo avere in mille guise resi odiosi i Coma- 
schi, terminò il suo dire protestando che quindinnanzi 
sarebbero interdetti gli altari sino a tanto che col ferro 
e col fuoco non fosse presa ampia e memorabile rappre- 
saglia delle ingiurie e delle uccisioni patite per opera 
di que 1 crudeli e prepotenti vicini. 

Accennata anco troppo diffusamente la causa, pas- 
sarono colla maggior brevità sulle fasi di questa san- . 
guinosa lotta civile, che ne riconduce storicamente 
alla nostra Valsolda, non senza lamentare però la mi- 
serrima condizione de' tempi, ne' quali prevalendo, non 
sappiam meglio, se una insensata cecità, od un egoi- 
smo spietato, non cadde in animo a nessuna delle cir- 
costanti potenze italiane d'interporsi nella feroce ten- 
zone, che con istragi, odi, ed ingentissime spese, do- 
vevano entrambi debilitarsi, per aprire più agevole 
via alle straniere invasioni. Anzi, nonché interporsi, Mi- 
lano, affine di rimettere le sorti periclitanti delle sue 
armi, ebbe a ricevere spesse fiate rinforzi da parecchie 



città, i nomi delle quali ci trasmise con doloroso ricordo 
V anonimo poeta comasco (1> . 

Sul primo rompere delle ostilità la fortuna delle 
armi non arrise ai Milanesi : sicché le sconfitte non 
fecero che rinfocolare in essi lo sdegno. I Comaschi 
capitanati dal loro vescovo Guidone facevano prodigi 
di valore, dando miseramente al saccheggio ed alle 
fiamme le terre che sapevano favorevoli al nemico, 
il quale, rotto e respinto in un luogo, con ognor più 
astiosa costanza ritornava al cimento in un altro. Noi 
non terremo dietro allo avvicendarsi di questa crude- 
lissima strage, essendoché il nostro argomento ci ri- 
chiama al forte di San Michele in Valsolda, dove i 
Milanesi, soccombenti a Lugano ed a Laveno, portarono 

10 attacco, nella speranza di men triste successo. A 
tal uopo si raccolse su queste sponde, come afferma 

11 Corio « grandissimo esercito» . Coloni ed artieri dalle 
selve circostanti trassero buon numero di piante atte 
a costruzione navale ed alle macchine guerresche; 
fecesi numerosa raccolta d'armati e provvisioni, e tutto 
accennava che dovesse aver luogo qualche formidabile 
l'atto. Questa impresa però non doveva essere meglio 
delle altre avventurata: avvegnaché non si tosto com- 

1. • Copia Cremarne, renit hirr ad beila, mrat/r. 

• Gente Piacentina rum ne renit quoque Parma. 

• Mantua rum rumiti* reni* huc onerala sagitti* . 
' Pcrviìi* in ferri* renit htic Prrraria dire.*, 

• Darla Bonania renit. et huc rum legibu» una 
> Mulina rum multi* renit huc armata tagittix. 

• Venerai et tetri* pariter Vierntia triti* .. 

Anonymi NoVOCUtD — Cumaiut* Pnema de Bello et Kgrciilio urbi* Comm*i*. — 
Muratori R. I. S. Voi V. p a(J . 4K». 
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iniiu'iossi ad esplorar*' la fortezza e lo ;i diamente ler- 
reno, si conobbe essere fazione di riuscita per lo meno 
incertissima, e ciò per il forte presidio che da' Co- 
maschi eravi in anticipazione rinchiuso, e per la na- 
turale posizione del luogo, che La rendeva pressoché 
inespugnabile. Dalle reliquie che anco oggigiorno ri- 
mangono di esso forte, e dal sistema di sua costru- 
zione e del vicino oratorio di San Michele, che tut- 
tavia sussiste, e donde quello prese nome, puossi af- 
fermare che la erigine di tutti e due codesti monu- 
menti, risalga a' più remoti tempi de' Longobardi. 
Eretto il castello sur una punta sporgente nel lago, 
a cavaliere di un ammasso di burroni sul conline orien- 
tale dell' antica Valsolda, non vi si poteva accedere 
per terra in difetto di vie, mentre inaccessibili rupi 
sorgevano irte dall'onde alla sommità della sassosa 
montagna, e d'ognintorno poteva offendere chiun- 
que volgesse a'suoi lidi. Conosciuta da' Milanesi la 
difficoltà di ottenere Rocca di San Michele coll'armi, 
benché si sapessero molto bene accetti dagli abitanti 
di quella terra, che tutti indistintamente gli storici 
concordano nel chiamare soggetta all' arcivescovile giu- 
risdizione 11 ', pensarono poterla ottenere colle pratiche, 
esortando lo arcivescovo a voler egli stesso venir in 
Valsolda, e far valere contro gì' invasori del feudo i 
turbati suoi dritti. 

Non rifuggirono frattanto i Milanesi d'iniziare alcuni 
fatti (V arme, del cui infelice successo ci rende edotti il 

ti) V««h il die, il Giuhu.. il Tatti, il Si^nio. il Pnrkvlli. il r„n<>. ITfrMIi. inv 
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citato poeta comasco, che testimonio (lo casi, compose la 
iliade da cui tutti attinsero i posteriori cronisti' 11 . Kg-li 
ci racconta che dopo tanti disastri i Milanesi delibera- 
rono di assaltare lo anzidetto forte di San Michele, nella 
quale impresa concorsero con tutti i loro sforzi i con- 
federati isolani, inviando a Porlezza grande quantità 
ili uomini atti non solo alla pugna, ma benanco al 
governo delle navi, quali appunto facevano mestieri 
rtl quello scontro, che si doveva tentare e per terra 
e suir onde -\ Secondo lo stesso autore fuvvi in que' 
paraggi tale una invasione d' armati, che tutte la valle 
di Lugano li poteva appena capire ^ 3) . Alla line i Mi- 
lanesi stremati per le patite fatiche, sofferenti per le 
intemperie e le incessanti piogge di quella stagione, 
di nulla veggendo avvantaggiare la impresa, concios- 
siachè il castello fosse doppiamente munito, e per chi lo 
difendeva valorosamente, e per le opere fortilizie, gli 
spalti cioè e le bastite, che, oltre a' macigni, intorno ad 
esso sorgevano, soprasedettero attendendo l'esito delle 
trattative di cui sopra si tenne proposito. Sappiamo 
da Landolfo Seniore che l'arcivescovile autorità era già 
da' tempi d'Ariberto (1045) giunta a tal grado di de- 
ferenza e venerazione appo chiunque, che non vi aveva 

(I) Nel Muratori ala scritto — « Kodem tiuh->,> trmjmrr inte*t*» etl Poeta qui 
Patria *utr (rrumnis interfuit earumqtte aerietn metro cnttrittiiete , et ad poster»- 
rum eruditionem serrare comtituit. » R. I. S , Voi. V. p*g. 410. 411 e seg. 

i2> « Dal svpptemciUuni pnriter siinttl et rohìeatum. 
- Alititi et EpM viro?, pugnmt. naretqìtf gubtmtnt. . 

Anonyati Novocom., loco citato. 

3) t fafMfM din tanta gente» reneec roettttv 

• Valter» '!>"' t<d»nt po$*uHtctmp?rr? Lvgmui . 

II-mÌ.-iii 
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perturbatore degli altrui possessi per potente che fosse, 
che non chinasse la fronte innanzi alla autorità del Pre- 
lato ambrosiano, quando questa venisse dalla parte of- 
fesa richiesta. Singolare e dignitosa si era la solennità 
con cui dall'arcivescovo si dava pubblico segno della 
sua interposta influenza. Kgli, tosto invocato, inviava 
acciò fosse infìsso sul luogo contestato, il proprio ba- 
stone pastorale, a significazione dello assunto patroci- 
nio: locchè fatto, non vi aveva alcuno che più osasse 
vantare diritti o pretese, e ciò sino a tanto che la ver- 
tenza non fosse secondo l'onestà delle leggi , o i det- 
tami della giustizia, risolta. A questa autorità da lungo 
tempo, e da tutti rispettata colla più scrupolosa osser- 
vanza, fecero adunque appello i Milanesi nella fiducia 
che potesse tuttavia essere di qualche forza presso a 
nemici, che occupavano paese , ancor più che spettante 
al contado di Milano, di retaggio assoluto dell'arci- 
vescovile dominio, come esplicitamente lo attesta il Co- 
rio che dice • regente tunc temporis Ecclesia Medio- 
lanensi Anselmo Pusterla Costrutti Sanati Michaelis, 
vulgo detto Castello Valsolda, ab eo tempore fuisse 
jitris Archirpiscoporum ll) », 

Ma qui sorge questione quale cioè veramente fosse 
1' arcivescovo che in questi giorni occupasse la sede, 
mentre colla scorta del Landolfo il giovane, del Mu- 
ratori, del (Hulini e del Sassi sappiamo che « Ansel- 
mum hauti electum fuisse, nisi post obiturn Girici anno 

(1) Il Ballarmi in quo*to argomento da lui toccalo nel libro I rap. 0 commette tre 
rrron ad un punto ool dire • Li milaneti astalirono il forte ili San Michele di Poe- 
tessa - detta givritdUiont de' comaschi qual dicevano ajymr tette re alla chie»a à\ Mi- 
(«HO nel 1110 ■ , Hi |o-:<ljtìi rioè, di diritto, e di «po.-a 
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MCXXV1. « . e ciò in onta all'autorità del Corio, del. 
rUghelli, del Vagliano, ed altri che, fidati forse sul- 
V asserto del poeta comense, ritennero che morto es- 
sendo nel maggio del 1123 Olrico, nell'anno e nel 
mese stesso da Callisto 11 fosse creato arcivescovo An- 
selmo (2) , la cui presenza i Milanesi implorarono come 
sussidio delle armi loro in Valsolda. 

Qualunque sia il fatto che a noi non ispetta inda- 
gare, che ciò importerebbe troppo lunga disamina, 
essendoché ci difetta l'argomento più valido per la 
distruzione della chiesa o basilica iemale di santa Tecla, 
dove, secondo il Vagliano, fu tumulato POlrico, e con 
essa dispersa la lapido del sepolcro che troncata 
avrebbe ogni incertezza (3) , certo è che, fosse coadiutore 
o vicario d'Olrico, come alcuni pretendono , o vera- 
mente di già arcivescovo, non altri che Anselmo fu 
quegli che venne in Valsolda, e con molto calore fece 
rimostranze agi' intrusi Comaschi, protestando contro 
la loro occupazione ingiustissima. Non isfuggì l'artifi- 
zio al nemico, ed irremovibile alle istanze ed alle pre- 
ghiere dell'arcivescovo, quando scese alle minaccie, 
da' maggiorenti gli fu risposto con ischerni ed ingiu- 
rie: per cui Anselmo umiliato, ed i Milanesi sfiduciati 
si videro costretti abbandonare insieme il castello, e 
partire dalla Valsolda, lasciando il tutto in balìa de- 
li Ioseph Antonius Saxius — Tom. 11, fol. 4W. 

(?) Vagliano, pag. 239 - fgholli, Tom. IV. pag \90 - fono. Voi. 1. pag. 114 - 
Stampa R. I. S. Voi. V, pag. 410. 411. 

|3) 11 Furrirelli, che nel suo Zoliaro delia Chiesa milanese riproduce molte lapidi 
ed iscrizioni della detta Th'ios:» di Snnta Tecla, nulla ci offre riguardante all'arci- 
vescovo Olrico, 
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liY imbolduuzitj Comaschi 1 , che, dopo brevi.» consiglio, 
adottarono il progotto di prenderò eglino stessi 1' of- 
fensiva, portando lo assalto ai Milanesi che si erano 
ricovrati in l'orlezza. 

Senza frammettere induci, che nelle fazioni campali 
di sovente son causa di sfortunato successo, ottenuti 
dalla Valle Intel vi nuovi rinforzi, i Comaschi, dando 
nelle trombe, su copioso naviglio si staccarono dalle 
sponde della Valsolda, gagliardamente spingendosi alle 
rive di Fortezza; e quivi, già dapprima ognuno indet- 
tato di quanto avesse ad operare, con grand' animo si 
venne d'ambo le parti alla pugna. Dopo lungo ed acca- 
nito azziniarsi, i Milanesi, usando opportuno accorgi- 
mento, tempestarono il nemico con ispaventosa quantità 
di grossissime pietre sospinte dalla sommità di un monte 
ivi soprastante, miste ad un nembo di strali, e tra 
le vittime cadde trafitto Alderano de Quadrio capitano 
valente, ed a tutti i Commisi carissimo. Un vortice 
di fiamme, che surse dal naviglio improvvidamente la- 
sciato alla riva, rese edotti gli sbaragliati assalitori che 
sarebbero tutti periti su quelle spiagge , se non si fos- 
sero affrettati a salvare le barche per unità distrutte 
dal fuoco; quindi senz'altro fuggirono seco recando 
la salma del compianto Alderano. 

li) • /.i ( Anselmo ) renit mi bellum • pnscit tum denique rasteum 

• Ri jurare fiilrm , promittit mtllt* iLtttirttm, 

. Ohttfingitqm fi<lcm. miniMn* t//i\s <iiiìhi«ju". 

• AV *i'>i (triìt ctintritm r>in\ ftcfciìsocibiis ii\tus 
■ Tnlihu* nuditi* pruccces diti Mtfcf IM feroce* 

• itati reputimi qtmai terbi» imperò* .... 

. $ec ■bini distrutti, nsc juranl esse fi-lele*. 
"Fritte* ilifie.tmii. astrimi rum ratte retmquttuk, 

• Sic pri'fit'ùtni reti-uni fessi i>'ttriitMqnr rrritunt ■ 

An«'ii\ mi No\«»r. f»to. 
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Era sotti» rosi lidi auspici , clic l'Anonimo co- 
mense ci apprende come i nostri combattenti si appre- 
stassero a festeggiare il Natale, e con esso la line delle 
operazioni campali : 

« Ad propria m redeuntqtte solum, Natale requirit « ■ 

(Quattro lunghissimi anni si mantenne ancora con 
sempre crescente ferocia questa disastrosissima guerra. 
Solo nell'agosto dei 1 127 compievasi la linale catastrofe 
rolla resa e distruzione di Como, in onta a tanto sangue 
e tanto valore miseramente profusi. 1 dolorosi fatti ben 
ci costringono confessare che i vincitori si comporta- 
rono verso quella sciagurata città con soverchia du- 
rezza, quasiché tosse ancor poco il passato eccidio, a 
saziare la rabbia di questo decenne conflitto. Gli ita- 
liani d'allora, cui non brillò mai nella mente il pen- 
siero di una sola e potente nazione, si arrovellavano, 
per così dire, nel suscitare micidiali contese ed odio- 
sissimo guerre, ad alimentare le quali non manca- 
vano gli scaltri eccitamenti dello straniero, a cui prò- 
iitto aflilavansi i ferri delle fraterne discordie. 

In effetto più tardi Federigo Iìarbarossa, debellato 
e respinto generosamente più volte, rinforzato da genti 
italiane venne a capo di vincere i Milanesi e colpirli 
collo stesso rigore con cui essi avevano oppressi i Co- 
maschi; e con nuova carnilicina ed esterminio novello 
Milano espiava crudelmente la colpa in addietro com- 
messa, disfatta vergendosi non dall'opera delle barbare 
orde che seco traeva quel feroce tiranno, ma sì bene 
dalle mani degli slessi fratelli, che a peso d'oro eb- 
bero compra la scellerata voluttà di quel mostruosis- 
simo scempio. 
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CAPO IH. 

Paesi e Capoluogo della Valso Ida — Porlezza e suoi 
privilegi sopra la Valle — Amministrazione de Co- 
muni e riconoscimento dell'arcivescovile signoria — 
Raccolta, conferma e revisioni de' suoi antichi Statuti. 

Se lo accecamento degl' Italiani di allora sapesse 
porgere argomento di meditazione agli Italiani d'oggi, 
il richiamo di que' fatti che fecero luttuoso il passato 
darebbe sempre salutare profitto, e la storia raggiun- 
gerebbe così il suo più nobile scopo. Ma ciò non si 
avvera giammai; e noi tuttavia siamo ben lontani da 
quella perfezione che, come osserva il Senatore Ci- 
brario a \ avremmo toccata, se le crudeli lezioni della 
esperienza giovassero ai popoli, quanto sembra che do- 
vrebber giovare. Noi intanto, seguendo le surriferite 
sventure, fummo tradotti in Valsolda, e conosciutala 
per il suo forte castello, e per il dominio che su di 
essa vantavano già d* allora gli arcivescovi di Milano, 
ricomincieremo le indagini nostre prendendo nuova- 
mente le mosse dalla denominazione de' singoli paesi, 
di cui, come dicemmo della Valle, non ci venne dato 
chiarire con precisione le origini. 

1 < .brano _ Economia Poi. Voi. II. p. 14* 
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Ed in effetto di quelle voci, lasciando a parte la 
Cima, San Matn ette, e Castello, appellazioni d'epoca 
a noi più vicina, non si saprebbe poi d' onde preci- 
samente derivate le altre di Oria, Albogasio, Casarico, 
Loggio, Drano, Puria, Dasio e Cressogno, mentre ac- 
cennano alcune ad origine greca, altre si pretendono 
celtiche, o si vorrebbero galliche o latine, e via di- 
cendo, chè vi è campo per tutti a induzioni avventate 
che siano, o derivate dal vero. Dasio sarebbe così chia- 
mata per essere la più elevata terra della Valle dal 
latino Dasium che il Du-Cange interpreta mensa c<v- 
teris excelsior ? Od al vero si appone chi la pretende 
detta così dalla famiglia romana di Marco Postumio 
Dasio ? Debbe forse il suo nome Cressogno al gallico 
Cresso ( Nasturtium ) erba chiamata Crissonium, che 
vegeta in riva alla Senna, e di cui qui si rinvennero 
traccie ? E Loggio , l'unico paese adagiato in un po' 
di pianura alla sommità di una collina quasi loggia 
soprastante al lago, deriverebbe dal greco Xcysioi/, o 
meglio dal gallico loyis domicilio ? Vi ha forse qual- 
che relazione, come vuole il Cantù, tra il celtico Alò 
(alto) ed Albogasio ? Ed il Sanscritto puri (borgo) 
darebbe la denominazione al paese di Puria, come il 
greco ooiog (lìmen circa oras et ìitora) presterebbe la 
voee alla estrema terra di Oria lambita dal lago ? 
Nulla oseremo affermare, uè tampoco più a lungo in- 
noltrarci in tale disanima, per non eccitar il ghigno 
beffardo in qualche intollerante aristarco, se mai gli 
cadessero sottocchio queste nostre dubbiose ricerche 
sulle origini , a chiarire nettamente le quali quasi 
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sempre indarno vagò nella incertezza delle conghiet- 
lure la perspicacia di menti acutissime. In quanto 
poi a la Cima, che l'illustre Cantù venne in dubbio 
possa essere così chiamata perchè un tempo fine 
del lago, da diligenti scandagli praticati in esso, 
non ci si offersero dati che confermino un tale sup- 
posto ; mentri; lo maggiori profondità stanno appunto 
innanzi la Valsolda; e le voci che parte della vicina 
fortezza siasi un giorno profondata negli abissi delle 
acque come accadde l'anno decorso ad alcune case della 
pieve di Morcote, sono troppo incerte, niun documento 
accennando a siffatto disastro Noi pertanto saremmo 
piuttosto d'avviso che, come Oria era il limen o con- 
tine della Valsolda ad ostro, la Cima detta fosse così 
per essere la estrema punta, o la cima della Valle al- 
l' oriente, non correndo più dubbio che fosse parte di 
essa, inquantochò ivi sorgeva quel castello di cui si 
tenne a lungo proposito nella guerra decenne, e del 
quale scrisse il Corio « Castrimi Sancti Michaelis, vulgo » 
detto castello Valsolda - » : come Castello chiamasi 
pure la terra che sta sur un' altura nel centro della 
Valsolda, detta così dall'altro forte che lassù parimenti 

1 L'Amoretti nel «ut. vinaio ai tre Laghi dice : Portezza slava iti ire rolte poco 
lungi ila Ottmo : s' abbassò il terreno tu cui era fondata, e uno stagno ti' occupo e 
n' occupo tuttavia il luogo ». 

(2) l'or nulla ometter* di quanto anco <la lungi possa riferir»! al nostro argo- 
mento, riporteremo quanto osserva lo storico «Iella provincia di Brescia circi a 
iliversi omonimi che si rinvengono in varie località d' Italia ad esse imposti da" 
popoli primitivi forso, com'egli dico, in memoria dello abbandonate loro sedi. Fra 
■ |ii>-sti egli nota « Campione F. che mette nel lago di Garda — Campione cittì) 
d' Asia — Campione terra ilei lago di Lugano. 

Cima, in V. T, — Cime ritta ile' l'eìusgi ; Cimo, sul lago di [rigano; Cintone. 
t'ittA n tetta dCQti Apennini sul Modenese •. 

'■■•^ar<- C'antu Uian.lr ///»«'.• del /.odi/.. VVw. Voi. III. pag. 13. 14. 
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esisteva, e di cui anco oggidì si veggono gli avanzi, 
l'osta vagamente nel centro di queste undici terre, iti 
un seno che volge alquanto all'occaso: 

- Dove la costa face di se grembo, » 

sulla sponda del torrente che ivi mette foce nel lago, 
tra i lauri, i cipressi e gli olivi, fa bolla mostra 
San Mamette capoluogo di tutta la Valle, dove sem- 
pre vi stette il pretorio, e di un'antichità di cui ci 
porge non dubbio segno la vetusta chiesa plebana che, 
quasi a vedetta, elevasi sovr' esso il paese, che da lei 
prende il nome. « È tanto antica la Parrochinle (fella 
ferra di S. Mamette, dice un documento rinvenuto india 
stessa Valsolda, che non si trova la memoria della 
fondazione d'essa: Questa però fu da tutta la Valle 
unitamente fabricata ad honore delti Santi martiri 
Mamcte et Agapito, essendo stati eletti per suoi Pro- 
tettori et advocati in cielo : laonde S. Carlo arcive- 
scovo nella sua visita pastorale delV anno i~>82 che 
comincia « Cum ad aures etc. » fu comandato che 
tutte le persone della Valsolda santificassero la festa et 
digiunassero la vigilia d'essi santi, come se fosse di 
precetto di santa Madre Chiesa sotto pena di scudi sei 
d'applicarsi etc. 11 dotto abate cav. Bernardi nella ele- 
gante traduzione che fece non è guari di alcuni squarci 
delle omelie scritte in onore di San Mamette o Mani- 
mante dei ss. vescovo Basilio il grande e Gregorio 
Nazianzeno, indagando in qual maniera il culto di que- 
sto santo, da Cesarea di Cappadocia dove incontrava 
il martirio, si raccogliesse in codesto angusto seno del 



Digitized by Google 



- ir, - 

C'eresio, se, pastore egli, fosse eletto a protettore di 
una popolazione in ispecial modo consacrata alla pasto- 
rizia, se vi pigliasser parte le origini greche , da 
mi vorrebbesi trarre pur quella de' valsoldani ; se 
taluno degli arcivescovi milanesi e principi di quella 
Valle, dalla lettura de' padri, o da qualche parti- 
colare affezione fosse condotto a proporre costà l'il- 
lustre martire alla venerazione de" fedeli, se tutto in- 
sieme vi cooperasse, egli dicedi non poterlo accertare {ì \ 
Ed in vero non e senza sorpresa riscontrare in quella 
Terra una chiesa dedicata sino da' remotissimi tempi 
a questo martire che, quantunque abbia avuto nella 
Cappadocia non solo, ma in Costantinopoli ed in altre 
parti delle orientali regioni frequenti altari e magni ti ci 
templi, pure fu sempre tra noi poco noto; e solo in 
Francia veggiamo una cattedrale consacrata a S. Ma- 
inette nella città di Langres, una seconda ne incon- 
trammo in Portogallo nella parte elevata ed antica di 
Lisbona, ed unica forse in Italia si è questa che sorge 
in Valsolda. Una pia tradizione, che corre tuttavia in 
questa Valle, ci vorrebbe segnalare Agapito e Mamette, 
oltre che a patroni della pastorizia in generale, a spe- 
ciali protettori del gregge contro le fiere delle foreste, 
delle quali sembra che abbondasse il paese. Col 
popolarsi della incolta e boschereccia Valsolda, collo 
svilupparsi della agricoltura, riducendo a campicelli 
ed a ronchi, e ad ogni maniera di coltivazione le falde 

.1) Cenni ttorici e voleri zzai*? ora/ioni de' Padri Greci intorno a San MaineUe 
dell' abate <*av. RernaHi. pag. VI. Pin-rolo IWW. 
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montane t si avranno distrutti i covili delle fiere in- 
digene che, perseguitate di balza in balza, sarannosi 
rifuggiate ne'più riposti antri delle Alpi. Le carte anti- 
che ricordano gli orsi ed i lupi che funestavano que- 
sto soggiorno selvoso e pastorale; ed i premi, concessi 
sino al secolo scorso agli uccisori di essi, ci appren- 
dono non essere lungo tempo che la Valsolda andasse 
immune da tanta calamità, ad allontanare la quale col 
diffondersi del cristianesimo si avrà per avventura fatto 
ricorso anco al patrocinio di questi santi pastori , eri- 
gendo ad onore di essi quest' antichissima chiesa, che 
dalle tracce, che tuttora serba di sua primitiva costru- 
zione, bassi argomento per crederla di longobardica fat- 
tura, non altrimenti dell'anzidetto oratorio di San Mi- 
chele, e di quel castello dove vedemmo giungere l'ar- 
civescovo Anselmo. 

Sembra che la chiesa di Porlezza ottenesse sopra la 
terra di Valsolda molti privilegi, inquantoche esistono 
ancora a' nostri giorni obbligazioni, delle quali mai gli 
arcivescovi pensarono liberarla del tutto, come fece in 
parte San Carlo, togliendo l'antica regalia detta Ltwa- 
rezia, e Luorcssa, che le comunità della Valle contri- 
buivano agli uomini di Tavordo e Porlezza i giorni due 
e tre gennaio, anniversario della consacrazione della 
chiesa di San Mamette, la sola che allora sorgesse 
in Valsolda. 

Tale contribuzione consisteva in pasti ed imbandi- 
gioni, cui avevano diritto in quei giorni gli abitanti de' 
due borghi suddetti, che traevano in massa a fruire 
della ospitalità, Dio sa quanto cordiale! di que' di Val- 
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solila. Si pretende dir siffatte rommessazioni principio 
avessero in l'orza di una disposizione latta a favore 
della comunità, con testamento rogato da pubblico 
notaio, d* epoca incerta 1 ; questa antica costumanza 
eausando incomodi , pericoli e scaudali, quando quel 
santo arcivescovo visitò la Valsolda, lece sì che fosse 
esonerata da tale gravezza, contribuendo per una sola 
volta cento e cinquanta scudi d'oro « prò fabrica mo- 
nastcrii Fratrum captici noni m no vi ter pTOpC dictwn 
JJurgum Porletice fundati et erecti » nel qua] con- 
vento fu poi ordinato suddiacono l'abate Paolo Sfron- 
dati nipote di papa Gregorio XIII. Forse viziata deri- 
vazione delle agapi antiche erano codesti pubblici ban- 
chetti originati da religiose funzioni; tra gli altri è noto 
quello che a Como chiamavasi Godarizia, che nel \21X 
[•orse argomento ad una rissa scandalosa tra quo' cit- 
tadini ed i monaci di Sant'Abbondio, per essersi que- 
sti rifiutati (V imbandire la convenuta refezione a' capi 
delle maestranze ed al clero, che nei giorno fissai o 
erano iti processionalmente a quel monastero. Dulie 
parole si venne a' fatti, e malgrado le papali scomu- 
niche interposte, un liei dì la turba infuriata prese 
d* assalto convento e frati . e fece man bassa su tutto. 
Risse e querele in tale occasione erano di troppo fre- 
quenti anco in Valsolda; per cui saggiamente si poso 
line colla transazione anzidetta, avvenuta il sette di 
settembre e il documento originale conservasi 

' n . . . r4gon legati furti, per qtmmdam muNetm» ttirlir romm»t>ii«ti*. ut ruttata! 
p, r tn»tr#m*nhtm t**tntirnti r'ujnti per puh!, noi str. 
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neir archivio arcivescovile di Milano '\ Oltre la Lu« 
vorezia, doveva ancora la Valle al preposto ed a' ca- 
nonici di Porlezza le primizie del vino ; e nell'archivio 
suddetto conservasi un memorandum, acciò i prudenti 
Valsoldani nel traghettare quel pregiato liquore, non 
ardissero mescervi la insipida onda del lago; e mal- 
grado le perdute franchigie, che avranno dato origine 
a questi tributi, serbasi tuttavia il generoso costume 
di un'annua contribuzione che, per le cangiate circo- 
stanze politiche della terra, potrebbe forse in oggi so- 
spendere. È probabile che ne' tempi remoti in Valsolda, 
non essendovi ancora una pieve, gli abitanti sottostes- 
sero a quella di Porlezza, e sorto poscia San Mamette, 
non si reputasse opportuno spodestare del tutto la 
chiesa matrice, e quindi serbato le fosse almeno una 
parte di ciò che per 1' addietro intieramente godeva. Il 
Oorio, il Verri, il Giulini, e tutti i più reputati storici 
di Milano, ci parlano dell'antico contado ch'ebbe la 
famiglia d' Este nella capitale lombarda e suo territo- 
rio. Sappiamo che Porlezza sino a'tempi di molto po- 
steriori ebbe ad essere feudo di questa casa potente, 
mentre nel 1020 Federigo Borromeo dovette opporsi 
alle ingiuste esigenze di un marchese d' Este, che 
vantava diritti sul lago spettante alla Valsolda "-*. Ora 

(ì) Archivio arcivescovile di Milano Voi. Ili, n. 7 Originale. Vedi posto in appen- 
dice il Documento I. 

■ '!' Instrumento stipulato in oivn«ioiie. che il Ibisco arcivescovile della Valsolda si 
oppOM alle pretese del Marchese d'Uste feudatario di Porle77.i, ili essere padrone 
di lutto il lago detto di Valsolda. sino al contine svarerò. Pausa insorta per un pro- 
eesso criminale, di consenso delle parti annullato, salvo p.-rrt le rispettive ragioni. 
Ne' refill di |-Vrraiile Hasscna notaio di Milano anno 1020 t> aprile. 
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se i surriferiti tributi fossero imposti ali arcivescovo 
dal conte «li Milano, in compenso dell' ottenuta giuri- 
sdizione di questa Valle, i documenti che tennero esat- 
tissimo conto dell'origine de'più minuti pesi, cui an- 
dava soggetta, non ci avrebbero certo lasciati all'oscuro 
su questo fatto importante ; quindi noi ci atteniamo 
al nostro primo [tarerò che , vera causa delle regalie 
accennate, altro non sia che un diritto di chiosa: ed il 
vedere come il preposto di Porlezza percepisca il tri- 
buto, che anco oggigiorno sussiste, venendo in Val- 
solda a celebrarvi due messe solenni, per le quali riceve 
la offerta di più cen tinaie di lire, ci conferma ognora 
più in questa nostra induzione (,) . Di Porlezza sappiamo 
dal Bombognini '-' , che questo paese era corte privile- 
giata delle monache dette del Senatore di Pavia. Tale 
denominazione le venne da Senatore figliuolo d'Alboino 
e sposo di Teodolinda che, per la figlia sua Senelinda, 
eresse nel 714 questo monastero, d'allora in poi sempre 
chiamato col nome del fondatore ' M . Seguendo lo stesso 

'lì 11 Oiiil ini sotti» l'arino 1 tene noo proposito del rntalopo delle canoniche fo- 
rensi bistenti al tempo 'ti Ottono Visconti, tramati-latori ila Gottofredo ila Busserò 
e dal frate Bonvicino da Kiva, riferisce li» parole di un documento del l'i ai urna con- 
servato nella biblioteca (te' monaci di Sant' Ambrogio ehe dice: Eo tempore fur- 
iant numerattv in Mc'liolnno Erclesitv ("CUI, Al turi» CCCCXC, In cumitntu Ecclr- 
tia MMVIII, Altarùt MMKXC . Ed osserva W»m« il detto Oottifredo aveva tra le ol- 
tre obliato i/fl piche Porte:a. In ro>ìe de Sohli Ecclesia Sancii Mometi*'. Altro 
argomento comprovante una antica ingerenza negli affari spettatiti alla chiesa di 
San Mantelle da parte del capitolo di San Vittore di Porle/za. 1' abbiamo nella per- 
gamena che riconta una prave contextarione seguita tra la Yalsolda ed esso ci- 
pitolo innanzi alla curia ar-iveseovile nel 1X50, in occasione che il prete Giovanni 
di Lissotu» fu presentato «rome aspirante al benefìcio e rettoriadella chiesa • Saneti 
Mimetis Vallitsoltli Me linliinenti* I>icrre*i* a l Mcdinlanenxem archiephrnpitlu n\ 
in tpirittialihu* et lemintotlibut pedinentis ■ rimasta vacante perla morto del prete 
I li franco .1- Balbi, 

HoiiiliMpniiii — A»ti'i»ario iWla IMnrrti •!! ,Vi7<t»io, pair °l. 

'3> Troy» — Codice ni,.l,,rn.ttir<> Lanpohantiro dal DLXYlll al UCCI. XXIV. Tom. 
ili. pag . \CA. 
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Antiquario, Porlezza passò nel 1114 in dominio del 
monastero maggiore di Milano; ma ne prima, nè poi 
ebbe mai nulla di polit icamente comune colla Valsolda, 
che sempre si resse da se, con proprio statuto, ed affatto 
indipendente da qualsiasi altro paese appartenesse al 
Ducato, non esclusa la riviera di Lecco, colla quale la 
vedremo soventi volte confusa. Il territorio di essa 
Valsolda per natura montuoso, vicino a grosse bor- 
gate, ma da esse segregato per mancanza di vie, ricco 
di due forti castella, ed alquanto lontano dalla Capi- 
tale Lombarda, diede pure a credere che fosse il pre- 
ferito ricovero degli arcivescovi durante le efferve- 
scenti discordie de' bassi tempi (, \ e vuoisi che solo 
dimettessero il costume di questo riposto soggiorno, 
quando le turbolenze accennarono farsi più miti. Vero 
o no questo fatto, certo è che questi Prelati ebbero 
in ogni tempo predilezione e cura grandissima della 
Valsolda a preferenza di ogni altro loro dominio, e 
ciò , malgrado la poca ricchezza del suolo , la ristret- 
tezza de 1 contini, e lo scarso numero de' suoi abitanti. 
San Carlo stesso andava tanto geloso di tal sovra- 
nità che, come dice il Cantù, mentre ne' suoi editti 
non metteva alcuno de' titoli ond* era fregiato, e nep- 
pur quello di sua famiglia, vi prefiggea però sempre 
Dominus Vallis Solidcc i2] . E l' arcivescovo Alfonso 
Litta, quando da parte del governo spagnuolo com- 
. minciossi a muovergli contesa su quel dominio, solle- 

(1) Archivi Governativi di Milano in San Fedele. Feudi Camerali Valsolda n. 

sira. 

2) C. Cantn — Hlvslrasione. del Lombardo Veneto — Valsolda, pug. 



citava il collegio de* cardinali affinchè si «legnasse 
proteggere i diritti e privilegi spettanti alla sua sede 
sopra la Valsolda, eh* egli altamente onorava, chiaman- 
dola « pi'pilla degli oerlii delia chiesa ambrosiana . 

Ma qui, pria d' entrare ne' particolari di quanto fe- 
cero per la Valsolda questi suoi antichi signori, delle 
leggi emanate, degli statuti raccolti, e delle molestie 
gravissime eh' ebbero a sopportare per essa, non fi a 
inopportuno accennare quale fosse la qualità e la esten- 
sione di questo piccolo stato confederativo che , col 
procedere de' tempi , vedremo fatto segno più volte 
alla avidità di tutti indistintamente i governi che si 
succedettero nelle lombarde province. 

Giusta indagini diligenti, che vennero fatte in va- 
rie epoche da 1 più esatti agrimensori, lasciato a parte 
il paesello di Cima, che col tempo fu smembrato dal- 
l' antica terra, ed eretto colla Valle Infoivi ed Ostano 
a feudo , di cui terremo parola , risulta essere la 
Valsolda costituita da una estensione poco minore di 
40000 pertiche, compresovi ciò die di sua pertinenza 
si trova alla sponda opposta del lago, nel monte detto 
Roncaglia o Bisnago, estensione rinchiusa in uno 
spazio di circa sette miglia di lunghezza, sopra tre 
soltanto di profondità : locche chiaramente dimo- 
stra quanto ripida esser debba la pendenza dei 
monti costituente la Valle, che vuoisi ripartire così: 
800 pertiche circa di selva poco fertile: 2000 di 
pascolo in buona esposizione, ma qualche parte inac- 

l'j At'fhMo nrrierscivitr di ltìkmo. Voi. ti. ii. | 
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cessibile, perchè troppo in pendìo verso il lago o le 
valli; 5600 di bosco; oltre 5000 circa d'incolto: 
23000 e più di scoglio o nudo sasso; e 2000 circa 
di buon terreno coltivo. Nel censimento che si sta 
attualmente facendo le misure del terreno di Yal- 
solda risultarono come segue : 

Cima pertiche metriche N. 4210 

Cressogno » 2002 

Drano, Loggio e S. Marmette. ...» 5050 

l'uria » 4982 

Dasio 2041 

Castello, Casarico » 28GG 

Albogasio Superiore, Interiore, ed Ol ia. - 4333 

Bisnago al di là del lago » 2300 

Già notammo la fortunata posizione della Val- 
solda rivolta a mezzogiorno perfetto, nella parte del 
("eresio più amena, e rallegrata dal sorriso del sole, 
che mentre nel verno su lei tien fìsso il suo raggio 
sì a lungo da lasciarla avvolta, quasi senza crepuscolo, 
nelle tenebre tosto che coli' ultimo sguardo porge ad 
essa l'addio, nella state allo incontro cortesemente le 
si nasconde poco appresso il meriggio, offrendole il 
godimento di un vespro mite e temperato dal carez- 
zevole aleggiare de' zefiri, che da' valloncclli e dal- 
l' erte pendici scendono a confondersi nella refrige- 
rante brezza del lago. In così felice temperie gli è 
certo che la vegetazione della poca terra colta e quanto 
mai ubertosa: e con mirabile degradarsi vediamo l'ec- 
celse vette del Colmareggia spesso ammantate; da nevi, 
ben poco abbasso essere cinte da folti boschi cedui. 



Digitized by Google 



- 54 - 

seguiti da pingui pascoli, quindi da fitte selve di noci 
e castagni, quinci ridenti clivi vitiferi, numerosi gelsi, 
interposti agli olivi, a* mandorli, a cedri , tra quali 
non rado ti avviene incontrare perfino la caroba , il 
zafferano, il caffè ed il cotone. 

Malgrado i frutti di un terreno ingegnosamente ac- 
cresciuto mercè infiniti muriciuoli formanti altrettanti 
campicelli pensili, posti a scaglione lunghesso il dorso 
del ripido monte, attesa la brevità de' confini, il pro- 
dotto intiero della Valsolda, priva di commercio ed 
industria, non sarebbe sufficiente a satisfare la metà 
dell'anno a' bisogni de' suoi abitanti, i quali alla de- 
tìcenza del suolo, sempre nobilmente provvidero, usu- 
fruttando lo ingegno loro, percorrendo cioè le più 
lontane contrade in traccia di lavoro e fortuna. 

Da' tempi antichissimi adunque i nostri valligiani 
non altrimenti che gli abitatori di quasi tutti gli al- 
tri paeselli del lago, si dettero a visitare non sola- 
mente T Italia, ma ben anco varie altre parti d' Eu- 
ropa, esercendo in esse le professioni di mastri da 
muro, capomastri, decoratori, scultori, pittori ed ar- 
chitetti; non ponendo però mai in dimenticanza la 
patria, alla quale riedevano inciviliti ed agiati, e ta- 
luno ancora superbo di splendida fama. 

Le famiglie di questi nomadi terrieri dimoravano 
sempre in paese attendendo alla coltura dell'avito po- 
dere, affidata specialmente alle donne; mentre i po- 
chi uomini, che colà si trattenevano, alle domestiche 
cure univano quelle della pubblica cosa, eh' era ordi- 
nata mercè leggi di ragguardevole antichità, risalendo 
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la raccolta di esse al 14 luglio del 1246. Altri, certo 
avvertendo al solenne ingresso che Ottone Visconti 
fece in Milano il 21 gennaio del 1277, nel quale fu 
gridato, come scrive il Volpi, Signore dello Spirituale 
e del Temporale, in forza de* privilegi da Carlo Ma- 
gno accordati agli arcivescovi di Milano , fissarono 
circa a quest' anno 1' epoca in cui si dettarono gli 
statuti della Valsolda. Ma qui per conciliare la irre- 
fragabile data del documento 1 , colla verità della sto- 
ria, fa mestieri por mente alle lunghe contese che 
Ottone ebbe co' Torriani, per le quali non gli fu dato 
di andare al possesso della sede arcivescovile, che dopo 
debellati, anco con soverchio rigore, i competitori ne- 
mici {2 K Noi saremo anzi d'avviso che questi statuti non 
fossero veramente fatti per opera o comandamento di 
Ottone, ma da esso lui raccolti ed ampliati, essendo- 
ché buona parte di quelle leggi digià esistevano come 
a Milano, così in altre parecchie terre d'Italia t3 . Molte 
furono poi le modificazioni ed aggiunte reclamate dai 
bisogni del paese, cui soggiacquero gli statuti di Val- 

\) 'In nomine Domini Sottri lesa fritti et Snnrlhsimir f)ei Genitrici* Marne 
et beati Martiti* Mameli» et omnium Sanctarnm ci Stuirtarum Dei. fltrr funi 
«fafllta Communitati» et hominum totius Valli* Soidi facto ri ordinata in regi- 
miti* Domini Antistiti» Vicecomi tis Poteatatii totiui dieta* Valli» anno Domini cwr- 
rente millesimo, ducentenimo, quadragesimo sexto, die louis quarto decimo exeunte 
mense luìii, indictione quarta ». 

(2) Riguardando alla efferatezza de* tempi potrassi forse attenuare all' Arcivescovo 
fittone la colpa della mostruosa vendetta rhe preso su Napoleone, Caverna e Lom- 
bardo della Torre , da assoldi fatti appendere in gabbioni al castello Bararteli», 
«love rome bruti miseramente morirono. 

3) Gli statuti di Milano risalgono al 1116, mentre que" di Su«wi dati da Amedeo 111 
nono anteriori al 114*. e quelli di Aosta hanno la data del 1 1S.S, e di Pistoia quella 
del 1117; quelli di Mantova sono del UN»; e nel 1100 «'libero principio que" di Ve- 
rona. Posteriori a" nostri di Valsolda sono poi quelli di Broscia ISfW , quelli di 
Pomo l \m), di Valsassina , 13S^ . e.-. 
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solda e nella loro prelazione si accenna ad una so 
lenne revisione e modificazione di leggi fatta dal Po- 
destà e consiglieri della Valle, per ordine de] vica- 
rio imperiale Gian Galeazzo Visconti conte di Verta 
ec. , nella chiesa di San Mamette il 14 Maggio del 
1388 r . Sembra anzi che fosse costume, nel prestare il 
dovuto giuramento di ricognizione ed obbedienza ad 
ogni nuovo arcivescovo, ottenere da cssolui la re- 
visione e conferma dello statuto; ed antiche carte ser- 
barono memorie di conferme avvenute al tempo del- 
l'arcivescovo Ippolito d' Este ai 29 novembre del 1546; 
di altra fatta il 30 giugno del 1 607 da Federigo Bor- 
romeo - , . Nel 1640 al 26 febbraio veggiamo altra di- 
sposizione in proposito del cardinale Cesare Monti l3) , 
ed un memoriale, inviato a Federigo Visconti Tanno 
1685 dal Consiglio e Podestà della Valle, invoca dal 
principe la stessa revisione e conferma^', ed altri atti 
ancora moltissimi che qui sarebbe soverchio numerare. 

Se vi fu paese, che trovar debba giustissimo quanto 
scrisse sul governo ecclesiastico di que" tempi Ilaul- 

(1) Et quoniam tf>M statata et ordinamento ttuh quibus nomine* Valli* pr<rdict<r 
reguntur dispersa erant. et quoniam quanto iunior, tanto pervi catior est tttOS no- 
stra, et ad re fraenandum viltà multa requiruntur ; Idcirco convocati* et congregati* 
Cansiliariis et Credentiariis totius dict<v Valli* de prareplo et i nipoti tione 00 .ni 
Hertramini de Raviolo jtote.stati» totius dieta: Valli* MOCCLXXXV11I die jovis 
quarto decinto mentis inadii prò Magnifico et Exeelso Domino Mcdiolani Galea! 
Vicecomite Cornile Virtutum Imperiali Vicario Generali in quo Consilio et con- 
aregatione adcrat dictus D.MUI l'Otestas et rum eo Fran:oìu$ ete. Vedi Statuto in 

appendice. 

(2) Archivio arcivescovile di Milau». Voi IX, n 3. 

(3) Ibidem, voi. ix. 

4) Archivio antii'n in VhIsoMh. n. *>■''. 
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leville 1 , è sicuramente la Valsolda. La opportunità 
delle Leggi, il rispetto ai diritti ed alle pratiche tra- 
dizionali degli indigeni, la osservanza a' loro antichi 
statuti, la mitezza delle sentenze, la indulgenza nelle 
pene, la esenzione di ogni sorta di aggravio, meno 
un tenuissimo tributo, del quale in ricambio riceve- 
vano da' suoi principi i più segnalati benefici, la più 
premurosa difesa da ogni aggressione straniera; tutto 
questo fece sì che in essa terra fosse mai sempre cara 
e benedetta la memoria de' milanesi arcivescovi, pa- 
dri anziché signori di questa famigliuola italiana, che 
quivi ignorata e felice trasse, per tanto volger di se- 
coli, una invidiabile e patriarcale esistenza. Ed assai 
bene, prosegue osservando il prefato autore, quando 
dice che si riconoscono anco oggigiorno «lai loro spi- 
rito pubblico i paesi che nel medio evo fecero parte 
di giurisdizioni ecclesiastiche'*'; e di tale verità ne 
offre splendidissima prova eziandio la nostra Valsolda, 

l.ì) • L< comic ne mnnaitsait pa* le peitplc. il ne lui parlail pus. L eveque. tré* 
fourent torti de te» rang*. connaissait se* besoins, plaignait *es souffranre*. fi è lati 
mm defenteur ne, non sriilemmt rit rerttt de sa mission sacrée, mai* autsi <i rati se 
>'e son propre inlérél : rar il arati. Ini attssi, a Ittller contee la riolenre et le* 
i mpietetiìeiìtt de* Seignrur» late*.... 

.... Le regina' jxititique ite* erèque* dati* le rillcs sottmise* à ìeur ìneitliclian 
rlait en génèral . quoiqu'an en dise, tre*~d>ìttx et plus tolrrant qtie celiti des Set- 
gneurt laici. Leur autorità arati un caractère più* paté mei. A son ombre, ilelati 
facile de cultiver de* germe* d' indéjiendancr ri de creer de* élèmettU pouf de* in- 
ntittttion* politique* nourelles • . 

Haulleville — Ih* taire des Commutici Lombarde*. Patii 1ST.7, Llv. I, p.2*i.S0P 

(2) • Cela est si rrai qu'on rrcannait rnrore aujourd'hùi d l'indèprndance dr 
irur esprit public.- le* rilles qui far mC re ni au magen-òge de* snitrcrainetrs ecclc- 
tiasliqttes, non seulemenl en Italie, mai» encare de re nMé-ci dea Alpe*. ... Un Lnm- 
'ardir, plus qu aillrurs. res rausc* agirmi effiracemrnl poitr amrner Iti forma 
lian de* colmatine*: rar le miniare de* *nurrrainrlcs ercle*ia*liq>ic* u etail relati- 
remenl pio* grand q,„ .lati* Ics autres |wi.(«. . . .. Ihi'lnn 



— :>* — 

clip, caduta sotto la dominazione austriaca, dava sem- 
pre a pensare moltissimo a que' commissari, che colà 
traevano per invigilare alla amministrazione interna 
del paese. Quei valligiani vollero sempre tutto sapere, 
tutto discutere, e si durava fatica pria di sottoporli 
a' voleri sovrani , delle cui vantate buone intenzioni 
essi non si fidavano guari. 11 codice delle leggi del no- 
vello imperante, non potendo essi scansare, studiarono; 
ed usi ad interpretare il loro antico statuto, sapevano 
all' uopo rinfacciare a' commissari ed a' giudici la mala 
applicazione «li una sentenza qualunque. Ma qui dac- 
ché toccammo di leggi e statuti, riconduciamoci ai 
tempi da cui ci siamo scostati, per segnalare la co- 
scienza tradizionale de' propri diritti in questi pochi 
terrieri non oppressi da maligno governo, ben diversa 
dalla vile e letargica passività , cui soggiacquero 
nobilissime parti d" Italia, in forza delle corruttrici 
dominazioni che spensero in esse ogni senso di civile 
decoro. 

Per quanto angusta sia la terra oggetto delle no- 
stre ricerche, per quanto limitatala storia che la ri- 
sguarda, per lo addentellato che necessariamente sus- 
siste tra gli avvenimenti, fa duopo a quando a quando 
elevarsi a più ampio orizzonte, acciò dalle cause ge- 
nerali derivare si possano con precisione gli effetti che 
via via dilataronsi per un medesimo impulso sino ai 
più remoti ed angusti contini. Diremo pertanto come 
per la invasione de* barbari caduto l'impero romano, 
e con esso rapidamente disperso lo inestimabile tesoro 
di tanti secoli di studi, raccolti merce l'opera delle 
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intelligenze più elette che abbiano illustrata la terra, 
diffusa notte caliginosa anco sul cielo d' Italia, e leggi 
sapienti, e provvidi ordinamenti civili, ed ogni nobile 
disciplina, tutto andò miseramente travolto in quel 
turbinìo funesto ; talché il cumulo delle sciagure, che 
poco appresso versossi sulla conculcata penisola, pa- 
reggiar doveva quello delle passate grandezze. Non 
altrimenti che dai ruderi e dalle macerie de' classici 
monumenti dell'antichità studiossi poscia ogni via 
per rimettere sulle tracce dell'antico splendore Parte 
degradata, così dal tradizionale ricordo delle sagge 
costituzioni che furono, tentossi nuovamente riordi- 
nare la sociale famiglia scomposta. E le costumanze 
degli stranieri invasori, miste alle reminiscenze della 
legislazione romana, e tutto e due temprate ad una 
dottrina novella che dalle catacombe di Roma si dif- 
fuse rapidamente a rilevare Y avvilita dignità del ge- 
nere umano, diviso oltraggiosamente per caste, qua- 
sicchò la origine non fosse per tutti la stessa, tutto 
questo insieme fece sì che nuovi ordini e sistemi sor- 
gessero nella età di mezzo a regolare V umano con- 
sorzio. 11 clero ben presto ebbe parte in questo ordi- 
mento novello, dappoiché leggi romane già avevano 
concessa facoltà a 1 vescovi di giudicare i sacerdoti, di 
trattare le liti in conciliazione, pronunciar lodi, giu- 
dizi inappellabili ed altro v . 

(1) La friurisdixione civile, ottenuta «lai sacerdoti tra i cristiani, si può ^Mistamente 
far risalire a' tempi in cui S. Paolo sollecitava i fedeli a voler comporre amiche 
volmente le controversie tra loro, deferendo la decixione ad un fratello. 

L' apostolo scriveva a' Corinti « Sn-rulnria igilur judiria si hnhucritì* /-onifcw 
f>tihilrs qui sunt in Ecclesia, illos r<m$tUuÌU ad judicandum •• 
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(iià si è osservato come il potere dei vescovi an- 
dasse gradatamente crescendo, e come i metropoli- 
tani di Milano arrivassero al punto di avere in essi 
concentrato non solo l'ecclesiastico, ma quasi tutto 
il reggimento civile. Per opera di essi vedemmo il 
popolo tendere ad affrancarsi dallo straniero servag- 
gio, per modo che nel Sinodo di Pavia, tenuto l'anno 
<S09, venne ad esso concesso di vivere liberamente 
colle proprie leggi. « Plebei omnes et universi Ec- 
clesia* fìlii liberi svia utantvr le(jibvs* . Queste leggi che 
si cominciarono a raccogliere solamente nel secolo XI 1 
altro non erano che le antiche consuetudini, che chiama- 
ronsi eziandio buone usanze, e poscia statuti. Queste 
leggi comprendevano in se, oltre ad una impronta cri- 
stiana, elementi gallici e longobardici, ed avevano per 
fondamento tradizioni portino anteriori a'tempi romani, 
riscontrandosi in esse non dubbie tracce di consuetu- 
dini etrusche; come tra le altre sarebbe la osservanza 
«•ostante e caretteristica del numero sacro a quel popolo 
in memoria delle dodici divisioni astronomiche egiziane; 
numero radicato così in Italia da vederlo ripetuto re- 
ligiosamente in molle città non solo, ma ben anco 
ne' comuni più ristretti, come pure nella nostra Val- 
solda, dove si vede il Consiglio composto da dodici 
ronsiìiarii et crede ni 'iarii , che all' uopo erano assi- 
stiti da altri dodici boni viri, oltr* essere la Valle 
stessa in dodici frazioni parimenti divisa {ì \ 

ili Mantova. < omo. lì. •tj.Mino e<l altre ritta avevano (ìu<. «lai vivolo XI un Sanato 
" «*nn»iiplio composto ila «lodici magistrati annuali. — Mailer ri apprtarif rho 
auliche ritta .1.-11' fìtvrl», <)<»liri Dottili amministravano la rosa pubblica IlVr Un'al- 
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Il medesimo documento, che ci trasmise memoria 
siili' antichità della chiosa di San Mamette, prosegue 
parlandoci della immemorabile consuetudine nella Valle 
di eleggere il proprio podestà: e ci dà inoltre con- 
tezza del modo con cui tal' elezione avveniva: Avenga 
che, in esso sta scritto, la Valsolda per ciaschun 
comune fatta la elei ione di doi hnomini più maturi 
il giorno di San Silvestro unitamente convengono nella 
suddetta matrice, quindi invocato lo Spirito Santo, can- 
tato il Veni Creator, si raccomandano anche a' suoi 
antichi protettori Mamette et Agapito: quando ecco etetto 
il podestà sonando le campane danno segno a tutta la 
Valsolda della elettone fatta, poi calano nella terra di 
detto Santo et fanno sedere V eletto stg. podestà « Pro 
tribunali » ossequiandolo condecentemente etc. 

11 Podestà noli' amministrar la giustizia era assi- 
stito, come notassi, da' suoi consiglieri, che in qual- 
che emergenza difficile erano rinforzati da altrettanti 
aggiunti. Un attuare, o notaio, registrava i processi, 
dava forma a 1 decreti, prendeva atto delle delibera- 
zioni dal consiglio adottate. Vi erano inoltre il Ca- 

tnra, non altrimenti di quello che i Romani usassero nel Campidoglio. Il Cibrafta 
poi parlando .li questo se. m|o diro che assai villate reppevansi in piccole, epemoino 
con augi mirati clic nd imitazione irgli urbani, si appallavano rannolf, potetti, pre- 
tori. .<i»«(-irt' rr. e tenean radunane parlamentari. discutevano TOgH affari comu- 
nali, che spesse fiate rivirano carattere politico anche esterno. Alcune terre van- 
tavano speciali privil'-un .• ir UK-fnt'i-* et,.- rimontano verso il mille. Altre di prospe- 
rità in prosperità salirono alla condizione di borgata insipui. e I anche divennero 
citta esse medesime. Quali, vittime della puerra o di naturali calamita, scoro- 
parvero; quali invece scambiarono soltanto l'appellazione latina o gallica in un'al- 
tra derivata da una casa cenobitica, dal titolo della parrocchia ( come San Mamette 
che non si accorda coi nomi delle altre terre della Valle ) da un frequentato Santua- 
rio, o da un potente signore. Molte sospette a vincolo fondato, e separate dalla piu- 
risdizione do' principi niavptori, (ormavano un piccolo stato in uno >-t ito. Altre ven- 
nero costituite in capiluochi a cui si accentrar ODO paesi minori colle denominazioni 
li runhidi. ricttrlr, rapi Innati re. 
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neparo 1 , tesoriere della Valle, ed il fante, die fun- 
geva le parti di usciere e bargello. Conveniva spesse 
Hate in Valsolda, speditovi dal principe arcivescovo 
un delegato, sindacatore, o visitatore, che esaminava 
r amministrazione e la condizione politica morale del 
paese, sbrigava qualche intralciato litigio, derogando 
o riformando, quando fosse mestieri, la legge; in se- 
guito venne aggiunto un esattore fiscale per il paga- 
mento della tassa convenuta col ducato di Milano so- 
pra il perticato, e per la somministrazione del sale. 
Al Caneparo, che si chiamava anco Camerario, era 
affidato il libro degli statuti: egli doveva con giura- 
mento promettere di custodirlo con ogni cura ad uti- 
lità di tutti gli uomini della Valle, e di trasmetterlo 
al podestà ogni qual volta ne avesse duopo nello a- 
dempimento «lei proprio mandato '* . Eravi un prov- 
veditore per la introduzione in Valsolda delle biade 
che si traevano da' borghi vicini. Il Podestà disponeva 
per ogni comune della Valle alcuni accusatori che in- 
vigilassero alla esatta osservanza dello statuto; e pa- 
rimenti eleggeva procuratori alla difesa degli accusati, 
il cui patrocinio però non poteva mai essere assunto 
dal pubblico notaio della Comunità, se prima non 
avesse egli dimessa la propria procura, potendo una 
predilezione qualunque farlo venir meno nella scru- 
polosa applicazione di una giustizia imparziale , che 
farsi doveva concorrendovi la opera sua 13 Ne' casi 

1 fnnovariii'4 »v7 rancpiiriiis , Cufica avnr puhììrrr *ru the^iurariu* • t>u-Cang.- 
V II fav. 1?7. 
'?ì Vedi Slalufn Capo 31. 
'.i, Ilii<1en), f'apo 137. 



ne' quali per avventura mancasse il provvedimento dello 
statuto, la deliberazione era compiutamante devoluta 
alla giustizia ed al senno del podestà, che giudicava 
però solo dopo aver consultata una commissione com- 
posta di uomini tra i più saggi ed intelligenti della 
Valle Questo podestà patrizio ad annum, senten- 
ziava in prima istanza, il consiglio o credenzieri for- 
mavano il giudizio che oggi si chiama di revisione o 
d'appello, e si deferivano al principe arcivescovo come 
suprema istanza i giudizi di cause più gravi ed in- 
volute, che venivano da lui decise merce l'assistenza 
d'integerrimi e ciotti legali. Era poi severamente vie- 
tato a chichessia, ed in ogni vertenza , lo avere ri- 
corso a persone estranee alla Valle - , e ciò special- 
mente per mantenere intatta da qualsiasi influenza 
staniera La perfetta libertà del paese. t 

11 Giulini, parlando degli statuti di Milano, fa men- 
zione di pene usate in alcune terre del milanese sog- 
gette alla giurisdizione dell'arcivescovo « Jìlud auiem 
scire oportet, quoti ferventi* ferri judicium in nostra 
cimiate non admittitnr, licet in quibusdam locis Iu- 
risdictionis Domini Archiepiscojìi secus ohtineat » , loc- 
chè gli fa dire essere chiaramente manifesto, che l'ar- 
civescovo ne' suoi dominii aveva consuetudini diverse 
da quelle della città; tra queste ci ricorda la decima 
che percepiva sopra ogni terreno nuovamente posto 
a coltura « Decima vero Novalium, sicid jure canonum 



lì V«4i stanno. < a|io 143 
? Ibidem. ( »|.o H7. 



- «il - 



pru'JictiiM est , ad Dnminnm Arehiepiscopum perii- 
net '•' « . 

Non trovandosi nè queste uè altro di simili costu- 
manze registrale nello statuto di Valsolda, ciò dà di- 
ritto a credere che siffatte consuetudini fossero del 
tutto indipendenti da qualsiasi influenza arcivescovile ; 
tanto più che testò vedemmo, come, quando fosse 



[\\ l.n stesso Giulini parlando di questo mostruoso aliiis>> de' «OMO (fotti frinitisi 
■ li liio, tra gli altri ci descrivo lo esperimento nsitatissimo dell' acqua fronda, eh- 
consisteva nel legare un limitino ad una fune, e i|iiin<li gettarlo nell' onde: se hi 
vittima innocente era da queste inghiottita, lo imputato era assolto: se hII" in- 
contro n* era ritrattata, era manifesto sedilo di colpa' .. Ma quale diritto abbialo 
noi di schernire questo ed altri pregiudizi di quo" tempi , no aneo oggigiorno o 
presso noi in uso lo insensato e luttuoso duello , me reo il quale uno spadacino 
qualunque puf» Spargere Vituperi! e sangue impunemente non solo, ma perfino con 
jtlauso ? Su tale proposito comecché estraneo al nostro argomento, ci sia permesso 
riportare un brano di lettori 'li Beniamino Franklin , diretta al dott. l'ercival fon- 
datore della soeietii filosofica di Manchester, il 17 luglio del I7K4. 

« H ben meraviglia che questa micidiale consuetudine iiri duétti, egli dice, conti-" 
la quale ri a'-ventate con Inula ragione, ronfnn/f più che mai mi essere in topo, 
I tiuctli servirono un tempo a «fecó'eiv l« quistioni. Erano alloro fienili di scusa, 
Jtoirhi fi crederà che li provvidenza faceste infallibilmente trionfare la verità r 
la giustizia ; ma ora titilla decidono. Taluno tiene mi discorso, tot altro io affronto 
chiamandolo furfante; si battono: ma qualunque sia il soccombente, la quistion- 
rimane indecisa. Si narra a questo proposito un' aneddoto assai curioso. Iti un 
t'affi un gentiluomo pregò un tale che gli stara virino ili allontanarsi un poro. 
Questi il richiese dèi perche. — Perchè puzzate — disse il primo. — Voi m insul- 
tate, ripeti l'altro con gran collera, e me ne renderete ragione. — Vi coti sento, ri 
>fK>se il gentiluomo, se insistete; ma non so vedere come un duello possa comporre 
onesta facendo - imbrocchi, se voi mi uccidete, putirò anch' io la mia volta: e 
•e uccido voi, puzzarne ancor più, s'eqlii j ossibtle. — Sài miseri peccatori rotar 
nai pomfamo essere superbi a segno di credere che qualunque offesa si faccia al 
onstro onore immaginario non si possa esfiiare che colla morte!!! Questa razza 
>U uomini rhc si tiene da tanto chiamerebbe tiranno il princiyte che punisse di 
morte quello fra essi che aresse oltraggiato la sua sacra persona, e tutlavùi non 
r' ha alcuno ili loro che non si costituisci! giudire nella propria causo, non ruti. 
ilanni di propria autorità il colpevole, e non trovi piacere di essei-ne egli stessa 
carne lire ». 

Da questi scontri avviene assai volte die chi ha patita la offesa rimanga pure soc- 
• ombente sul campo, mentre impugnate aveva le armi por vendicar l'onta, e per 
non avere taccia di vile, porcili in nome dell' onore gli tocca il danno e le beffe. 

Se i nopoti arriveranno a sferrarsi di tale barbarie, avranno ampio motivo di 
farsi beffe anco di noi che, i u mezzo al nostro vantato progresso, non fummo da 
tanto da ripudiare con isdegno cosi deplotahile eredita di delirio e ferocia. 




mestieri riformare ed accrescere il detto statuto, ciò 
solo spettasse a' credenzieri ed al podestà della Valle. 
Questi statuti offrono un complesso di leggi assai op- 
portune e previdenti, molto sagge e morali: esse fa- 
rebbero onore a qualsiasi società, che fosse pure in- 
finitamente maggiore alla piccola terra ond' ebbero 
origine. Quasi tutte le pene erano pecuniarie , e da 
più centinaia di lire imperiali, scendevano gradata- 
mente, a seconda del reato, sino a pochi soldi di ter- 
zaroli. Vi aveva bensì pe' maggiori misfatti la pena 
di morte ; ma non ci consta che sia stata ese- 
guita. Bravi ancora il costume di condannare il col- 
pevole all' amputazione del piede od altro; ma eragli 
però concessa facoltà di ricuperare la parte minac- 
ciata, mediante una somma da pagarsi entro certo 
numero di giorni, che si lasciavano decorrere dalla 
sentenza alla esecuzione di essa. Era prestata piena 
fede a' giuramenti, non volendosi supporre possibile 
lo spergiuro ; ma per colui poi che avesse commesso 
così enorme delitto, oltre aduna gravosa emenda, ed 
allo risarcimento de' danni, per avventura seguiti in 
forza della giurata menzogna, eravi la perdita per sem- 
pre della generale estimazione, ed era decaduto dal 
diritto- di prendere parte al Consiglio, come parimenti 
colui che avesse prodotti falsi documenti o li avesse 
redatti. Per i contumaci stava l'esiglio, e la confisca 
de* beni. Le pene erano applicate a seconda dell'età; 
v" era cioè limitazione pe' minori dai dieci a 1 vent'anni. 
Ond' evitare ogni avventata accusa od ingiusto recla- 
mo, era sapientemente stabilito che nessuno potesse 
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movere altrui querela innanzi al consiglio, se prima 
non avesse partecipato la sua intenzione alla parte 
contraria , e non lasciasse quindi decorrere almeno 
dieci giorni dalla colpa alla denunzia di essa; 1" ac- 
cusa poi non poteva riferirsi ad altro che a soli reati 
contemplati dallo statuto. Al podestà era ingiunto 
r obbligo, e con sacramento, d'interporre tutto il suo 
potere ad impedire che tra valligiani sorgessero di- 
scordie e liiigi. Aveva ancora facoltà di punire i riot- 
tosi con forti emende, ed a tal uopo poteva pure de- 
ferire la discrepanza, quand' egli lo credesse oppor- 
tuno, al giudizio di un arhitramento composto di boni 
et prudenti viri del paese, onde anco mercè tale 
autorità ricondur potesse alla pace le parti litiganti, 
che, reclamandolo, avevano faeoltà di provocare, sem- 
pre però a loro spese, anco il consulto di un rino- 
mato legista che aveva il nome di savio: tutto que- 
sto per prevenire ed evitare a' valligiani ogni sorta 
di lunghe e dispendiose vertenze, che avrebbero frut- 
tato rancori ed inimicizie nocive alla unione ed alla 
libertà del paese, alla cui tutela specialmente tende- 
vano le buone usanze della Valle 0 '. 

(1 Per frenar* la proclività al piatire, ora a prandi lettere riprodotta i» frante -\1 
pretorio la »epuentP inorinone : 

In rnntrorerxii catmarum 
Cori>i>raIf* inimieilia* oriuniur 
FU Muffilo eT)irns,ifitnt 
l.abor Muffiti tS ttT t ttVt 
Corpii* puolUHe fatiaalur 
Multa ri inhonmia rrintina 

Inrif rnt\%equuntur 
Bona et utilia opera pontpnnuntur 
Fi qui n(rpe ceduti! ohtfaere 

Frrqurntrr turrumbunt 
Et fi obiineni rontpvtatit labonbut 
Ri eXptltHi Pihit nrtjuinti'l. 
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Deesi credere che sino d'allora gl'interpreti delle leggi 
accennassero rialzare il credito della preziosa opera 
loro, dacché il nostro statuto saggiamente provvide, 
accioche tale rialzo avesse un ragionevole limite, ol- 
tre al quale fosse ad essi severamente proibito pre- 
tendere. Nei due lunghi capitoli 155 e 156 sono mi- 
nutamente tassate tutte le prestazioni, ogni sorta di 
scrittura fatta da' notai ed attuari della Valle, come 
procure, testamenti, donazioni, compromessi, appel- 
lazioni, vendite, sequestri, mandati ec. , che i detti 
legali erano obbligati compire entro soli tre giorni 
dopo /atta la ricerca dell'atto, salvo dilazioni accor- 
date mercè speciale permesso del podestà. Ignoti non 
erano tino da que' tempi molti degli accorgimenti coi 
quali gli industriosi causidici studiavansi facilitare le 
liti, e sm ugnerò così gli accalappiati clienti; veggiamo 
infatti lo statuto decretare grossa pena in denaro, e 
la sospensione dell' uffìzio contro a quel patrocinatore, 
notaio, o sollecitatore, che in qualsivoglia modo fa- 
cesse patto di prestare la opera sua mediante il 
compenso di una parte determinata della sostanza con- 
troversa, da percepirsi a causa vinta. Decisa la lite, 
era ingiunto alla parte soccombente di soddisfare entro 
il periodo di giorni dieci a' suoi doveri; e s'erano 
debiti poteva il creditore, scorso quel tempo, pigliarsi 
al prezzo di stima i beni del suo debitore, che a que- 
st' uopo tosto emessa la sentenza erano sequest rati, e 
posti sotto la sorveglianza di un console del comune, 
affine di ritornarli all' antico proprietario se riscossi , 
ovvero passarli in possesso dell'attore fino alla ostin- 
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sione del riconosciuto suo credito. Perchè poi la stima 
non dovesse essere men che onestissima, era stabi- 
lito che sino a certo prezzo i periti estimadori fos- 
sero due, e tre quando la cifra si facesse più elevata; 
fatta la stima, perche non vi si potesse insinuare la mi- 
nima frode , il fante della Vallo doveva farla pubbli- 
camente nota, o, come dicevasi, st ridarla in più luo- 
ghi del comune stesso, dove l'ente stimato esisteva; 
e ciò doveva avvenire alla presenza di persone accre- 
ditate, senza le quali formalità ogni elfetto era nullo. 

Il podestà prendeva nota delle stime fatte, e le re- 
gistrava nel libro del Comune. La prescrizione nel 
possesso non avveniva che scorsi dieci anni; nel qual 
lasso di tempo potevausi ricuperare le proprietà per 
qualsiasi motivo perdute. Parimenti era deciso che i 
congiunti paterni di chi avesse venduto o permutato 
terre, case, od altro, fossero nel diritto di ricuperare 
ogni cosa entro lo spazio di un anno ed un giorno 
dopo 1' avvenuto contratto, col risarcimento però delle 
migliorìe, che per avventura il nuovo proprietario avesse 
effettuate in quegli acquistati poderi. Era poi severa- 
mente vietato a chichessia, e per qualunque motivo, lo 
immettere al dominio di beni esistenti in Valsolda 
persone che fossero ad essa straniere 05 ; come senza 
una speciale autorizzazione del Podestà, niuno di que- 
gli abitanti poteva possedere o vendere alle femmine 

(V Forestiere e straniero allora chiamava*! chiunque non far**** tajrlia mi Co 
mime Colla cerehia delle mure, aire il cav Cihrurio, al più con qualche migliaio 
di passi di territorio finiva la patria, finiva il territorio franco, erano le campupna 
ancor serve 

Cibrario Econnmia roìitira <ìt\ MnKo Ero. I.ìb. ! pag U2 
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che si accasassero in altri paesi, nè stabili, nè terre del 
territorio; e nemmeno a' figli, e ciò finché tenessero 
domicilio altrove. Era proibito accettare in paese nes- 
sun forense se prima offerto non avesse guarentigie 
che attestassero essere in condizione di soddisfare a 
tutti gì 1 impegni che potesse incontrare nella Valle ; 
e così era ordinato che a questi forensi non venisse 
fatta nè cessione, nè permuta, nè donazione di sorta 
che li potesse ivi fissare , senza lo espresso consenso 
delle rispettive comunità, e ciò sotto minaccia di ve- 
dersi decaduto da qualsiasi diritto. Nessuno straniero 
poteva accampare pretese nè usare violenze, guasti od 
altro a danno degli abitanti di Valsolda, sotto pena 
di essere puniti da quel podestà con tutto il rigore 
delle leggi. Fu egualmente interdetto a persona di 
qualsivoglia condizione o grado, e per qualunque ra- 
gione , lo intentar causa fuor della Valle contro gli 
abitanti di essa, spettando solo a quel Consiglio e po- 
destà il diritto di amministrar la giustizia, incompe- 
tente e di niuna validità essendo ogni altro giudizio; 
e quando fosse mestieri un arbitramento od un ami- 
chevole componimento, era provvisto che ad altri non 
si dovesse aver ricorso, fuorché ad uomini probi ed 
integerrimi tratti del seno del predetto Consiglio; salvo 
però le questioni d' investiture, riservate all'eccell. si- 
gnor arcivescovo principe della Valle ìA) . Tutte queste 
minute disposizioni tendevano specialmente a far sì, 
che rimosso fosse ogni appiglio per il quale a danno 

fi \>di Statuto C»p. ». 100, 101. lilfi, \m, 107. 10«. 11». \Ì9. 14«. 153 
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dell'assoluta sua indi pendenza, anco indirettamente, 
introdurre si potesse in Valsolda una giurisdizione 
straniera. Del resto vi avevano leggi opportune che 
regolavano le eredità, le successioni, che tutelavano 
la pace dell'intiera Comunità non solo, ma ben anco 
delle singole famiglie; che prevenivano i disaccordi, 
le risse, le ingiurie , e perfino gli scherzi indecorosi 
o soverchiamente protratti, che frenavano i giuochi, i 
furti, i ferimenti ed omicìdi, e tutto ciò che potesse 
compromettere la tranquillità del paese h . Tutti gli 
abitanti della Valle dovevano prestarsi vicendevole 
aiuto tanto per terra quanto sul lago; ed era colpe- 
vole e condannato chiunque all'altrui grida, od al suono 
delle campane di San Mamette o Castello, non accor- 
resse prontamente all'invocato soccorso; come pure 
le spese contratte per riparare ai furti ed alle ingiu- 
ste molestie recate a danno di un individuo qualsiasi 
della Comunità, erano sostenute dalla cassa comune 12 . 
La proprietà era determinata da confini ; e se tal fiata 
avveniva sovr'essi contesa, doveva il podestà far sì 
che senza strepito di querele o di liti fosse definita 
di comune consenso delle parti interessate, mercè l'a- 
michevole opera di buone persone, a ciò da. lui dele- 
gate, e nel breve spazio di soli otto giorni. Niuno 
poteva aver accesso e libero passaggio sopra i beni 
altrui , se a ciò fare non avesse un diritto ricono- 
sciuto : ogni famiglia poteva porre alla custodia dei 

(\> VihH Statato Cap. I, 2, 3. i. r.. «. K. 9. II. 1?, »f>. 20. 27, 2S. 30, 47. 5», T*. 
IH 145. «••-. 

•i Ibidem, < ap, :V>. 3f>, «S, tf> 
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propri fondi i così detti campavi, solo che dai con- 
soli del comune fossero prima come tali presentati 
al podestà w . Il taglio de' boschi, i pascoli sulle alpi, 
la raccolta delle biade, era tutto regolato con ispe- 
ciali leggi; e prescrizioni vi avevano sulla importante 
coltivazione degli oliveti, de'quali fin d'allora andava 
ricca la Valle, sulle vendemmie, e sulla conservazione 
delle piante (2) ; sulla proprietà del gregge e della 
mandra e sulla esattezza de' pesi e misure. Le vie 
conducenti a' monti, a' paesi, o nello interno di essi, 
e le rive del lago, erano tutte poste sotto la sorve- 
glianza dello statuto affinchè fossero ben tenute, 
e libere da qualsiasi ingombro; come pure lo erano 
le loggie, i portici, i molini e gli edifizi prospicienti 
le strade e le pubbliche piazze (3) . Era anco subor- 
dinato ad alcune leggi l'uso delle armi, e l'uscire 
dalla Valle con esse; vietata severamente l'ospitalità 
e l'assistenza a' banditi ed a tutte le persone sospette, (4) 
tutelati i diritti de' sacerdoti, ed inculcata la osser- 
vanza alle feste che, fino all'epoca della venuta in 
Valsolda di San Carlo , erano di numero così ec- 
cessivo, che si dovette dappoi limitarle di molto ,5) , 

V 

(1) Vedi Statuto, Cap. 22. 32. 37, 38. 78. 

(*j Ibidem, Cap. ». 33, 42. 54. 58. 01. G6, 74, 81, 92. 100, 117. 118. 120. 

(3) Ìbidem. Cap. il, 43, 70. 78. 

(4) Ibidem, Cap. 9, 20. 55, 101. 138. e geg. 

("5) Ecco l'elenco dei giorni festivi prescritti dallo Statuto. 

Gennaio. La Circoncisione — La consacrazione della chiesa di San Mamctte — La 
Epifania — Sant'Antonio confessore. 
Febbraio. La purificazione — Sant'Agata — San Mattia. 
Marzo. Sun Giuseppe — L'Annunciazione. 

Aprile. Due giorni dopo la Pasqua — San Giorgio — San Marco. 
Mangio. SS. Giacomo e Filippo — L'Invenzione di Sunta Croce — San Vittore — 
L'Avensiono — La Pentecoste — 11 Corpus Domini. 
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essendoché, compresele domeniche, vi avevano sovente 
nel mese persino dodici feste. 

Il podestà, cui spettava l'ani mi lustrazione della giu- 
stizia principalmento a lui affidata, non poteva as- 
sentarsi dalla Valle per più di otto giorni, a meno che 
ottenuto non avesse uno speciale permesso dal Con- 
siglio, o si trattasse di bisogna che ridondaro potesse 
a vantaggio della pubblica cosa La sua presenza 
nella Valle era quanto mai necessaria, perchè su lui 
pesava tutta la responsabilità della esatta osservanza 
allo statuto; egli poteva giudicare, quando fosse me- 
stieri, anco sommariamente; e doveva sempre apporre 
l'autorità sua, perchè niuno facesse a se stesso ra- 
gione. Sta scritto nello statuto al capo 145 che esso 
podestà nell'entrare in carica doveva personalmente 
giurare « Ad sancta Dei Evangelia, con le mani toc- 
cando le scritture, di fare il suo officio giustamente 
et legalmente tanto nelle cause civili, quanto nelle cri- 
minali, et in quelle giustamente procedere et con ogni 
suo potere fare giustizia ad ognuno tanto povero quanto 

Giugno. Sant' Alberto — San Barnaba — San Bernardo — SS. Gervasio e Pro tasto 

— San Dio. Battista — SS. Pietro e Paolo. 

Luglio. Santa Margarita — San Lorenzo — Santa M. Maddalena — San Giacomo 

— San Cristoforo — SS. Nazaro e Celso. 

Agosto. S. Lorenzo — San Bartolomeo — La Decolazione di S. Gio. Battista. 
Settembre. La Natività di Maria Vergine — San Matteo — San Michele. 
Ottobre. San Luca — San Simone — San Fedele. 

Novembre. Ogni Santi — San Martino — San Clemente — Sant' Andrea. 
Dicembre. La Natività di N. S. — Santo Stefano — San Giovanni — SS. Innocenti 

— San Silvestro. 

San Carlo Borromeo nel 1852 tolse gran parte di tali feste, lasciando solo quello 
cosi dette di precetto, ed i giorni di Santa Maria Maddalena e di San Mametle, che 
oggi più non sono festivi. 

(l; Vedi Statuto, Cap. 108. 
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ricco, tanto dappoco quanto grande , mantenere et dif- 
fondere le chiese et vidove , et condannare qualsivo- 
glia delinquente accusato, o denunziato, et di qual fama 
e voce sia, che li pervenga alV orecchio, o a notitia , 
et fare le condanne secondo la forma dello statuto della 
Valle, et secondo il suo arbitrio concessogli dal prin- 
cipe, et fare pervenire le condanne nel comune, et di 
non ricevere doni, premi, nò altro oltre il suo salario, 
nè dal comune nè da altri; et finalmente in tutte le 
cose che appartengono al suo officio, procedere giusta- 
mente come si conviene a gloria di Dio, lasciando da 
parte odio, amore, timore, prezzo, instanza , et senza 
colpa, dolo, nè falsità » . 
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CAPO IV. 

Sapienza ed efficacia dello Statuto — La Valsolda da 
fìarbarossa donata a' Comaschi — / Visconti al Du- 
cato — Galeazzo II, e Gian Galeazzo conte di Virtù 
eletti Governatori di Valsolda — Gli Sforza — Fran- 
chino Husca ottiene dall' arcivescovo Gabriele la cit- 
tadinanza nella Valle — Ulteriori disposizioni per 
il governo di essa, gride e leggi contro a' banditi, e 
proibizione di armi. 

La Valsolda otteneva il primo diritto a' suoi pri- 
vilegi mediante un'annua contribuzione all'arcivescovo 
di lire imperiali 150, ch'egli riscuoteva nella festa di 
Santo Ambrogio a titolo di locazione per le case et ter- 
reni, possessioni, fitti, conditi j, U) pensioni, decime, censi 
h onoranze, et altre rag. sopra le case, terre, et monti di 
detta Valle, come risulta da un istrumento d' investi- 

(1) 1 Conditi), voce più volte usata negli Statati Hi Milano quasi sinonimo 
Hi onera ; conditio o conditionet trovasi in pergamene del XII secolo in significato 
Hi contribuxioni od onoranze somministrate in peneri, ohe oltre alla somma con- 
venuta s'imponevano a' conduttori de' terreni. 11 Fumagalli nelle vicende di Mi- 
lano p. 101, è d'avviso che «siffatte Condizioni lieDO slate sostituite presso di noi 
nel secolo XII, alle quali i vassalli minori erano tenuti verso i loro signori nvant i 
il cambiamento seguito in Milano nel sistema politico, da monarchico, o piuttosto 
da feudale, in repubblicano • . (Op. cit. loc. di.). 

Il Du Cange, fa conditio sinon ; mo di tributi,,» pentitati» ric. Tom II, f. &35. 
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tura rogato dal notaio Giovanni Caldiraro V anni» 
1311 l} . In altro atto di locazione rogato nell'anno 
stesso dal notaio Lanzalotto Negrone, oltre a tutti i 
beni et ragioni nominate nell'istrumento sovraccennato, 
alle 150 lire imperiali vi si aggiungono lire 5 perii 
Castaldatico, et 25 per la giurisditione et podestarili ' , 
Sono queste due le pergamene più antiche eh" esistano 
nell' archivio arcivescovile, mentre è detto che le scrit- 
ture più vecchie.» per li sacchi seguiti nella città, 
la mutatione dell' arci vescovado, et l'antiquità del tempo, 
ci ultimamente un incendio, a tempo de' cardinali di 
Ferrara, le havrà certamente distrutte 3 » . Ma se ci 
dilettano le nozioni ed i diplomi che ci svelino la 
origine de" predetti tributi , ci abbondano le perga- 
mene, che tennero esattissimo conto delle posteriori 
investiture, e delle confessioni di pagamento fatte dagli 

0) Archivio arcivescovile, Voi. VI, pag. I. 
(2) Ibidem. 

(8) Il Lattuada, V ««attissimo tra i cronisti milanesi , osserva essere cosa mala- 
gevole, per non dire impossibile, tener conto delle varie vicende a cui soggiaquero 
le abitazioni degli arcivescovi. Sant' Ambrogio, secondo il detto autore , abitava 
presso la Basilica Intramurana Nuova . dove cioè ora sorge la Metropolitana: 
dopo Attila la casa arcivescovile fu riedificata dal santo arcivescovo Lorenzo: nuo- 
vamente distrutta dal Barbarossa. S. Caldino rialzo dai fondamenti la sua dimora 
e cift per l'autorità del Puricelli che scrisse. Ipso anno ( 11®') Keatus Galdinus 
fedi fien Palativm Archiej>iseopalv* a fundainentis: Giovanni Visconti abitò nel 
yuo palazzo corrispondente al Verzaro; Giovanni III da questo trasmutò ad altro 
posto a porla Ticinese, dove pure ebbero stanza gli arcivescovi Roberto Visconte, 
Guglielmo 1 asteria, Simone Bordano, ed Antonio Principe di Saluzzo, che poscia 
passò in Santa Maria l'odono, per più facilmente sollecitare la intrapresa fabbrica 
dal Duomo. A San Giovanni al Muro ed a Sant'Alessandro in Palazzo visse Bar- 
tolommeo Capra; e Stefano Narri ino in Sun Paolo in Còmpito. Prese abitazione l'Ami- 
dano a porta Comasinu: come pure nel Castello di detta porta visse Ippolito d'Este I. 
All' Arcimholdo si debbe finalmente, il progetlo e lo incominciameoto dell» fab- 
brica dell'arcivescovado attuale, proseguito e condotto a suntuoso compimento da 
San Carlo Borromeo, mere* l'opera dello illustre Pellegrino de' Tihtildi della Ieri « 
di Puria nella nostra Valsole!* 



arcivescovi al comune ed agli uomini di Valsolda. 
Queste ci dànno ragione ed irrefragabile prova del 
duplice dominio spirituale e temporale che que' pre- 
lati ebbero sempre, e senza contestazioni di sorta, 
sopra la Valle, che non mancava ad ogni loro succe- 
dersi di rinnovare il giuramento di sudditanza e fe- 
deltà, a compenso delle riconferme de' diritti e pri- 
vilegi che da' suoi principi essa otteneva. Lo stesso 
Lanzalotto Negrone ci porge due istrumenti di loca- 
zione, e quietanza de' fitti suddetti, rogati nel 30 di- 
cembre 1360, e 2 gennaio 1361 ; ed altra simile in- 
. vestitura esiste negli atti del notaio Bellino Merlino 
del 1385 1 . L' arcivescovo Nicolò Amidano investiva 
Vìi gennaio 1454 Guglielmo Pozzo qual sindaco e 
procuratore della Valsolda. e gli rimetteva ricevuta 
del soddisfatto tributo, con istrumento in pergamena 
rogato da Giovanni Daverio, detto di Varese Altra 
investitura parimenti in pergamena l'abbiamo rogala 
da Giovanni da Ciocchi nel 1456 a' dì 8 gennaio con 
cui l'arcivescovo Gabriele Sforza eleggeva a procu- 
ratore della comunità di Valsolda un Pozzi Filippo, 
al quale affidava i diritti a lui competenti come prin- 
cipe temporale e spirituale di detta Valle coli' annuo 
canone di lire 180 imperiali, e ciò sotto diverse condi- 
zioni (3 \ Nel 1466 il giorno 30 dicembre la stesso 
notaio apprestava nuovo istrumento d' investitura a ri- 
chiesta del procuratore del Rev. mo Monsignor Stefano 

O) Arch. arciv V VI. p J 

(fj Vedi il Documento II. in appendi*-* 

f3 Aron. Arciv. Voi XXIV, n. 8. n 1. 
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Nardino arcivescovo di Milano e Principe della Val- 
soida, del castello, podestaria e ragioni spettanti al 
pref. Mons. Arciv. da pagarsi nella festa di Sant'Am- 
brogio a' patti ec. ll \ Altrettante investiture segui- 
rono della podestaria e castello di essa Valsolda ne- 
gl'anni 1470, 1471, 1472, 1473, 1477, 1482, 1483, 
1484 (2) , ne' quali la Comunità fece varie elezioni af- 
fine di ricevere dallo stesso arcivescovo i privilegi 
suddetti , in atti di Domenico Pamollo, di Antonio 
Brugnolo e Giovanni Paernio notai di Valsolda. Que- 
sti istrumenti d' investitura sono quasi tutti foggiati 
alla medesima stregua, tranne lievi varianti come a 
mo' d' esempio quello dell' 8 settembre 1477, in cui 
il cardinale Stefano Nardino riserva a se le cause di 
omicidio, di furto, e adulterio, e coli' obbligo di ver- 
sare lire 150 per i frutti, lire 5 per il castaldatico 
e podestaria, e scudi 25 per le spese ,3 ', le quali ra- 
gioni ed onoranze, sempre era detto, che spettavano 
al pieno e supremo dominio della mensa arcivesco- 
vile; come il metropolitano sempre in essi diplomi 
chiarnavasi 

Vallissoldi in Spiritualibus et Temporalibus Dominus. 

Queste locazioni, quietanze, investiture di privilegi 
ec, delle quali taluna se ne faceva per un largo pe- 
riodo di tempo, come si è lo istrumento rogato da 
messer Carabello il 22 agosto del 1533, ch'ebbe va- 

'lì Vffdi Archivio <irciri».«/-i>ri7«». Voi. XXIV, n. 3 
ft IbHom. Voi. XI. n. 3. • Voi XXIV. n 4. 
3 IbH*m. Voi IX. n. I. 



lidità per anni nove ' 1 , andarono ninnandosi di tempo 
in tempo sino a Filippo Visconti ultimo pontefice mi- 
lanese ; al quale . spogliato dall'avidità austriaca di 
quel diretto dominio, solo fu concesso prò tempore il 
titolo di Signore della Valsolda ». Vedemmo prima 
di deviare colla lunga ma forse opportuna disamina 
sulle consuetudini diverse, sulle leggi che informavano 
1' ordinamento civile della Valsolda, come nel maggio 
del 1240 Federico di Svevia donasse a' Comaschi suoi 
partigiani « Pìébem Porle zze Yaìemsoìdi ec. ad Ecele- 
siam Mèdiolanensem speetantia qua* propter mani festa 1 
proditionis fari mi a.... ad nosirorum, et Imperli de- 
manium justee suscepliont's Mulo fuerant devoluta * . 
(Vedi in appendice Documento III). 

Con queste dimostrazioni di affetto si studiava il mo- 
narca di mantenere fedeli nella sua alleanza i Coma- 
schi, mentre già accennavano rallentare alquanto, veg- 
gendo come per tale attaccamento allo Svevo invasore 
divenissero ogni giorno più invisi al restante d 1 Italia, 
e fatti segno delle censure ecclesiastiche come fau- 
lori di un re scomunicato ; oltre di ciò conoscevano 
come lo sfoggio de' donativi testé da lui offerii fosse 
pressoché irrisorio, dacché per ottenere il possesso di 
esse terre era mestieri toglierle a' Milanesi , che al- 
lora potenti non le avrebbero se non colla forza delle 
armi cedute. Pure, mentre per documenti speciali non 
ci consta che realmente la Valsolda soggiacesse al do- 
minio de' Comaschi, la veggiamo dal Giovio (2) e da- 

li Ar.h. Arviv. Voi. IX. n. 5. 

(9) Cum aattm ' pott tantum l?gfì | ipu Fridrriru* apud Capimi» aaerel.... Valìenx 
Soldi Meditila»™*** F.rclenia; *o crimine, vt ojrltat. I*«sr Majestatii art Impennili 



j^li altri cronisti e dalle pubbliche carte compresa 
nella giurisdizione di Como nel nuovo ordinamento 
di quest' anno, col quale tutto quel territorio fu diviso 
in quartieri, assegnandone uno a ciascuna porta di 
essa città. Alla porta del monastero di Vico assegnati 
furono Cemobbio, Gravedona, Bongo, Poschiavo, Te- 
glio. Riva San Vitale, Porlezza, la Valsolda, il Ba- 
radello e la C'astellanza; Bellaggio, Isola, Nesso, e le 
sponde del lago sino a Geno, e da Moltrasio a Bor- 
mio, Mendrisio, Balerna, Rovenna, Brunate, Ponzate, 
Camnago, S. Martino, Cavallasca, Vergosa apparten- 
nero a porta Sala. Menaggio con Lenno , Trevisio , 
Bellinzona, Creviasca, Agno, ed Uggiate furono an- 
nessi a porta Torre. A quella di San Lorenzo Colo- 
niola, Chiavenna, Samolaco, Ardenno, Lugano, e Fino. 
Quand' anco però i Comaschi abbiano per qualche 
tempo tenuta la Valsolda, il loro dominio colà do- 
vette essere ben fuggevole, dacché notammo come, oltre 
non avere ivi lasciato nessuna traccia di esso, poco 
dopo quest' epoca si raccogliesse quello statuto in cui 
esplicitamente sta scritto, che ciò venne fatto in re- 
gimine Domini.... Vicecomitis potestatis tntins dictrr Vai- 
Hs eie. Forse noto essendo ad essi per antica tradizione 
che questo paese spettava di pieno diritto alla sede 
arcivescovile, allora tenuta da Leon da Perego, sti- 
marono di rispettarne il possesso per non aggravare 

((•VUlntA, Como aitrihuit Contente* in porte* qvntnnr prò numero puriorniii 

de*tributi *u»t, : qtiarum tingali* Vici, et Pani Apri Cotne»si* attributi fuerunt 
l'orttr Monasteri* Virun : Cernohium, tirabedona. PawyMW, Vallittoldi... 

Benedetto Govio. Sovocom Msi .patr.— P. TMti, Ann. Sopr. di Como - Frati 
c*seo Ballarino, Cronache della Città di Como. 
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maggiormente le loro condizioni , tanto più che gli 
animi stanchi di sì pertinaci e disastrose contese in- 
clinavano a consigli di pace. E questa in effetto av- 
venne formalmente il 1249, nel cui istrumento, rogato 
il 10 di luglio, fu convenuto: che si dovesse deporre 
da tutte e due le parti le ire, dare risarcimento ai 
danni , restituire le proprietà altrui indebitamente 
occupate, e riporre ogni cosa nello stato in che tro- 
vavasi pria della guerra per cui , quando per gli 
argomenti di sopra addotti a sufficienza chiarito non 
fosse che gli arcivescovi ebbero continuo il possesso 
della Valsolda, sarebbe incontestabilmente provato che 
dovette essere loro riconsegnata anco in forza del pre- 
sente trattato di pace mediante il quale ogni cosa 
• in pris/tnnm restituta fnit «. 

Le sciagurate lotte suscitate dell* ambizione de'Vi- 
sconti e Torriani, che già vedemmo cominciate ai 
giorni dell' arcivescovo Ottone, proseguirono a fune- 
stare Milano e le terre adiacenti per lungo volger di 
tempo. Essendo da papa Clemente V. elevato alla sede 
di Ambrogio un tìglio di Corrado Tornano per nome 
(ìassone, era agevole a credersi che questa famiglia 
fosse così pervenuta all'apogeo di sua grandezza; es- 
sendoché alla suprema dignità ecclesiastica occupata 
dal prefato Gassone, univasi il dominio civile e mi- 
litare tenuto dal fratel suo Guido che, por pubblico 

• 

1 HtmiuiO nh utrnqtif Comuni, qtiam a tippulirihu* Pertanit. et tom Re- 
rìeniattiei* lunm Serularihu» hinr inde de omnihut damni» et infurii* illati», et 
pAMratfolMl MMt, et <7t«t«i pottetsione*. et 'mio %ine nlinttn eontradietione libere 
poaeint referti, et poxnide,-. «i.-uf p»*tid*h<int antequam guenam %neiperent. 

Arrhiv R<»k Hi forno. 
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voto fu proclamato Vicario perpetuo della città di 
Milano t!) . Ma ben altrimenti andò la bisogna; dappoi- 
ché Guido, insospettito de' fratelli, tese loro insidie, e 
l'arcivescovo sdegnato più non pensò che a vendicarsi 
dell' oltraggio patito. Strìnse accordi con Enrico di 
Lucemburgo, da lui sollecitato a scendere in Italia, 
ed incoronato {2) nella basilica di Sani Ambrogio (1311). 
Annuente il re, trattò con Matteo Visconti perchè, ot- 
tenuto eh' egli avesse il grado di vicario imperiale in 
luogo del fratello, gli guarentisse i possedimenti spet- 
tanti alla chiesa, quali erano: la Valsassina, Dervio, 
Bellano , Varena , Lecco tanto al monte quanto al 
piano 3| . E qui, non ricordandosi la nostra Valle, biso- 
gna dire che le dette terre fossero nominate perche 
patissero controversia, non così la Valsolda che sempre 
fu risguardata di pieno diritto di quella sede. Male 
accorto però fu lo stesso Cassone nel riporre sover- 
chia fidanza in chi a nuli' altro mirava, che a sper- 
dere compiutamente gli emuli suoi, per raggiungere 
colla loro rovina lo agognato potere ; e dalla cattiva 
opera fatta al fratello ben presto V arcivescovo ne 
traeva guiderdone condegno, espiando egli pure col 
l'esiglio la voluttà di una vendetta ottenuta colla 
sventura di Guido. Conciossiachè ben presto Matteo 

(1; Torio _ SfonVi di Milano. Parto II, Cap. Vili. 

!'.?' Statuta dirti ext Scria Januarii, Epìphnuirr Ih mini rfcdidiM, anni MOCPXl. 
Adreniente Ujilur ea Ftttivitate pceensit Henri* us ad fìatiliram Ambco*iatunn »->"i 
rum Beatrice Regina l'.rure. Principibutt, Epitcopinq%te stipata» . Ibi Oatsonu* Ai - 
ehiepisropu.1 Solemne etc... — Sassi. Arch. Mrd. Hint. T. II. f. 77?. 

tti Vagliano. Vite degli arcivescovi di Milano, pag. 295. — Sassi, loco ctl, 
T II f. 77rt. — Giulini. Lib. X. pajr. KC. — Cono, Voi. I. pag. 727 

7 
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per la risorta sua fortuna inorgoglito, prese in uggia 
Gassone come appartenente a quo' Torrioni, che non 
cessavano dì dargli molestie, ricorrendo a tutti i po- 
tentati d'Italia acciò di bel nuovo scacciati fossero i 
Visconti da Milano, che reputavansi ognora la causa 
prima delle odiate invasioni straniere. Intanto surta 
discordia tra' contendenti al trono germanico, Matteo, 
in onta alle proteste di Roberto di l'uglia, eletto dal 
pontefice vicario generale delle terre sottoposte al- 
l'impero T> , scapolarsi eleverò dal consiglio della 
città non più vicario, ma signor generale di Milano 
e suo distretto - . Tunc Mathoeus Yieecomes, jioslposilo 
nomine Virarti, fìt Dominns gcneraìis » . In tanto tram- 
busto di cose i beni della mensa arcivescovile, lungi 
dall'essere risparmiati, come Matteo ne aveva fatta 
promessa, passarono in proprietà de" Visconti e dei 
principali fautori di essi; per cui lo esiliato Gassone , 
sapendo essersi quelli impadroniti de' suoi doniinii, 
fulminò loro la scomunica con un editto pubblicato 
dal (Jorio sotto l'anno 131 1 ' e nomina le terre oc- 
cupate da Gassone Crivelli, Faciolo della Puslerla, o 
Matteo Visconti; erano queste Dervio, Mnggiasca, Ges- 
sano, Bollano, Varenna, Valsnssina, e Lecco stesso ; 
così di nuovo l'arcivescovo perdette la maggior parte 
di quella riviera, ma nemmeno questa volta la Val- 
solda fu compresa ne' beni sottratti al fuggiasco pro- 
lato. Kssa passò incolume tramezzo allo avvicendarsi di 

1 ('.•rio , Voi, I. p. 758. 

Rownini, T. Il Lib. IV. p. 38D. — Muratori R. I. s. Afanìp. Fior <".i\>. erri. vi 
■ 3; C«rio. Voi. f. i» 730. - CHtilioi. Voi V. p. :.l 
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tante contese, e sempre si ressi» da se, di cui ci è prova 
l'arbitramento fatto per risolvere una questione tli con- 
fini sorta tra i comuni di Castello e di l'uria (1309), 
che vedremo di nuovo agitarsi al tempo di Pellegrino 
Pellegrini , come quegli che alla fine compose questa 
intestina discordia. 

Dopoché Matteo ebbe ampliato il dominio, anco 
sopra le circostanti città, coli' astuzia non solo, ma ben 
anco colla fortuna delle armi, nelle quali era esper- 
tissimo Marco Visconti suo figlio, vergendosi sempre 
osteggiato dalla corte pontificia, e da buona parte dei 
principi italiani che, disdegnando ogni straniera in- 
lluenza, si erano schierati contro di lui, inviso fau- 
tore degli imperatori germanici, moralmente stremato 
per tante ostilità, spontaneo rimise il potere al figlio 
Galeazzo, che in breve diede saggio sì triste di sò 
da essere da tutti esecrato come uno de' più mostruosi 
tiranni. Ma, siccome notammo con rapidi cenni, que- 
sto succedersi de' signori di Milano, quasi guida nel 
proseguimento del nostro racconto, così non ci per- 
metteremo intrattenerci nò di esso Galeazzo, infame 
architetto do' Forni dì Monza, de'quali egli primo ebbe 
a sperimentarne la efficacia; nò di Azzo suo figlio, che 
lasciò nome onorato, come indelebile macchia il suc- 
cessore di lui Luchino, che sacrificò ad una scelle- 
rata vendetta gli oltraggiati Pusterla. Emulo in qual- 
che modo dell'arcivescovo Ottone Visconti, pon- 
tefice della chiesa e signore di Milano, fu Giovanni 
fratello di Luchino chiamato al poter" dopo la morte 
di esso: e Maffeo. Bernabò e Galeazzo tigli di Stefano, 
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e nipoti di questo arcivescovo, furono istituiti eredi 
del vasto dominio, che da questo strano e nefasto 
triumvirato ebbe a soffrire le più crudeli sevizie. Che 
se Galeazzo I. fu esecrato per i Forni, Galeazzo li. andrà 
tristamente famoso por i raffinati tormenti, cui assog- 
gettava i rei di stato per un periodo di tempo de- 
finito la Quaresima di Galeazzo, durante la quale le 
vittime subivano frequenti e strazianti squassi di corda 
alternati con lente amputazioni di mani, di braccia, 
di piedi, ed ogni altro genere di spasimi e di atroci 
agonìe, che sarebbero appena credibili se anco og- 
gigiorno, in alcune parti d" Italia, compri sicari sguin- 
zagliati dalla più brutale tirannide non ci facessero 
inorridire con troppo dolorosi riscontri. 

Roberto Visconti, pochi mesi dopo pervenuto alla 
sede arcivescovile, scelse quello spietato Galeazzo a 
governatore della Valsolda ; e forse questo fu tratto 
di fina prudenza, cedendo spontaneo e precariamente 
quello, che si vedeva in procinto di perdere colla forza 
e per sempre ; studiando così di propiziarsi alquanto 
1' animo cupido e violento di uno di que* principi che, 
appena ebbero spento Matteo, posero le mani sulle 
possessioni, sulle castella e su quanto apparteneva 
alla mensa della chiesa ambrosiana. Osserva il Sassi 
che il nuovo arcivescovo Roberto, veggendo ristretto 
il censo a brevi confini, nella mancanza di protezione, 
fosse costretto a pazientare in silenzio, ed a soffrire 
le ingiurie sino a tanto che le contese fraterne venis- 
sero composte, e gli si offrisse opportuna occasione 



per rivendicare quanto gli era stato dall'arbitrio car- 
pito e disperso f,) . 

Quando Galeazzo e Bernabò si ebbero diviso il con- 
tado non solo , ma ben anco il dominio della stessa 
città di Milano, e che Galeazzo ottenuto aveva da 
Carlo IV. imperatore tedesco il vicariato di Como, e 
di molte terre nel Piemonte, e sulle sponde del lago 
Maggiore, allora Roberto deliberò di affidargli la Val- 
solda; e nel luglio di quest'anno 1355 inviavagli un 
breve che lo nominava governatore in quella sua giu- 
risdizione con le più estese facoltà di farsi rappre- 
sentare da chi meglio credesse, esigendo tributi ed 
amministrando la giustizia in sua vece, e ciò sino a 
tanto ch'esso arcivescovo credesse opportuno 

11) ■ Cocrrctatu* brerìbu* terminili Censii* HOVi Archipratulis, et inopia nurilii, 
quo jus suum vindicare possct Robertu», illum lUere patieuter coegerunt. ac pati 
ii' ìtiriam. donec pacati» inter fratre» rebus, opportunior occasio »e»e pnvbtret, qua 
Archiepiscopale m jurisdictionem tatari posset . ac repetere qua" per vini direpta 
luerant atque abaìienata ». — Sassi, Archicp. Med. Hi*t. T. II. f. 81?.. 

2) « Magnifico et Excel so Domini* Domino Galeaz Vicecomiti A/i ■dio/, ini eie. Do- 
mimi» Generali. Riybertu» I>ei tt Apostolica; *edi* grafia sancta: Mediatane»». Ec- 
clesia Archiepiscopi!» Salii tem in Domino. De Vestrn- May ni fieni ti re ac Domina- 
tionis pruilmtia merito confidente* et sperante*, qnod subditi nostri, qui rune et 
regimini restrir magni ficentìie commitlentur, prospere dirìqentnc, Vos terrarum no- 
Urani in Vallissoldi jurisdictionis Arrbiepiscopatus nostri Mediolanen. Xoitrum in 
temporalibus Protrctorem . Gnbernatorem. ac Rect»rem rum utilitatibus et comodila' 
tibuK conneri* a data presevtium usque ad tiostrer beneplaeitum roluntati* consti- 
t'iimus tenore pra"»cntium et creamu* cobi» merum et mixtum Imperami, et gladti 
potcslatem ncc non jurisdictionem omnimodam temp<>ralc>n. qner nobi* in hac jtarle 
competit plenarie commilente* , mamlantesquc vnircrris et tingulis aubditit nostri» 

parti MIN prtrdic tarum l'rotectorcm, Gubernatorem et Rectorein deputarimus, 

quatenus vobi* aut officiali, *eu officialibus, quo* in dirti* partititi* dureritis de- 
putando* in omnibus, qua- ad ipsorum Terrnrxnn regimila pertinmt, teliti nubi* 
effìcaciter pareant et inteii'lmit. Hot Vero processa*, scntentias, atque ptrnas quo* 
et qua* per Vos, vel aliorum seu alio» rite aderiti» In rebelle* rato* et rata» 
hahebimus et faciemu* Audace Domino utque od *ati*factionem cmidignam invio- 
tabilitmr observari. In quorum etc. Rat. Mediatami millesimo CCCLV, die Sexto 
Julij orlava Jndictione ». 

Vedi Autografi nella Hibl. Ambrosiana in Milano 
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Dovette eerto la Valsulila alla riposta siui situa- 
zione se la storia non ebbe a registrare alcuno ili 
quegli avvenimenti che fecero tanto tristi le terre su 
cui si estese il dominio di questo ferocissimo prin- 
cipe. Pago forse dell' accondiscendenza arcivescovile 
non curossi più oltre di quel remoto paese. Sembra 
però ehe codesto protettorato non cessasse colla morte 
di lui, essendoché vediamo ivi ricomparire T auto- 
rità del tìglio Gian Galeazzo Conte di' Virtù, che con 
dissimulazione e destrezza, pervenuto a far prigione 
lo zio Bernabò, si fece proclamare Signore e primo 
Duca di Milano (,) . E fu questo ardito e magnanimo 
principe che, in mezzo alle gravi cure di stato, alle 
(j itali con ogni possa attendeva col proposito di rag- 
giungere la vagheggiata corona d' Italia, serbando 
la procura del padre, proponeva nel maggio del 13SìS 
al Consiglio generale della Valsolda la revisione e 
perfezionamento de' suoi statuti come altrove osser- 
vossi. 

Cessata colla morte del crudele Filippo Maria la 
dominazione de' Visconti, spenta essendo con essu- 
lui la linea maschile, il ducato trovossi in preda a 
novelle discordie, peculiarmente suscitate dalla stra- 

i I Nell'uno 13P5 '•><■>■ '»aleazzo Visconti fu creato Duca di Milano ila Veuceslao 
re <!«•' Romani. Il Verri parlando di questo Visconti che sino da quando slava a Fa- 
via adirava a toglier»- la dominazione a l1<-rnalio. lo chiama: • una ro/jx- che adoc 
rhmru </<'.«/c.i<m>if<- il teCCkiO IftMM • . Nou alli'infiilo ohe Matteo, Azzone e Galeazzo 
Vincenti, Gian Galeazzo prott-sse 1«? arti e segnalati mouumenti <li Mia maguiticonza 
saranno inai seinpic il maravigliosn Duuino di Milano, e la fctujK iida Certosa «li Pa- 
via; l una e I' altra ili questo moli .sublimi moli., ripetono della squisitezza dell'art, 
elicla fa cotanto ammirabili, da uua serie di artisti tutti usciti dalle rive del no- 
stro t'eresio. 
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nezza «lei testamento «li qucst' ultimo duca, che chia- 
mava a successore Alfonso d'Aragona re ili Napoli, 
in onta alla formale donazione fatta nel 1416 a Fran- 
cesco Sforza marito di Bianca Maria figlia di lui ; 
patto dallo imperatore acconsentito, e convalidato dal 
pubblico voto de' cittadini. Alle pretese di Alfonso 
aggiungevansi quelle del cognato dello estinto Visconti 
il duca d'Orleans, nonché del duca di Savoia fratello 
della vedova duchessa Maria, da Filippo sposata dopo 
di avere ignominjos&mente spenta nel castello di Bi- 
nasco la virtuosa e sventurata consorte Beatrice di 
Tenda. E fu tramezzo a codesto arrabattarsi di pre- 
tendenti, che sarse V ambrosiana repubblica ; specie 
d'interregno ch'ebbe la esistenza di una trentina di 
mesi , alla line de' quali Milano, oppressa da gravis- 
sime calamità e da tutte parti osteggiata , convenne 
in Santa Maria della scala di fare appello alla gè- 
nerosità dello Sforza, che indispettito militava a' sti- 
pendi della repubblica veneta. Lo strenui ssimo capitano 
in lieto oltremodo dello invito fattogli di ritornare a 
Milano ; e lo avvenimento al potere di questo principe 
segnò una dell'epoche più avventurate. A renderne 
più glorioso il suo governo concorse il fratello Ga- 
briele, eletto da Nicolò V. arcivescovo di Milano il 
1154, pe' consigli del quale il Duca imprese la co- 
struzione del magnifico Ospitale Maggiore, monumento 
che forma oggidì pure l'ammirazione di tutti i cul- 
tori delle arti. 

Così sotto i Visconti, come durante il regime di 
Francesco Sforza, gli arcivescovi non vennero turbati 
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nel loro possesso sopra la Yalsohla : e ci abbondano 
i documenti che attestano la suprema giurisdizione 
tranquillamente da essi ivi esercitala, le investiture 
succedentisi senza interruzione ne' Podestà della Valle, 
le disposizioni eseguite, e le grazie da loro accordate. 
Tra queste avvi un diploma (Vedi in appendice Do- 
cumento IV), col quale il detto arcivescovo Gabriele 
Tanno 1455 accorda al conte Franchino Rusca, alla 
moglie e tìgli tam ìegitimos quam naturato, il privi- 
legio di cittadinanza nella Valsolda, con tutti i diritti 
die in forza di questo atto loro si competono. S' in- 
giunge poi V obbligo al conte Franchino di sottostare 
alla imposta dovuta alla santa sede per il favore ot- 
tenuto. E siccome negli statuti della Valle era con- 
venuto che non venissero ammessi nella Comunità fora- 
stieri, alla cui pratica si attennero sempre con tenacità 
quegli indigeni, così l'arcivescovo, che pur voleva in 
questo caso derogare alla legge, imponeva a' Valsoldani 
la osservanza dell' anzidetto diploma, pena la scomu- 
nica, ed una multa di duecento ducati, da essere ap- 
plicati metà alla mensa arcivescovile , e l'altra metà 
alla prefata famiglia dei Rusca, che veniva così pri- 
vilegiata in contemplazione de' molti servigi dal conte 
Franchino prestati ad esso arcivescovo, e al duca 
Francesco di lui fratello cl) . Altro caso di siffatte 

il Se questo diploma ci attenta irrefra(.'abilinente la cittadinanra di Valsolda ot- 
tenuta da Franchino, possiamo pero smentire .(minto 6 atlennato nel Teatro Aral- 
dico che. cioè, il Rusca ottenesse una qualche friurisdizione sopra la Valle, mentre 
non solo non si riscontrano prove di ciò. ma alammo motivo per credere ch<» tam- 
poco né Franchino né altri ili sua famiglia abbiano eoli» giammai soggiornato. Sarti 
vero bensì che il Rusca, già possessore quasi di tutto il lago, vagheggiasse di osi^n 
d*f il suo dominio au.v» sulla VaN>.!da, <-d, ottenuta la eitndinanza, spera*.»»; in 
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eccezionali protezioni l'abbiamo al tempo del cardinale 
Stefano Nardi no, che con lettere patenti di Lancel- 
lotto de' conti di Meda, vicario generale di queir ar- 
civescovo, il 5 dicembre 1472 « accorda la protezione 
e difesa d& beni esistenti in Vahoìda a favore di Pie- 
tro Castori » . Acciò ogni cosa procedesse alla meglio 
l'arcivescovo sorvegliava eziandio le opere pubbliche 
e le spese che per tale bisogna occorrevano. Veggiamo 
in effetto la conferma di una disposizione fatta dal 
podestà di detta Valle per il concorso alla spesa di 
un ponte nel tenere di Puria. E siccome poi impor- 
tava moltissimo che nello adempiere all' ufficio suo 
esso podestà agir dovesse con autorità e sicurezza al 
coperto di qualunque sopruso, che per avventura po- 
tesse soffrire da parte di qualche riottoso, così non 
essendovi nella Valle nò soldati, nò guardie, poichò 
quegli abitanti si reggevano come in famiglia, in qual- 
che caso speciale egli otteneva permesso di farsi pre- 
sidiare da gente armata. Una pergamena infatti del 
13 giugno 1500 ci offre una licenza accordata dal- 

fguito di farsi padrone ili essa : ma. Io ripetiamo, ciò non fu certamente, per- 
di?» gli atti copiosissimi che di quel tempo ci giunsero, non accennano mai ad 
alcuno di questa famiglia. Tentarono più volte i Rusca di scacciare da Como i Visconti, 
ma vinti alla fino dal Carmagnola, dovettero ritornare la citta al duca mediani? 
però un compenso riferitoci dal Sismondi. dal Torio e da altri cronisti. Il dominio 
dei Rusca estendeva*! su Lugano, Locamo. Rellinzona , Codelago , Morco , Me»- 
drisio, Balerna, Valmaggia. Luiao, lntelvo, ec. Il Ballarmi nella sua Cronaca di 
Como, p. 151 dice • che Franchino Rusca, figliuolo di Lutero, fu contedi Locamo. 
Fu gran guerriero et desideroso di ricuperare il paterno dominio della citta di 

Como, per il che assoldo un' assai compito esercito, et prese alcune castella. Ma 

«i-orgendo la fortuna contraria a' suoi disegni, diedesi a seguire la fazione di Fran- 
cesce» Sforza, quale dopo di essere gridato duca di Milano aggiunse al Conte per 
sue benemerenze il feudo della Valle d'Intelro, e della laguna ili Ilosieno, che fu 
I' anno ITI > . 
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l'arcivescovo Ippolito a certo Gio. Pietro di far portar 
armi proibito a tre uomini anche dopo che cessasse 
di essere podestà, e ciò per giusta difesa di sua per- 
sona, minacciata di morte da qualche facinoroso. 
( Vedi Documento V. ) Avvenne pure talvolta che si 
dovette aver ricorso in qualche supremo frangente 
alle milizie stanziate ne' borghi vicini, e ne fa fede 
una lettera del delegato Frisio con che rendeva gra- 
zie per aver ricevuto i fanti richiesti per lo arresto 
di alcuni colpevoli della Valle, che osarono far in- 
giuria e tradurre in carcere il sindicatore arcivesco- 
vile. In quanto poi alle armi proibite, di cui si fa cenno, 
abbiamo una serie di bandi, gride o comandamenti, che 
severamente proibiscono per i molti inconvenienti suc- 
cessi in Valsolda l'uso degli schioppi da fuoco quanto 
ila ruota, o vero archibusi, et ìc dagliele, si ce pugnati, 
salvo V uso della spada; e questo sotto pena di scudi 21* 
d'oro et edam bando da tutta la Valle per tre anni.... 
e quelli che porteranno altre arme oltre la spada a lire 
~)Q terzoli per ciascheduna volta che si troveranno di- 
sobbedienti, d' applicarsi per metà alla mensa arcive- 
scovile, e la metà della metà al Comune, e l'altra 
metà allo accusatore. S'ingiunge poi l'obbligo a tutti 
gli abitanti di detta Valle di prestar aiuto al podestà 
nel tenere in obbedienza i contravventori pena 10 scudi 
<F oro, ed ordina che la grida sia pubblicata in tutte 
le terre, ed affissa al palazzo di ragione Altra proi- 
bizione di armi veniva parimenti promulgata il lo 

1 ii-rhìvio «rrfeefeorilf. Val. Ut. 
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dicembre 1579 rt > ed il G luglio del 1594 ^. Correndo 
l'anno 1001 a' 24 dicembre occorsero nuovamente 
tali rigorosi divieti, ed il giureconsulto collegiata di 
Milano Francesco Corrado, auditore del Cardinale Fe- 
derigo Borromeo, emetteva nuova grida affine d'evitare 
per quanto fosse possibile li disordini che seguono in 
detta Valle e che potrebbero seguire per lo avvenire 
per il portar degli archibugi di ruota e di azalino [i \ 
che restano rigorosamente jìroibiti non ostante qualsi- 
voglia licenza ottenuta, le quali per la presente s' inten- 
dono rivocate sotto jìena di 100 scudi o tre anni di ga- 
lera in caso d y inabilità. Proibiva parimenti il tener 
nascosto dette armi sotto pena di 50 scudi, od in caso 
d'inabilità di tre tratti di corda dati pubblicamente. Or- 
dina pure a tutti gli osti e barcaiuoli d' informare i 
forastieri, acciò non possano allegare ignoranza su tale 
proibizione di armi, sotto pena di 25 scudi o di due 
tratti di corda. Le suddette pene corporali della corda, 
ed altri di siffatti supplizi posti in atto dalle condi- 
zioni deplorabili di quo' tempi, malgrado lo statuto, 
s'introdussero in Valsolda nel 1600, e vi furono pro- 
poste dal visitatore e delegato di Federico Borromeo, 

(1) .krchirm arcivetCOVilt, Voi. IX. 

(2) Ibidem, Voi, IX, n. 5. 

(3) Dapprincipio pli archibugi non erano «siccome il vediamo oggidì ; le canne 
erano rozzamente adisse ad un finto o bastono e eoinunicavasi ad esse il fuoco 
merce una miccia; vi si aggiunse poscia una piccola ruota di acciaio aderente ad 
una piastra o cartella, che montata con una chiave «i scaricava roteando con at- 
trito contro una pietra focaia , d'onde sviluppavano copiose scintille per le ijuali 
otteneva*! la esplosione dell* arma. Egli fu nel ITCrl e per l'opera del francese. Ari- 
delot, che l'archibugio ottenne tale perfezionamento da potersi usare per Ir eaccia, 
e collo «tesso sistema, cioè colla ruota di acciaio, si composero pure lo piatole, coM 
chiamale perche inventate a Pistoia nel 1545. 
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Cesare Pezzana, che, nel riattamento della casa di Ra- 
gione ordinava « 1.° Che V andito (di esso Pretorio) 
sia libero, acciocché facendo Insogno serva per dar la 
corda, al qual uopo si accomodi sotto il tetto un forte 
iravo e ben fermato nel muro colla sua rotella e con i a- 
nello grosso al basso per raccomandare la corda; 2.° Sia 
ingiunto a Domenico Lezzeno vicino e patron della casa 
di serrar la porta di sotto che dece restar libera di 
giorno e di notte; 3.° Si facci di presente un ceppo con 
balze e manette per servizio del giudizio. Si cangi in al- 
tra prigione per li costituiti la camera dove al presente 
si tiene il banco della ragione, mettendo una ferrata ben 
forte e densa sopra la finestra, e V uscio sia doppio con 
asse ben forte, ben ferrato di ferri e con la serra- 
tura e cadenazzo ; 4.° Il primo luogo dove si entità si 
accomodi con scrostar ed imbiancar le mura, vi si for- 
tificherà il banco della ragione, compera anticamente, 
rimettendo alle finestre la ferrata quaVè nel loco di 
sopra già detto; 5.° La sala, quaV è sopra il detto loco, 
sia ristorata, e vi si faccia un camino die arerà da 
servir per la sala del Consiglio, servendosi del solito 
andito appresso la casa abitata dal curato ;l; ». 11 ve- 
dere poi sempre rammentata nelle gride suddette la 
proibizione di dar quartiere a' banditi, fa supporre che 
spesse fiate vi si rifugiassero alcuni di quelli che 
facevano professione di bravi, de' quali specialmente in 
quest'ultimi tempi era riboccante la Lombardia, e che 
dopo commesso il misfatto, per deludere talvolta le 

1 Archivio aiWr««cortfe, Voi. Vili. n. I. 
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ricerche della giustizia, si saranno per avventura ri- 
covrati nella giurisdizione della Valsolda, come a luogo 
di sicuro rifugio. A confortarci in tale credenza ci 
soccorre il presente proclama, che riproduciamo per 
intero nello intendimento di addimostrare quali fos- 
sero i tempi, quali le disposizioni adottate afline di ren- 
derli meno calamitosi, e le cure degli arcivescovi nel 
proteggere il loro dominio da quella invasione di ban- 
diti e sicari che egregiamente nota il Cantù « in tutto 
punto d'arme, non eludevano come ora, ma sfida- 
vano apertamente la giustizia, ridevansi di quel fra- 
casso delle gride, e posavano a cavallo dei confini, 
o colla livrea di qualche prepotente signorotto , esi- 
gendo tributi dai paesi, ed il meno male che faces- 
sero, lasciando ignudo chi loro desse dentro » . Ecco 
pertanto in quali termini V arcivescovo precludeva lo 
ingresso in Valsolda a siffatti ribaldi : 

FEDERIGO con la grazia di Dio e della Apostolica 
Sede del titolo di Santa Maria degli Angioli della 
Santa romana Chiesa Prete Gardinale BORROMEO 
chiamato della Santa Chiesa Milanese 

Arcivescovo e Signore della Valsolda. 

Intendendosi che nel Territorio della Giurisditione della 
Valsolda forse rome a Inoro di sicuro rifugio si ricovrano e 
praticano diverse persone o banditi, od imputati de' delitti se 
ben comessi in altre Ginrisditioni, cosa che oltre lo scandalo 
di molti può anco cagionare diversi inconvenienti, per ciò 
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per oviarli abbiamo determinalo far il predetto Bando e (iridai 
«'oii la quale espressameli le si proibisce e comanda che 
ninna persona di qualsivoglia sialo, grado o conditione che 
bandita sia 0 altrimenti delata di qualsivoglia delitto in qua- 
lunque Giurisdizione ardisca entrare ne praticare, nemmeno 
habitare in luogo alcuno di essa (iiurisdizione di Valsolda 
sotto pena di cento scudi di esser applicati alla mensa Ar- 
civescovile di Milano, et in oltre di esser fatto prigione e 
consegnalo a qualsivoglia giudice che a Noi parerà etian- 
dio di luoghi ove auranno commesso li delitti. E se alcuno 
di presente vi si trova, che sia compreso in questo Editto 
debba fra termine di tre giorni dopo la pubblicazione 'di 
esso sgombrare ad otrni modo da detta Giuriditione de Val- 
solda, sotto le medesime pene. Nè anche sia persona habi- 
lante in detta giurisditione di Valsolda che ardisca dar re- 
capilo o ricettar in qualsivoglia modo alcuno di questi 
tali sotto pena di scudi 2Ufl da esser applicati come sopra, 
et in caso di intuibilità di tre tratti di corda; et quando gli 
fosse in ciò fatta violenza per accettarli et alloggiarli in tal 
caso siano obbligati denonciarlì al Podestà di essa Valle in 
termine di due giorni, altrimenti incorrano nella stessa pena. 
Et per levar affatto la memoria degli archibusi a ruota et 
arme affusellate in detta Giurisditione di Valsolda inherendo 
sempre alla (irida del sig. Francesco Garcano dottor colle- 
giato nostro Auditore pubblicata adì 21 aprile 1001. Coman- 
diamo e proibiamo con la presente, che ni uno di qualsivo- 
glia stalo, grado, e conditionc ardisca portare o tenere ar- 
chibugi a ruota nè grandi, uè piccoli, nò anche le ruote se- 
parale dalli archibusi o altrimenti nascosti o sotterrate, nè 
parimenti sorte alcune d' armi affusellate sotto le pene già 
in della altra Grida comminate, cioè per li archibusi a ruota 
o d'azzalini grandi , overo sue ruote , de scudi cento e della 
Galera per Ire anni, per li piccoli, e sue ruote, di scudi tre- 
cento d'esser applicati come sopra e della Galera per cill- 
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que anni, e per rispetto delle anni antisoliate ili ">0 seu li 
0 dell' Esiglio di Ire anni. 

Avvertendo ognuno, cho in qualsivoglia dolli casi sopradetti, 
si procederà irremissibilmente contro li trasgressori, et etian- 
dio ex officio, et per via d'inquisitione , incaricando l'esecu- 
zione el osservanza della presente grida al Podestà quale sia 
l finito nelle occorrenze dar parte del tutto al suddetto signor 
Auditore. Dall'arcivescovato di Milano alli '» febraro 1G03. 



Firmalo Federicus Card. Boiuiomeus ARCHIBP. 
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CAPO V. 

ftuovc contese in Italia e nuore invasioni straniere — 
Lodovico MI al Ducato di Milano — Tentativi per 
{scuotere il giogo francese — Prostrazione della Chiesa 
ambrosiana — Calata degli Svizzeri e terre lom- 
barde da essi occupate — Il principato di Valso Ida 
confinante colla Confederazione Elvetica; trattato tra 
l'arcivescovo e gli ambasciatori Svizzeri — 6 tati Gia- 
como de' Medici — // Duca Francesco II. Sforza resti- 
tuisce al Cardinale Ippolito II. d' Este la Valsolda 
occupata dal Castellano di Musso — Capitani spe- 
ttili nella Valle dal Duca, ed importanza militare 
di gncl castello. 

Per non intralciare il racconto sembra non inutile 
cosa far ritorno allo Sforza, da cui ci siamo sco- 
stati solo per dare ragione di quanto andavano ope- 
rando gli arcivescovi per sempre meglio provvedere 
al tranquillo regime del lor principato ; e se troppo 
sovente varchiamo gli angusti confini in che sta 
rinchiuso il nostro subbietto, ciò siaci permesso non 
tanto per togliere V aridità dell' argomento , quanto 



per la opportuna disamina «Ielle cause, il cui effetto, 
sebbene quasi impercettibile, pure si «stese anco su 
questa terra remota. Accenneremo a quest' uopo con i 
più rapidi tratti possibili come, dopo un periodo di se- 
dici e più anni di regno sotto ogni riguardo felice, 
nel 14G6 Francesco I. Sforza avendo cessato di esi- 
stere compianto da tutto il dominio, che ricono- 
sceva in quel duca il padre e cittadino amoroso, 
l'invitto generale, il mecenate di ogni arte e nobile 
disciplina, il potere cadesse nelle mani del tìglio suo 
Galeazzo Maria, che ben presto diè saggio di scostarsi 
dalle orme del genitore e da' prudenti avvisi di Bianca 
sua madre, la cui mercè ottenuto aveva senza con- 
testazione di sorta il ducato. Kgli con iscialacqui, con 
dissolutezze detestabili e feroci atti, richiamò i tempi 
de' più crudeli Visconti, e, come taluno di questi, 
tini la disonorata sua vita trucidato. 

Istigati da Lodovico il Moro, che carpito avea con 
un mostruoso delitto il dominio, si videro allora Fran- 
cesi, Tedeschi, e Svizzeri disputarsi a brani la pe- 
nisola, per cui ben a ragione lo accorto papa Sisto 
quando fu edotto dell'assassinio di Galeazzo Sforza ebbe 
ad uscire in questo memorabile detto: • oggi è mortii 
Li pace d'Italia ». Prigione e spento in suolo straniero 
lo Sforza 1 , Lodovico XII. di Francia tenne il ducato 
conquistato collarini; e per meglio assicurarsi in esso 
non isdegnò di comperare la investitura , come avea 
fatto il Moro, da Massimiliano di Germania, che per 



I, Lodovico il Moro moriva in Francia nel Tac ilo ili l.o««hes. 
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tal modo questi imperatori si andavano semprepiù con- 
fermando ne' loro vantati diritti. Il re di Francia rag- 
giunto avea il possesso dello stato mercè il segnalato 
valore del Maresciallo Triulzio, che di buon grado pre- 
stata avea la opera sua al francese, purché fosse ab- 
battuto il Moro suo personale nemico. Ma lo stesso 
Triulzio poi perdette il regale favore, ed alla sua volta 
anco questo prode capitano ebbe a fare dura prova 
quanto sia insensato colui che si affida nelle straniere 
lusinghe e « come sa di sale lo pane altrui » concio- 
siachè, soppiantato nella sua dignità di governatore 
di Milano, fu segno alla invidia, ed ai tenebrosi rag- 
giri di corte, specialmente del Lautrec ; e non altri- 
menti dell' emulo Sforza, di cordoglio moriva egli pure 
in terra straniera, amareggiato gli estremi giorni di 
una vita pressoché ottuagennaria da troppo tardo di- 
singanno. Giulio 11, il cui grido fuori i barbari fa tut- 
tavia palpitare ogni buon cuore italiano, perchè pur 
troppo incompiuto rimane ancora quel voto, si pose 
a capo per sottrarre l' Italia dal dominio francese, e 
tanto fece, che pervenne a riporre in seggio a Milano 
Massimiliano Sforza, tiglio maggiore del Moro , che 
dopo la disgrazia del padre erasi ricoverato presso la 
corte imperiale 1 . Questo principe, comechè dall' esi- 
glio avesse dovuto apprendere la prudenza, la par- 
simonia e T attività, ebbe invece tutti i vizi opposti- 
Inetto, scioperato, e vizioso non seppe trarre profìtto 

l . In Ma.rimilìanui Ltuloriri Sfarti»- , rinw^nitu* trai, rt apu.i Ctnu,rrm in 
Germania tu*r agebat .. Bcnodict. Jov. I. I, f 103. 
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dell* appoggio che gli offerse fortuna; e fu sotto di 
lui che le sponde del nostro Ceresio cominciarono ad 
essere oppresse da quelle funeste calate di Svizzeri 
che, introdotti in Italia da Matteo Scheiner cardinale 
di Sion, pugnarono ora in favore del duca , ed ora 
strinsero alleanza co' nemici di lui, la fede misurando 
colf oro che veniva loro promesso, e mirando solo al 
profitto, seppero invadere e farsi padroni di una parte 
del lago e di molte circostanti terre lombarde n , in 
compenso, com'essi dicevano per onestare la loro in- 
vasione, de' servigi prestati a Massimiliano nel ricu- 
perare il ducato. 

La Valsolda, addivenuta così confinante colla Sviz- 
zera, dovette la sorte di non essere staccata dal suolo 
italico alla sua condizione di dominio arcivescovile. 
I nuovi confini però fissati furono solo un secolo dopo 
per opera del Cardinale Federigo Borromeo che, come 
si rileva da carte esistenti nell'archivio • Fondo di 
Religione - a Milano, ebbe a spendere per tale biso- 
gna non piccola somma. Una grida del 13 settembre 
1(519 in idioma tedesco, munita da' suggelli della con- 
federazione, si <> il primo documento che parli di ciò 
ingiungendo che sieno rispettati i diritti tra il luogo di 
Gandria, prima terra della novella Svizzera, ed il prin- 
cipato di Valsolda r '\ ( Vedi in appendice Documento 
VI.}. Ma poi nel 1624 ai 14 giugno effettuavasi altro 

(I) « Alia ex parte llttvetii Lugana m eum tota Valle caeperunl, etarcem dtutiut 
frustra oppugnar erunt. ar Balem.v juritdietbmem finibili tuis addidert, IIMtnJ /...- 
«traimi rwn diciione ma, taira arre, orruparunt • . 

R.-n<><li.-t. Jov. Novoeomrafti*. Hitt. Pmr. l.ib I. f. 104 

i'i. Archino areiteteotilr, Voi. VI, n. 12, 
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accordo tra l'arcivescovo Federigo ed i suddetti si- 
gnori ambasciatori Svizzeri in seguito ad una controver- 
sia sulla proprietà del monte Bisnago o Roncaglia, sorta 
tra gli uomini di Albogasio ed Oria, ed il luganeso 
connine di (randria nel 1625 si dovette ancora pub- 
blicare lo stesso trattato ed intimarne rigorosa osser- 
vanza locchc fu fatto nel settem/ dell'anno appresso 
ancora \ nel 10^6 nuovamente ; come noi 1059,1660, 
1601 e via di seguito sino n'giorni nostri, in cui pende 
tuttavia una lite per questa continua aggressione alle 
altrui proprietà. Ciò ne rende ragione della facilita 
con cui i nostri vicini climatizzaronsi all'indole di 
que' libéralissimi figli di (iugl. Teli che, colle tiranni* 
che loro estorsioni, fecero espiare a Massimiliano il 
favore da essi prestato per modo, che Dell'abdicare al 
Ducato, nella esacerbazione dell'animo ebbe a dire 
« andarsene contento per essersi sottratto dai mali trat- 
tamenti del re de' Romani ; dagl' inganni degli Spa- 
glinoli, e dalla schiavitù degli Svizzeri (4> » . 

Lo stabilirsi di questi novelli confini, le proteste 
contro la violazione di essi, e le pene minacciate dalle 
gride, tutto era fatto colle più rigorose solennità di- 
plomatiche, quasiché si trattasse non già di qualche 
pertica di bosco, di pochi metri di prato, o di valle 
sassosa, ma si bene di estesa ed ubertosa provincia : 

fi] Archivio arrfrrteorite, Voi. VI, n t p IO, 
•v Ibidem, Voi. II. 

(3) ll.idpin, Voi. XXVI. D 4. 5, fi. 

<4 C. Rosmini, Dttf tutoria di MUn>w. T. Iti, p 40S 
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loechè però non è senza ragione, avvertendo la dif- 
ficoltà di surrogare alle eccelse vette del San Gottardo, 
confine naturale d'Italia, le misere siepi di un campo, 
od i cespugli di un prato di una stessa famiglia. 

Ma per seguire con rapida penna il periodo cro- 
nologico degli avvenimenti occorsi nel Ducato, diremo 
che Massimiliano avendo ceduto a prezzo di oro sud- 
diti e terre a Francesco di Francia, questi tenne 
la Lombardia per mezzo di governatori così odiati, 
che gli alienarono gli animi delle popolazioni , faci- 
litando così a Carlo V. il modo «li ritornare alla 
conquista del milanese dominio, a cui pose a capo 
Francesco 11. Sforza, ultimo duca 1; . Non ci scosta- 
mmo dal nostro argomento discorrendo le sorti for- 
tunose, cui andò soggetta la Lombardia in questo pe- 
riodo di tempo di avvicendata dominazione straniera, 
di guerre ed insidie tra Spaglinoli, Tedeschi, Francesi 
e Svizzeri, di gravi dispendi, di vessazioni, prigionie, 
taglie ed atti dispotici di ogni maniera di governa- 
tori generali ed alleati : a frenar i quali , benché il 
nuovo duca ne avesse il generoso proposito, fu mai sem- 
pre impedito dagli stessi suoi protettori, che del potere 
non gli avevano concesso che le sole apparenze " . Di 
questa lotta sciagurata noi ci accontenteremo toccare 
un solo episodio , nel quale veggiamo fare ardita 

(1) Guicciardini, Storia d'Italia, Lib. XV, p. 720 — Rosmini, fleti' Istori* di .Vi- 
llino. Lib. XVII, p. 4M. 

(2) E che tale fosse la sua determinazione persuadeva il videro il modo con che era 
trattato, anche dopo la conferitapli investitura, il duca di Milano, che di duca non 
avea che il nudo nome, perciocché lo stato povernavasi in ogni cosa da ministri mi- 
renali. — Rosmini, luogo citato, T. 111. p. 104. 
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mostra di sè un capitano che v'ebbe parte grandissima, 
ed a cui ignoti non furono i lidi della nostra Valsolda. 

Gian Giacomo Medici, più conosciuto sotto il nomo 
di Castellano di Musso, dovette la sua fortuna, meglio 
che al cospicuo casato d' onde usciva, al proprio in- 
gegno e valore;, nonché ad una smodata ambizione di 
dominio, per appagare la quale non ristette dal per- 
petrare i maggiori delitti. Ebbe, chi pretende per a- 
stuzia e chi per denaro, dagli esosi Spagnuoli il ca- 
stello di Musso, luogo fortissimo rifatto più volte 
specialmente per osteggiare le scorrerie de'Grigioni, 
che troppo sovente per il lago di Como traevano ai 
danni cT Italia. 11 Medici insediato in quel forte da 
lui vagheggiato fin da quando seguiva Giovanni del 
Matto, turbatore con Pelosino da Sala delle ridenti 
sponde del Lario, acciarpò soldati e ribaldi per far 
fronte a chiunque per avventura tentasse estruderlo 
da questa formidabile ròcca : e di tanto accrebbe il 
suo presidio e con esso la fama del valor suo che 
j»oco appresso lo si cercò in aiuto quasi alleato dal 
marchese di l'escara, che co'suoi spagnuoli stava 
a difesa del duca contro Y oste francese che s' era 
impadronita di Milano. Gian Giacomo nulla chiedeva 
di meglio, e per dare solenni prove del bellicoso suo 
genio, e per guarentirsi il legale possesso del mal- 
acquistato castello. Di buon grado il Medici prestò il 
richiesto soccorso, e con abile mossa si rese pa- 
drone della ròcca di Chiavenna, ed in breve ristabilì 
le sorti de' soccombenti spagnuoli. 11 Medici allora 
ebbe grido di capitano valente, gli fu assegnata splen- 
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elida provvigione , e senz'altro eletto governatore non 
solo del presidio di Musso, ma di tutte due le sponde 
del Lario, nonché della Yalsassina 1 ; fortificò Castel- 
mare, prese il forte di Monguzzo, e veggendo come 
la lega italiana, stretta per reintegrare Francesco 11. 
Sforza nel ducato, procedesse ogni giorno più in di- 
saccordo, avvisossi di trar partito da siffatte dissen- 
sioni per ridurre in atto i più ambiziosi progetti. A 
rinforzarlo ne 1 suoi lusinghieri disegni contribuiva non 
poco il vedersi accrescere rapidamente il potere, dac- 
ché, già padrone del lago di Como, Giberto Bor- 
romeo, che sposava la sorella del Medici Margarita, 
poscia madre di San Carlo, gli schiudeva il Lago Mag- 
giore, sul quale il cognato Borromeo teneva la ine- 
spugnabile ròcca di Arona; e col pretesto di essere 
capitano della lega, tra le moltissime terre che an- 
dava tuttogiorno occupando, aveva ottenuto il Ca- 
stello di Valsolda, sotto la cui protezione allestiva 
sul lago di Lugano una opportuna flottiglia per in- 
trodursi in Isvizzera, dove già teneva intelligenze mol- 
tissime che gli dovevano facilitare l'acquisto della 
Levantina sino alle sommità del San Gottardo. Stretti 
accordi co' Veneziani, di cui occupata aveva una parto 
del confinante territorio, sempre sotto lo specioso ve- 
lame della lega, poneva mente a non inimicarsi né 
insospettire gli Svizzeri, che forse potevano tornargli 
opportuni, quantunque vagheggiasse di ricacciarli nelle 

antiche lor sedi, d'onde erano sbucati, trapiantando 

■ 

1. Mìssaplii*. Monti, e,- 
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senza alcun diritto nel suolo d" lialia i loro conlini ' . 
Ma qui fa duopo scostarci un istante per avver- 
tire al deplorabile stato in cui era caduta la chiesa 
milanese tramezzo a questo infuriare di partiti, spe- 
cialmente per gli abusi che si erano introdotti nel- 
T accordare e concentrare in taluna delle famiglie più 
segnalate, quasi per successione, le primarie dignità 
della chiesa Non è già che Ippolito II, (TEste, eletto 
ad arcivescovo fosse indegno di occupare la sede di 
Ambrogio: mentre invece tutti i suoi biograti con- 
vengono nel chiamare questo prelato uomo di alti 
spiriti, di acuto ingegno, di candidi costumi, splen- 
dido nel proteggere le arti, magnifico nell 1 ospitare , 
accorto nello eleggere fedeli e capaci ministri, di 
modo che seppe decorosamente sostenere il grado, cui 
era pervenuto; ma troppe erano le dignità in lui con- 
centrate dal costume e dall'abuso di que* tempi Non 

(1) « Cut» Rhirti C7ttrr»itt<T et Volturenontm vail<-s temporibus Duci* Maximitiani 
SforHa-, nullo letjilimo )">'<". sed fiuta ipsis ob vicivitaiem et loeonim fertilitotem 
utile erat, o< < nporerant. — lialnatius Capelli, de Bello Mussiano, 

ftl II Santi ridila ripulita su» storia degli arcivescovi #1 i Milano, pone tino alla 
vita del cardinale Ippolito I. d" liste cnu queste parole : Sedii amtii XXII incom- 
pleta, id> anno nempe MCDXCVII, ad OfNlWM MI»XX. quo Medioìanensem Infulam 
transtuìit in Fratria Fiìiorn 11 Vagliano fa quindi Ippolito 11 «-reato da Papa 
Leone X. amministratore dell' arcivescovado di Milano di noli anni nove, di cui 
prese formale possesso mercè un sotto amministratore nel maggio del 1M!>. t 

Vedi Lorenzo Cardella parroco di Roma. — Memorie storiche dei cardinali 
(ir tanto china. T. IV. p. 210 e 212. 

Ippolito II infatti, oltre essere arcivescovo della chiesa ambrosiana, da Paolo III. 
ebbe lo arcivescovado di Lione, e nel I5M la chiesa di Autun. Giulio HI, lo ar- 
ricchì nel lfi-'iO della metropolitana di Narhona, a cui nel Ifv-i quella atrgiunfce di 
Auch. Pi° IV. nel 11VÌ2 gli conferì la chiesa di Arles. Fu diacono cardinale di 
8. Mari.» in Aquiro. e governatore di Tivoli, oltre a parecchie eruche abbazie ed 
altre gravi cure di stato che lo tennero sempre assente da Milano ; tocche influì 
grandemente al decadimento degli interessi della chiesa, nonché della moralità del 

paese 11 Sassi parlando di que' giorni termina dicendo « pulrherrima oflm 

htre Spanta Dei, laceri» crinibus atque ornai drcore spoliata, adoptare sibi poteot 
gemitus Geremiir, quibus Propheta itte fierosnlyuitanG T'rbisdeja-arationetnacfr- 
hi* quereli* dc t ,l„rnhot • 
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ultima a provarne gli effetti fu la nostra Valsolda. 
che sempre per lo innanzi Libera, sempre protetta dalla 
oculata sorveglianza degli arcivescovi , che la tutela- 
vano da ogni esterno attacco, vedremo ora aprirsi anco 
per lei un'epoca meno tranquilla , poiché cominciossi a 
scorgere sulle mura de' suoi due castelli sventolare ora 
la bandiera di uno, ora di altro capitano, o signorotto 
del ducato, che, o per denaro o per ragione di stato, 
ne ottenevano la investitura, sempre però precaria, in- 
quantochè sempre respinti dall' avversione di quegli 
abitanti che, fieri della tradizionale loro libertà , non 
vollero mai sopportare quegl' intrusi signori. Vedemmo 
con quale formalità si dovette imporre la cittadinanza 
della Valsolda per Franchino R lisca; e se pervenne no- 
tizia di altri che, nell'assenza dell' arcivescovo, otten- 
nero il possesso di que' castelli, fa duopo inferire che 
fosse quella una investitura abusivamente concessa, e 
mal tollerata da' Valligiani , mentre le carte antiche 
ci parlano è vero di un Anton Maria Arrigone il 1523 
nominato da Francesco Sforza castellano di Valsolda 1 , 
di un Pusterla parimenti investito di quel castello dallo 
stesso duca nel 1531 (,) , e di un Gonfalonieri che Y An- 
tiquario delia diocesi di Milano fa proprietario di uno 
di que' forti 3 , ma se codesti castellani realmente ivi 
furono, ebbero senza dubbio breve soggiorno, dacché 
niun indizio, tranne quest'arido cenno, ne giunse della 
loro presenza in Valsolda. Ben altrimenti andò la cosa 

(I) Archivio Reale del castello in San Pedale — alia» Castri Portai Ioviv 

(«) Ibidem. 

•3| Bomho K nini, .4n/t»|. .te. p. 9j>. — Knmpol.li. ( orografia tC Italia. 



con (Vian Giacomo de' Medici che, il 15 aprile 1528, 
otteneva dal Levva luogotenente di Carlo V. in Lom- 
bardia, e governatore di Milano, unitamente ad altre 
terre questo feudo u, ,e molti documenti comprovano che 
più volte il Medeghino fu nella Valle, esercitando in 
essa tuttociò che alle sue imprese guerresche stimava 
opportuno ; e vedremo con quale formalità dovette il 
duca ritornare a cui spettava la Valsolda indebita- 
mente occupata dal Castellano suddetto. 

11 Levva nel concedere tanti privilegi al Medici 2) 
non faceva che eseguire ciò che gli era stato ingiunto 
dal principe ÓV Orange comandante generale dell' eser- 
cito cesareo che, con suo dispaccio gli ordinava « di 
tentare tutte le vie di staccarlo dagli alleati » . Certo ò 
che Gian Giacomo operoso ed ardito andava percor- 
rendo tutti e tre i laghi; conosceva appieno le fortezze 
e le risorse di tutti i circostanti paesi, ed in un 
suo carteggio inedito, che si conserva negli archivi 
reali di Milano, ci fu dato rinvenire molte sue rela- 
zioni circa lo stato delle terre da lui occupate, e 

(ì) Noffli archivi iu San Padda a Milano esiste nel Codice Lettere e Concezioni 
Ducali, t. 89 e *. una investitura fatta nel Medici «lai governatore «le Levva, del 
castello di Musso con molte terre, tra le finali vi t> compresa la Valsolda, il tutto 

componente un sol Marchesato Per has ergo nostras sponte , et ex certa 

scientia consulto animnqur mature deliberato, motuque proprio ac de nobis tri- 
buta a Cs. At te potentati* plenitudine, et ab$oìute plennque jure et omnibus aliis 
metioribus modi» eie. .. Imprimi* Castrum Mvssii Turrim Olonij Lacum Lari ti m 
iive Comi usqve ad derem millia passuum prope civitatem Comi, Castrimi et 
jurisditione* Valli* Intrlleue, Ilnsteni et Valli» Suite etc... teparamu» seiunnamus et 
segregami!* a t'ir Hate Medioìani rt quacumque alia ciritate jurisdirtione et loco ita 
ut . . . diclarum Terrarum etc. memorato D. Io. tacobo splendorem et ornamentimi 

avgeat in rerum Marrhionatum eriijimut suhtevamus et deroramus itaque 

uique in perpetuimi fini et rocentur et habeant nomea Morrhionatus etc. Datuni 
Medioìani XV aprili* /.'»?*— Sig. Ant. de Levva Gubcr. , (uni Sigillo pendent-V 

i Rosmini, fifir Tutoria di Milano. T. HI. pa*. SV). 



tra queste prima di tutte sta registrata « verso Lu- 
gano in contine de suyceri la podestaria de Valsol- 
do » . Lo stesso Medeghino con altra lettera raggua- 
gliava il governatore don Ferrando Gonzaga della 
quantità di uomini che si potrebbe esigere per la mili- 
zia « in un bisogno subito, dal canto, egli dice, del lago 
di Lugano, la plebe di Varese et quella d'Arcisate, la 
Valcuvia, il Contato di Louino, et altre terre del stato 
di Milano, che sono sopra detto lago di Lugano, ponilo 
dar mille fanti compartiti di questa maniera : 

• 11 Capit. di Varese et Plebe , fanti 300 insieme 
colla Val Bolgia <»'. 

« 11 Sig. Mayno Mozzone, al quale staria bene il go- 
verno di tutte queste genti, leverà dalla Pieve d' Arri- 
sateli Gana, Ambrosino, Piano e Val Marchinolo 
fanti 300. 

Del contado di Lovino e di Valcuvia per capo Lodo- 
vico de Rantio, leverà fanti 400 • . 

Ma senza lasciarci travolgere davvantaggio dalla 
corrente , che troppo spesso tenderebbe a staccarci 
dalle placide sponde della nostra Valsolda , affinchè 
rompessimo ne' fatti che afflissero il ducato durante 
la malaugurata dominazione spagnuola, di cui pro- 
dromo soltanto era la guerra presente , noteremo 
come il Medici non avesse a chiamarsi troppo con- 
tento delle ampollose proferte colle quali il Leyva 
studiossi trarlo nel partito cesareo : mentre essendo 
andato a Bologna per ottenere da Carlo V. la 



(1) Qui h' infici» indubhi:nn<-nt« la VaUoWa , rhe *orgr appuiiio a ri<lo**o del 
monte Bolgia o Roplja. 
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imperiale sanzione di quanto eragli stato teste con- 
cesso, l'imperatore sempre stette sul niego, dicendo 
che il dominio di Milano spettava intieramente allo 
Sforza f,) , per cui piucchè mai inasprito ritornò Gian 
Giacomo in Lombardia , e fatta nuova massa di 
gente tra Italiani e Spaglinoli , s' accinse a mole- 
stare il ducato con accanimento reso niairtriore dal- 
T ira di vedersi cosi slealmente trattato. Francesco 
Sforza ebbe assai a soffrirne, poiché respinto questo 
audace capitano da una parte, ricompariva vittorioso 
in un'altra; aveva di «ria tolta a' Gridoni la Valtel- 
lina, e andava estendendosi lunghesso le rive del La- 
rio e del C'eresio; e chi sa sino a quando sarebbesi 
protratto il conllitto , se gli animi di tutte e due 
le parti non si fossero piegati agli accordi, a facilitare 
i quali si erano interposti Battista e Gian Angelo Me- 
dici fratelli al Castellano , il secondo de'quali fu poi 
pontefice col nome di l'aolo IV. 

Lo accorto Gian Giacomo, su cui già il duca aveva 
scagliato un severissimo bando, del quale non tennero 
conto i suoi biografi , ma che ci fu dato rinvenire 
nelle carte spettanti ad esso Medici, deposte nel reale 
archivio del castello di Milano '-' !} studiavasi intanto 

(1) Marcantonio Missaglia. Vito di O. O. Medici, p. fll. 

(2; Quantunque strettamente, non riguardi il nostro argomento, pura pensiamo es- 
sere di non lieve importanza storica l'inedito Band» sopraccennato che qui produ- 
ciamo per inU-ro a dimostrazione sempre maggiore, che la pace nel 1530 non er* 
peraneo avvenuta, come asseriscono molti storici, perch<*- vedremo n*l mappio dc[ 
1531 vivere tuttavia quel Gabriele Medici che periva, mentre valorosamente investiva 
alcuni legni ducali presso Mandello; e con quali espressioni venisse designato il 
Mcdeghino, tinche si tenne in guerra col ducilo, l.en diverse dalle ampollose alie- 
nazioni di stima di cui fu onorato non sì tosto sottoscrisse la pace. 

Adi X de Maggio SU) XXXI. 

riavendo 1" 111. *t Ex. *ig. S. Frances-n secondo Duca de Milano con le grafia 
ri» Iddio, et per benignità, et giustitia dello C.. s M. rcdintegr.tto el Stato suo, et non 
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amicarsi la republica Veneta che, sempre nemica degli 
stranieri, non vedeva di mal occhio le angustie che 
dava loro questo valoroso guerriero. F^li usufruttuando 
della simpatia che il dojje Andrea Gritti gli manifestò 
in pubblica udienza, quando spedito aveva a Venezia 

parendogli conveniente toWar pia in dt.t. «tato li mah portamenti, rapina, a M a t a i - 
namenti et altri mali modi di viver»» de G:o Giacomo de Medici castellano di Musso 
et suoi, i quali da qui indietro duranti» le guerre con oppressione di molte terre et 
lochi de nirt. Siate» di S. Ex. »" havevano fetta via di puoter exeguire li suoi ingiu- 
sti desiderii conira molti suhditi di questo stato, massimamente centra i pnì vicini 
ad Musso, I.eeeho et Monguzro, et nltra questo eontra el consentimento di sui Ex. 
ha; ve va presumptuosametito nu.sso I' arme i-nmrn Grisoni. et piti era intrato in Val- 
tellina, et dato principio ad fartuiii li ma'i •■lir per lui et suoi si pilotavano; Etes- 
sendo hormai tempo, quietine le altre co«e. di prnvedere che la Giustiicin hahbii 
loco, et purgar e| stato de tanti Introni et assassini che conforma alla vita sua 
s' erano mifw nd serviiii di di--t. Oio Giacomo, sua E», ha delilierato ami cho 
proceda pia olire de dar termine et mo lo de trovar perdono ad (pialli che essendo 
stati ad suoi serviiii bora icli parerà abandonurli. «t anello a quelli che vorrano 
tornar sotto la obedienza et umbra sua, et disponersi ad viver meglio per lo ad- 
venire che non hano fatto da qui indietro. Et perho per le presente in nomo del 
prelibato 111. et Ex. ino Sig. S. Eiances-o secondo duca di Milano, e|e. Per que- 
sta publiea Crida Dando et Comandemento se notifica ad qualunque così soldato 
ovvero officialo, come privalo quali siano sopra li lochi et terre occupate dal dict. 
Gio. Giacomo Medico, o. in altro loco a suoi servitii di puoter venire in termine 
de giorni quattro prox. sopra le terrò dell'Ili. R. Duca senza pena per esser stato 
al servitio desso Medico ne sopra le terrò et lochi occupati da lui — The passato il 
detto termino quelli che si puotranno bavere nelle mani dell i sopradetti così soldati 
com' altri sarano irremissihilmonte impiccati, et quelli che se ritroveranno esser sud- 
diti di S. Ex. oltre che saranno impiccali se d'intendano confiscati li beni — Chi dar i 
vivo Gio. Giae. Medico guadagnar» dneati tremila contanti quali sono in deposito 
presso M. Hieronimo Hrehhia Thesoriero di S. Ex. et ducali VtO d' intrata ogni anno, 
et pia ebel possi levar 10 nomini de bando banditi dal stato di S. Ex perqual si vocila 
causa, oltraebo essendo esso ban lito per qualunque causa, s' intenda ipso facto libe- 
rato, et chi Io ammarza guadagnarli la miti i di tutte le predette cose — Chi darà viv.. 
Raptista Medico guadagnerà ducati ?ni>0 contanti quali sono in deposito come di 
sopra, et ducati 3t«G d' intrata ogni anno, et leverà de bando otto homini banditi ut 
sopra, et chi lo amar/a guadagnar» la mitta de tutto le predette cosa — «"hi darà vivo 
Gabriele Medico guadagnerà ducati 1000 contanti depositati oc. et potrà levar de 
bando 4 homini banditi ut sopra, et se lo nmazzera guadagnar » la untiti dello pre- 
dette cose. — S" el sarà alcuna persona sii che si voglia quale se ritrovi alti serviiii 
o sopra le terre occupate del predetto Medeghiou, qual sia bandito dal slato de 
Milano per qualunque siasi causa, che ammazzi qualche persona di grado che sia, 
o, sarto al servino del delto Medephino. come sarebbe capitaneo, locotenente o ban- 
derai S. Ex. lo cava de bando imediatamente et s' el non sarà bandito sarà in 
facilita sua d'impetrar grafia per un'altro bandito da S. Ex. per qualsivoglia causa 
et gli doneranno li soi beni se ne haveranno. — S' el sarto alcuna persona de 
quale grado, o conditione che sia alli servitii per soldato de dicto Gio. Giacomo 
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lino ile' suoi fratelli ad invocare la protezione di quel 
potente Senato, chiese alla repubblica un salvacondotto 
per provvedere alla sicurezza sua e de' suoi, se per 
avventura gli potesse accadere un qualche rovescio ; 
locehè prontamente quel Senato accordava facendo 

Medico quale ni parta in ditto tarmine ... da lui volendo sarà acceplata nel mede- 
simo prado di soldo da mia Kx . ma passato ditto termine ninno sarà più oldito, 
ne admeiMO eziandio che fusse tainborrino o trombetta. — S' el sarli alchuno oh» 
con quale arte et modo si voglia dia una dolo nave prosse de ditto Medico ar- 
mate in potere di sua Kx. puadapnara ducati tVYl d'oro, ma se In brusnra o af- 
fondarti in modo che ditto Medico et suoi più non se ne possi valere, puadapnara 
la mina de di-ui dinari. — Se sarii alcuno che per quello modo meplin possa dia 
i! castello di Musso, o la terra di Lecrho in potere di sua Kx . puadapnara ducati 
4<VV1 una volta tanto, overo ducati 100 de intrata opni anno come meplio pli pa- 
rerà. — Ch'el non sia persona alcuna. 0 subdita. o non. quale porli rie fi -i portare 
ne condirne alcun i sorta de v ittuaplia. ne mouitione al piedetto Medephino, et suoi 
fratelli, ne ad alcuno d" lochi occupati da essi ne da suoi, ne pli dia in dotto, o, 
in fatto sorte alcuna d'aiuto, et chi eoiitravenirà oltra ch'incorrerli in la pena 
de ribellione essendo snodilo sìa licito ad qualunche persona cosi soldato de S. Kx. 
come no, de farpli pret'ioni. farpli far la taylia. come a boni prepioni di puerra, 
et più pli puossano amazzar senza pena alcuna: et s" alcuna persona sarà consa- 
pevole de tali fautori et eh' el non pli manifesti a S. Ex. overo al caiitaneo de 
fiiustitia. eh' el s" intenda incorrere in le medesine pene. 

Sipnata FlUXriltrVI 
( Sigillata sigillo ti frali iu cera alba more Molilo, el in fttfor). 

Baut. Rozom's. 

(9) Andrea» Orini T<ei fìralia fiur Ve» e liarii ni JMjMlMfar. 

A tutti et cadauni Rettori Capnnnei di puerra soldati et qualunque altro mini- 
stro et sulxlito nostro a chi le presente e pcrvenirano . . . . Essendo lo III. S. Duca 
de Milano devenuto a Compositione con 1). «fio. 'incoino Medici possessore de al- 
cuni lochi nel «tato suo che fazendo lui di essi alla Kx. sua restituitone . quella 
sia tenuta farpli havere sicuro camino per transito per condursi ove li piacia. 
con li Kratelli, servitori, pente et beni suoi, et havendone ella per ciò ricercato 
che siamo contenti per li lochi nostri permettere questo libero et sicuro transito, 
Nui in sattisfattione di Sua Kx. riavendo appresso prato che ad oyni residuo di 
tumulto di puerra sia imposto con quiete fine, siamo stnti contenti di fare le pre- 
sente nostre per le quale a tutti et a Ciascuno di Voi etheacemente cometteino 
che al predetto I). fiio. Giacomo Kratelli servitori soldati et qualunque du lui de- 
pendente, quali per li territori.) nostri p.issnrano con sue robbe di qualunque sorte, 
prestare et far prestare debbiate libero et sicuro ttansito senza impedimento o 
molestia alcuna. Mandando persona che li aeeoinpapnino et li facciano senza tu- 
multo o disordine havere li alloppiamenti : Et ordinando che possiuo havere per 
li denari loro quanto li sera per el vivere necessario sì che possiauo con quiete 
di ciascuno, et loro secarla passar al suo cumino. Dal. in nostro Ducali Palatio 
die XVUI. Fehruatij Indinone V. MDXXXI. - ArrhU-in del R. ('affetto. - Cai 
leggio Medici 
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seminante di credere che ciò egli avesse richiesto die- 
tro un componimento seguito collo Sforza. Questo però 
fu solo prudente accorgimento de' Veneziani, per non 
tirarsi addosso specialmente le doglianze di Carlo V. che 
pochi giorni appresso al detto salvacondotto ducale in- 
viava al Medici un sovrano dispaccio, in cui esprimeva 
la sua disapprovazione per la gaerra da esso mossa ai 
Grigiori, ed ingiungevagli recisamente di sospendere 
ogni sorta di ostilità, di licenziare incontanente tutti 
gli Spagnuoli che tuttavia militassero sotto le sue 
bandiere, e finalmente che dovesse deferire al reale 
suo beneplacito ogni querela potesse addurre in giu- 
stificazione della ostile sua condotta specialmente verso 
ai Grigiori 1 ' 1 '. Per questo ed altri documenti consul- 
tati possiamo accertare che le pratiche per conchiu- 
dere una pace col Medici andarono a lungo; e si fu 
solo, come afferma anco il Rosmini, nel febbraio del- 
l' anno seguente che si venne ad un trattato formalo 



(li Caroli - » Divina Parente Clementi* Ramanorum Imperatili- Augustu* Re,r Ger- 
mania Hitpaniarvm l'trius Sicilitz ed eie. 

Magni/ire Fideli* fiilerte. .Voh abtqtte infiniti admiratione andirimv» ir nnbi» , r> - 
CGUtHÌHi rum Grinnubu» m<mi(.» consentirne notti o*que milite* Hif]nnti» ad ftipendia 
tua condurisse. Qtuecum imperio nostro quad undequaque guietum et ptteatum ette 
cupimu» parum conrenianl, libi iugiungimu* ut prò ea fide, quam nobi* et Roto, 
imperio debes, ab armi» quamprimum disreda», Teque Pomi eontinea». Et »i qua* 
aduersun ipso» Gcisones habe* quereliti», ea* nobi* expionn* nequaquam enim permi*- 
turi *umu» ut libi quoquo parto iniuria fiat sed omnino ruraturi ut iu* tuum 
astequacit. Et rum militibu» nostri» quo» ad te aduorasti nobi» opti» tit, ut eo* 
quamprimum dimilta». eorumque opera nullu futrto deinrep* utari*. Si gratia no- 
stra Ubi chara est serio atque ex}>resse Ubi iniungimur. I>atum Gante XXU apri- 
li» 1Ó31 signat. 

CAROLIS. 

A. VALMSIttt. 
Mag. Xostr. H Imperi i Sor, fidrlli Ptleetn 
l»nn iì i laeobo Ite Mediris Minchioni M»**ij. 
R. Archivio in S. VeMe — Alia* Castri* Porta» Jovis — r<irl<<p<:io «#diri. 
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sanzionato da sovrana patente, nella quale si fa ono- 
rata menzione de' servigi ricevuti da Gian Giacomo 
nella così detta guerra di Milano ;1 . Non erano adun- 
que tuttavia composte le cose quando Francesco Sforza 
si affrettava provvedere affinchè la Valsolda, indebi- 
tamente occupata dal Castellano di Musso, fosse rila- 
sciata a' rappresentanti di S. Em. V arcivescovo Ippo- 
lito, a cui spettava di pieno ed incontrastato diritto, 
come faceva col dispaccio seguente : 

Georoio Maoiolino Comis. ec. 

ìà Agenti del lìev. Sig. arcivescovo di Milano nostro Cu- 
gino, et come Fratello honorand. lianno richiesto ad farli 
concedere il possesso della Inrisdiclione di Yalsoldo per esso 
et suoi Pre decessosi sempre posseduta, avantichè fosse oc- 
cupata dal Castellano di Musso. Kt perche? siamo certificati, 
die dieta liuris licitone gli spetta di ragione, però vi di- 
cemo, el comettemo, che ad ogni richiesta di qualunque 
legitimo Nnnlio del predirlo Sig. Arcivescovo gli facciate con- 
segnare il possesso, et Inris lictione de dieta Valsoldo, et non 
inanellate de exequire, perchè così è nostra volontà. 

Mediolani, die XXIX May MDXXXI. 
Signat FRANT.ISCLS. 

Gai f.atii s Capra 

I) Rosmini, Dell' Istori* di Milano. T. 11!. png. 581- M. Mtoafrlto, Vita di o. 
(ì. Medici, p. 00. 

(<) L Argellati dice « Qatleatiu* Capra sire Capeìht • A qii-»ii il Segretario di 
Stato dello Sforza, «* di Curio V. autore di varie opere rtspuardanti i tuoi tempi 
p e. De Dello Mediolanensi. et retina in tintili gesti* ab anno MDXXl usqur a>i 
annum MDXXX in ter Ponti fire\n. (lallutn. Veneto*, et Cesarem prò restituitone 
Franeisri TI. Mediolane. ì*i„m Duri* — De Bello Mussiana etr. 
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Come poi Francesco Sforza solo tre mesi dopo, cioè 
il primo settembre del 1531, che riconosciuto aveva 
la padronanza della Valsolda nell' arcivescovo, dopo 
averla tolta al Medici ne investisse il Pusterla, come 
trovammo memoria nell' archivio del castello ( Vedi 
Documento VII. ) non si saprebbe spiegare, inquan- 
tochè vergiamo l'anno vegnente l'arcivescovo Ippolito 
d'Este occuparsi degli statuti di essa Valsolda, ed il 
17 aprile del 1532 spedire da Ferrara la sua appro- 
vazione ed ingiungerne la più stretta osservanza. 
Altra prova che il dominio era intieramente ritornato 
nelle mani dell'antico suo principe, oltre ad una nuova 
investitura fatta il 22 agosto del 1533 dall'arcive- 
scovo suddetto del castello e podestaria come di uso, 
ò. una convenzione stipulata tra li deputati del borgo 
di Lugano e della riviera del lago, ed il sig. Paolo 
Albertino procuratore dello stesso arcivescovo, sul 
diritto che aveva un Gian Francesco Crivelli della terra 
di Puria, di porre una peschiera nel fiume Tresa in 
maniera e nel luogo che non facesse impedimento al 
corso di detto emissario, togliendo tutte le altre che 
per l' addietro esistevano a danno de Luganesi (,) . Que- 
sto diritto negli abitanti di Valsolda di tenere pe- 
schiere nel fiume Tresa, a quanto sembra andò in 
prescrizione, non essendovi presentemente nessuno 
investito di tal privilegio. Così ebbe fine questa in- 
trusione in Valsolda di castellani, tra quali potreb- 
besi affermare che il solo Medici giugnesse a tenero 



1 ArrJWrfo arHtrwovile, Voi. XXVJ. ... 1. 
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per qualche tempo il forte di cui era stato investito, 
mentre gli altri o furono scacciati coli' armi, come 
accadde a certo Rocco del castello di Argcgno che, 
pretendendo di farla da podestà, ebbe egli ed i suoi 
scarso terreno a salvarsi 1 ; oppure non furono nem- 
manco ricevuti, come avvenne allo accennato Arrigono, 
per il quale vedremo minacciarsi dal duca le forche 
al castellano di Yalsolda, stantechò questi si oppose 
d'immetterlo nella ròcca malgrado il ducale dispaccio 
che qui produciamo, anche perchè ci dà ragione della 
importanza del luogo munito di artiglieria, e tenuto 
di grande utilità per presidiare il ducato. 

Fiuxciscnsetc, Essendo il castello de Valsoldo in questi tempi 
molto importante per il Stato nostro sì per le confine con Elve- 
tii : si per esser loco assai forte: Havemo deputato, et cosi 
deputamo et elegemo per Castellano depso castello il nobile 
Antonio Maria Arrigono con auctoritate de substiluire suo 
fratello per esser nomini de grande experientia: Et de li quali 
sapemo potersi confidare: Et aciò ch'epsi fratelli possano con 
li debiti modi defendere, mantenere, et conservare dicto ca- 
stello, havemo ordinato che li tenghino sedici fanti per cu- 
stodia: Ali quali et così al castellano essendo conveniente 
provederli di pagamento honesto, acciò possino fare suo de- 
bito: Et considerando che «lieti castellano et fanti non solo 
parano a benefìcio de la (lieta Valsoldo, ma anche de Valle 
Interrito, et Valle de Mugio: aciò che il peso vadi più le- 
giero: havemo ordinato et cosi ordinamo che li homini depse 
tre Valle Soldo, Valle Interrilo, et Valle de Mugio paghino, a, 
elicti castellano et fanti la honesla provisione per loro in- 
lertener: dando auctoritate, possanza et facilitate, a dicto 



1 Archivio arrivwilr. Voi. XI. n. 2. 



Antonio Maria, o suo fratello de estringere dirti nomini al 
dicto pagamento de dieta provisione condemnando et pu- 
niendo li Inobedienti irremissibilmente secundo li parerà. 
Et però commandiamo ali nomini depse Valle, che li pre- 
stino obedientia in questo corno ad Nuy proprij. 

Dat. Mediolani sub fide nostri sigilli die XIII, sep. 1523. 

Signat FRANCISCUS. 

Visa Moronus Bart. Rozonus. 

CASTELLANO VALLISOLIDiE. 

Molto se maravegliamo che non habi consignato quello 
nostro castello insieme con le Artellarie et munitione ad 
Antonio Maria Arigono o vero ad suo fratello si corno ti 
habbiamo scripto. Però di novo commettemo che vogli su- 
bito consigliare dicto castello al predetto Antonio Maria, o 
vero suo fratello con le Artellarie, et munitione sotto pena 
de la Furcha, perchè così e mente nostra 

Mediolani ec. 

Signat FRANCISCUS. 

Viso Moronus. Rart. Rozonus. 

Non è a stupire se ad un forte munito di artiglie- 
ria, come dal documento ducale si afferma, gli s' in- 
viasse così poco presidio, perchè il numero de' luoghi 
fortificati era allora infinito e gli ordini della guerra, 
la qualità delle armi, eran causa, come dice il Ci- 
brario, che scarsa molto ne fosse in tempo di pace 



J, Archivio del R. Castello rli.'p . C>isf*ll>ini e Coniesta)>ili dal 1582 al 15.Y) • n. II. 
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ia guarnigione. Chi fosse poi il castellano, cui era di- 
retto quest' ordine , non ci venne fatto sapere: ma 
crediamo di non andare errati supponendo che spet- 
tasse allo stesso podestà, mentre vedemmo che gli ar- 
civescovi accordavano agli uomini e consoli della 
comunità di Valsolda la investitura del castello, pode- 
staria, e ragioni competenti al prefato signore, per 
l'annuo fitto ec. come già si tenne proposito, ('erta 
cosa è che, anco ammesso qualche castellano non 
della Valle, nessuno indistintamente immischiossi nel 
governo del paese, perchè tramezzo ad una infinita 
raccolta di atti di que'tempi , non trovammo men- 
zione che sino a quest' epoca da chichessia turbate 
fossero le antiche consuetudini del luogo; e solo 
dopo la morte dell' ultimo duca di Milano France- 
sco II. Sforza, avvenuta il primo novembre del 1535, 
del lutto che involse tutta la Lombardia fu fatta par- 
tecipe anco la nostra Valsolda, che non potè sottrarsi 
dalla insaziabile avidità degli stranieri proconsoli. 
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CAPO VI. 



Dominazione Spaglinola. — Gravezze imposte alla Val- 
salda. — Controversie e rappresaglie sorte per essa 
tra gli arcivescovi ed i governatori di Milano. — 
Carlo II. ed Anna d'Austria si occupano della qui- 
stione. — Filippo IV, con reale dispaccio avoca a 
se la vertenza. — Voti del regio Fisco e dell' E e eli. 
Senato. — Condizione della Valle durante l'assenza 
degli arcivescovi. 



La Spagna lasciò tra noi troppo dolorose tracco 
perchè vi sia chi ignori quante furono nel tempo di 
sua dominazione i crescenti balzelli , i monopoli , le 
esazioni forzose , e tutte le arti poste in atto per 
espilare le popolazioni sottomesse a quella corona che, 
per essere troppo ampia, fu a quo' monarchi di peso 
anziché di decoro. Carlo V. essendosi raffermato nel 
possesso di Lombardia, anco per la morte dell'ul- 
timo pretendente Gian Paolo Sforza marchese di Ca- 
ravaggio, spento, non senza sospetto di veleno fatto- 
gli propinare da Anton de Leyva, mentre recavasi a 
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Roma, per ottenere dal pontefice la investitura del 
ducato, ordinava una misura generale di queste pro- 
vincie, ed in tale circostanza venne pure misurata la 
Valsolda. Sembra però che tosto non le fossero im- 
poste gravezze dacché negli atti di quel censo leg- 
gesi: • Valsolda con le infrascritte terre di sua giu- 
risdizione pertiche ec. Feudo del Rev. mo arcivescovo, 
non paga nò dazi nè imbotato ;1) ». Sino dal secolo X. 
erano in uso molte di queste gabelle e regalie, e, p. e. 
noie erano quelle che si riferivano alle piazze, ai 
ponti, ai mercati colle voci plateatico, pontatico, cu- 
ratura ec, ripatico o portinatico erano chiamate quelle 
che ai porti ed alle navi spettavano ; e fodro era detta 
l'annona che correva durante le regali e militari tra- 
sferte [2 >; ora qui vedemmo la Valsolda esente dal- 
l' imbotato , era questa una tassa sui vini, sulle biade, 
sui legumi, ed ogni sorta di vettovaglie, che riscuo- 
tevasi dai referendari, od altri uflìziali della camera 
nella festa di San Martino : questo dazio si pretende 
eh' esistesse innanzi la dominazione de' Visconti , e 
siccome al tempo del duca Filippo Maria sembrava 
cadere in disuso , questo principe richiamollo in 

1 Descrizione delle entralo cameni! p. 100. 

Al principio del secolo Vili, quando cioè ritornft in flore la negletta coltura dei 
campi, cominciassi a fissare i limiti delle proprietà misurandole con pertiche e ta- 
vole; e circa la medesima epoca rimontano i pesi o le misura. 

I2i Nelle antiche investiture fatte dagli arcivescovi al comune ed uomini di Val- 
solda e detto: Rescfvatis fu meli eidem Domino Archiepixeopo . . . . Albergarti», 
Feudi». Regalii», Honoribus etc. Notisi che Albergariit intendevasi la ospilita cui a- 
veva diritto I* arcivescovo quando si recava in Valsolda. ciG che diede a supporre 
die ne" bassi tempi avvenisse non di rado. Questo voce si riscontra frequentemente 
usata ne' diplomi del X ed XI secolo; è di origine germanica e dapprima prende 
vani in seuso di forzalo alloggio per le tiuppe. e poscia come ospitalità dovuta a 
feudatari ed a principi. 
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vigore e ne prescrisse la stretta osservanza con leggi 
severe. Gian Galeazzo Visconti nel 1395 fu il primo 
che , per far fronte alle crescenti spese reclamate 
specialmente dall' ordinamento della milizia , ema- 
nasse una legge sul sale , con cui ingiungeva di 
valersi di quello solo che per ordine suo ragunavasi 
nelle dogane spettanti allo stato. Lettere patenti del 
duca Filippo Maria ci comprovano che la Valsolda 
fu allora compresa ne' contributi dello Stato (l! ; e 
tra ducali rescritti avvi una ordinanza al referen- 
dario di Como, acciò escluda dalla gabella del sale di 
quella città la Valsolda, perchè compresa in quella 
di Milano : '~\ 

Senza addentrarci nel ginepraio della licenziosa do- 
minazione spagnuola, noteremo come nelle angustie 
in cui versava V erario , sempre indigente perchè sem- 
pre depredato da quo' governatori stranieri, tutti si 
ponessero in atto gli espedienti per ismugnere i sudditi 
ch'ebbero la sventura di sottostare a quella signoria 
esosa e dispotica. 



(1) Per ronos.-<*r« dalla quantità di n|« la popolazione dalle divor** terre oh» 
rolla Valaol.la rimanevano tassate nella «tessa ordinanza ducete, ne riportiamo il 
«epuento brano : 

Comune et hominet Porlelia *tar. centum tifimi quinque — Comune et hominet 
Varena cum Mugiasca star, ttecentum — Comune et nomine* ] te, -vii star, ceututn 
— Comune et nomine» Civrncr. et ile Limonta star, centum trigìnta — Comune et 
nomine» Valli* Lugani, et aliarum PUbìum, et Wtllium, Terrarum. et Locorum 
qui, et qua tcnentur per cornile* de Ru sronOm* star, duemille — Comu»ia , et 
nomine* Vallissoìdi et de Lacyma star, centum triginta. Ardi. K. in S. Fud. a Milano. 

(2 Egregie frater carissime. ScrUnmu* Vohi*. quod escludere debeati», acereta- 
dati» ab incanttim Gabella; salii ciritatis WÌU* Vallem Soldi, et Lacymam. quia 
i/ .vim includimi MI incantu gabella: ciritati» istiui. Dal. Mrdiolani die 4 decem- 
bris 14M. lb.dem. 
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Non potendo quindi più sopperire a* crescenti biso- 
gni dello stato gli ordinari tributi, si pose mano alla 
vendita di terre, all' incanto di censi, privilegi, e di 
quanto adescar poteva la ingordigia o la boria della 
privata ambizione. Anco nell'angusta cerchia «Iella 
nostra Valsolda avvennero due di quegl' innumcrabili 
tatti che si verificarono in tutta Lombardia; si Cu 
l'uno la definitiva cessione della terra di Cima, prima 
spettante alla Valsolda e poscia a Porlezza, ai conti 
Marliani di Milano già investiti del feudo di Vallin- 
telvi 111 ; e l'altro la vendita fatta dal magistrato delle 
cesaree entrate del ducato a favore della comunità di 
Osteno di un annuo livello da esigersi sopra il censo 
del sale della Valsolda, ne' rogiti di Alessandro Con- 
faloniero il 25 novembre dell'anno 1547 i8) . Già pria 
di questo la Valsolda fu costretta nel 1530 a sotto- 
stare almeno in parte alle tasse che pesavano su tutto 
lo Stato; e se non intieramente, ciò fu in grazia delle 
continue ed energiche proteste che sempre opponevano 
quegli abitanti, che segnalando talora la sterilità del 
suolo, quando devastatrici tempeste ed allagamenti 
rovinosi , ora invocando perizie e sempre indugiando, 
venivano a capo da soli di eludere od almeno sce- 
mare le camerali estorsioni Un interrogatorio di 
testimonianze assunte per verificare i danni seguiti 
per una di tali disastrose emergenze ci offre minuta 

(1) Archivio arcirfsrovile. 

[9] Ucttlo Archivio drl Castello in San Fedele a Milano. 

:< Archivio Mitico in VftlmMft n. 40 — Archivio arcivtteoviìr. Voi VI. n.2T>. ??. 
lui-lem. Voi. XXVIII 
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descrizione di prodotti della Valle in que* giorni. - Ri- 
chiesto dai commissari regi uno di questi testimoni di 
terra finitima se fosse • informato della quantità, bontà 
et cavata de' terreni di questi territori di Valsolda 
— Respondit : Signor sì perchè sono vicino come V. 
8. vede, et perchè io pratico spesso sopra questo ter- 
ritorio. — Int. Che sorte di frutti suole produrre que- 
sto territorio? — R. Formento, segale, minuto in poca 
quantità, vino, oleo de uliva, castagne e fieno, ordio, 
meliga, formentono, panigo. — Int. In qual sorte dell i 
detti frutti consiste il nervo? — R. Consiste nel vino, 
et nel oleo. — Int. Che dica la quantità delli detti 
frutti a comune et honesta raccolta. — R. Farà que- 
sto territorio a comune, et honesta raccolta da circa 
a doi mille cinquecento brente di vino, circa a doi 
mille stara de oleo de oliva , il feno che fanno non 
è bastante a sustentare il loro bestiame, solendone com- 
perare non avendo prati al piano, ma solo alli monti 
faticosi et ardui, et per conto del formento, segale, 
castagne, et le altre suddette sorte de grani posto 
tutta insieme non farano in tutto per più del loro 
vivere de tre in quattro mesi. — Int. Se su questo 
territorio fosse venuto alcuno infortunio quest' anno 
(15UG) sopra li frutti. — R. Sigi sì, ve ne sono ve- 
nuti et prinieramente la neve che venne al principio 
de febraro, la quale fu in tanta quantità che ha sbro- 
cate molte piante, et altre assai ne ha del tutto stir- 
pate, cioè le ulive, et li castani, et poi circa al fine 
di aprile et principio de maggio sono cascate le tem- 
peste, cioè la prima fu alli 27 aprile, la ssconda fu 



alli sette «li maggio et altra in giugno il giorno della 
Magdalena .... et svbscdens a seipso, V. S. adverta 
che el danno dato alle olive è stato per le tempesto 
del mese di giugno nel tempo che fiorivano con la 
agiunta poi de' venti et acqua che finirono di dargli 

il guasto et al fermento et segale hanno dato 

danno li ratti che sono regnati mangiando le spighe 
d' epso fermento et le biade grosse ec. » . Questa ed 
oltre moltissime relazioni esistono negli archivi, cor- 
redate da particolari informazioni sui prodotti, qua- 
lità e quantità di terreno costituente la Valsolda, che 
con ogni diligenza studiavasi d'incorporare al ducato. 
Filippo IL, già investito nel 1549 dello Stato di Mi- 
lano, contado di Pavia e d'Angora, seguì il comodo 
andazzo adottato dal padre, di lasciare cioè dissan- 
guare dagl' insaziabili suoi luogotenenti questa scia- 
gurata parte d'Italia; ai tributi in vigore il mar- 
chese di Pescara vi aggiunse nel 15(31 le tasse dette 
di Cavalleria e Mentitale, questa per assoldare le truppe, 
quella per esonerare i cittadini dal prestare ad esse 
gli alloggi; e ciò faceva sèguito ad altri balzelli di- 
stinti col nome di Giunta, Kgualanza, Donativo , ec. 
A tutto giungeva la rapace ugna di que' ministri; le 
carni e le biade non solo, ma il pesce, i gamberi furono 
posti a gabella, nonché le vesti tanto di filo, quanto di 
lana, ed ogni altro tessuto; per esse ogni persona dovea 
pagare non meno di nove lire 1,5 ; per cui può dirsi 
che cosa non vi fosse picciola tanto, e che a qual si 

I Allfnniauxcnto detto Statuto di M,ìa»o, png. 1*7. 
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voglia bisogno della vita occorresse, che andasse im- 
mune di tassa. Quali fossero i lamenti degli abitanti 
di Valsolda nel vedersi improvvisamente sottoposti a 
tante estorsioni per lo innanzi ad essi afflitto ignote, non 
è a dire. — Spedirono a Don Fernando Gonzaga Luo- 
gotenente Cesareo una viva rimostranza facendogli av- 
vertire « C1C essi homini sniditi dell' Ex. cardinal de 
Ferrara arcivescovo de Milano, non hanno mai pagato 
cosa aldi una, essendo anche nella impossibilità di sod- 
disfare alle pretese imposte, perchè V. Ex. debbe sa- 
pere, essi dicevano, che detta Valle è situata in loco 
montuoso et sterilissimo di modo che gli poveri ho- 
mini sui habitanti sono costretti per la lor povertade 
andar per il mondo lavorare per guadagnarsi il vi- 
vere per lor et suoij figlioli che altramente non po- 
trìano vivere, et per la /or povertade sempre sono stati 
esemptuaii dal Me usuale et Donativo, doride se tal co- 
mandamento a lor fatto dovesse avere luoco sarebbero 
costretti habandonar in tutto la detta Valle et andar 
vagabondi per il mondo » . Tale supplica ebbe ad es- 
sere favorevolmente accompagnata dal luogotenente 
del presidente dell' entrate cesaree che, appoggiando 
le osservazioni fatte da' Valsoldani specialmente ri- 
guardo alla sterilità, diceva « Ilavemo mandato a vi- 
sitar la detta Valle et suo territorio da m. r loachim 
Annono jwrsona diligente et fidele dal quale ne vien 
fatta relatione ec. » per cui « Vi dicono et comettemo 
debbiate haver quella considerai ione et rispetto alla 
dimanda d* essi homini che vi parrà convenir che 
in questo osservate la mente nostra » . Malgrado tali 
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concessioni non andò lungamente esente la Valsolda 
da' sopradetti tributi di Cavalleria, Mensuale , ec. 
mentre nelle carte raccolte negli archivi di essa Valle, 
nel regio in San Fedele e nell'arcivescovile, esistono 
frequenti memorie di quanto fu costretta corrispon- 
dere in vene riprese dall' anno 1532 in poi. Gli 
agenti però deputati alla riscossione di tali gabelle 
incontravano sempre le maggiori difficoltà, per cui nel 
1 582 si credette opportuno di scendere con essa Valle 
agli accordi, e nel dicembre di detto anno tra i sin- 
daci del ducato o quello di Valsolda fu stipulato un 
trattato ( Vedi Documento Vili. ) col quale mercò la 
somma di annue lire 310. sol 18 s'intendeva questo 
paese assolto da tutte le possibili contribuzioni allo 
Stato. Nel secolo seguente sursero di nuovo querele 
sugl'indugi frapposti dalla Valsolda nel soddisfare alle 
imposte; di più la veggiamo sottoposta alle pretese di 
un contingente per la milizia, gravezza sino allora per 
lei sconosciuta. Il presidente e senatore del regno 
Sadarino, il 23 di giugno deL 1G67, inviava un di- 
spaccio all' lll. ,no et Ex. Regente delle provincie di 
Milano Don Aloysio de Gusman Ponce de Leon Catho- 
liae Maiestatìs rerum status consiliario etc. Status Me* 
diolani Gubcruatori et Capitaneo generali etc. in cui 
diceva di essere in grado di poter accertare S. E. 
(come già ebbe a fare altre volte), della pertinacia 
degli abitanti di Valsolda nel non volersi sottoporre 
alle imposte spettanti alla detta Valle, e con qual'arte 
essi sapessero scansarsi da siffatti tributi: soggiunge 
che fece opera presso agli impresari del sale, presso al 
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commissario ed a 1 sindaci del ducato, ed a tutti gli al- 
tri incaricati di riscuotere le gabelle dello Stato, acciò 
riferissero e proponessero i modi più atti a costrin- 
gere quella terra a soddisfare alle arretrate e future 
sue imposte, ed a far sì eh' essa offrisse pure una 
qualche porzione di contingente alla milizia, e che 
frattanto, d'accordo col voto del R. fisco, si sarebbe 
addottato di spedire colà un commissario con alquanta 
truppa llJ . Nel 1654 il Presidente e Maestri delle 
R. Ducali Entrate spediva le prove delle imposte pa- 
gate dalla Valsolda per lo addietro, come argomento 
della soggezione di lei allo stato, all' 111. et Ex. D. 
Luigi de Benavides Cavali, de Toledo , marchese di 
Caracena ec. conte di Finto ec. che alla sua volta 
inviava al re detti documenti, però dopo avervi posto 
il seguente poscritto: "Con reìucion y declaraciones en 
que parece que la Valsolda està obligada concurrir con 
la provine, del Ducado al pagamento de los cargos » . Di 
questa vertenza se n'era fatto un affare di stato, non 
certamente per la importanza del luogo, ma per la 
qualità de' principi che si tentava spodestare, ch'erano 
gli arcivescovi che, dopo gli Estensi, occupando tutti 
personalmente la sede, avevano presa a cuore la Val- 
solda e la difendevano con ogni possa, all' uopo po- 
nendo mano anco alle censure ecclesiastiche. Nel 1044 
diffatti veggiamo il presidente e maestri delle R. du- 
cali entrate ordinarie dello stato di Milano, opporsi 

(1} « Et ila a/'/ti<infiim ewonecct pf Ot if ldCt duciitu* , honìincsqnc ejusdem Valli* 
cognascant se non immune* esse, *ed subdito*, el obbligato* ad soh-enda onera et 
munera subeunda , qua- cceteri hujus Domini* Incoia- subeunt, nec non (MqrfftM 
C o n mt uariit Due. *e opponenti vi, et facto.. 
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vivamente ad un monitorio intimato dal vicario ge- 
nerale dell' arcivescovo, contro li sindaci del ducato 
incaricati dell'esazione dell'imposte retrodata nella 
Valsolda, che si pretendeva assoggettare al carico del- 
l' egualanza* ed a diversi altri pesi spettanti a tutte 
le terre del ducato; egli, trattandosi di negotio di 
giurisditione, credette necessario di premunirsi con un 
voto del R. tìsco, che dopo aver esaminate le fedi del 
commissario Recalcato, dalle quali secondo esse appa- 
riva che la comunità di Valsolda ebbe sempre peri* ad- 
dietro indistintamente pagate tutte le imposte non che 
la detta egualanza, sentenziava: non doversi questi 
regi diritti turbare dagli ecclesiastici con monitori , 
massime dove la ragione assiste alli laici, et non de- 
beat ricarius tam forili* esse in comminando excom- 
muntcationem, et tam faciìlime eraginare gladium 6* 
rlesiastieum ad impediendum quin seculares solita onera 
exigant et quia milites hospitentur. Fu osservato la 
renitenza della Valsolda nel soddisfare a* suoi carichi 
• essere negotio de molto mal esempio et cosa molto 
pregiuditiale alla regia iurisditione. Doversi quindi 
omninamente obbligare li abitatori di detta Valle ad 
alloggiare, in riguardo della quota del staro di sale 
in cui sono censiti, mandandosegli li soldati a casa e 
quando questo rimedio non giovi, si faccino metter 
in prigione , senza espressione di alcuna causa • . A 
cui /'///. et Ex. D. Alonso Perez Vivero Corniti Fori- 
fis Soldanae, Catholica' Majesiatis in supremo rerum 
bellicarum Cons. ac Domini] Mediolanensis Guher. et 
Captiamo generali ec. rispondeva che, vista la relazione 
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del magistrato ordinario sopra il monitorio intimato 
]>er ordine del vicario generale dell'arcivescovo di 
Milano alli sindaci ducali , incaricati della scossa 
delli retrodati dello stato per impedire che la Val- 
solda non pagasse V importanza delli carichi e del- 
1" eguaìanza ec. si conformava pienamente al parere 
del Magistrato, trovando giustissimo che la detta co- 
munità deggia pagare indistintamente li detti carichi 
senz'essere avversati dagli ecclesiastici con monitori, 
proteste od altro. 

Grande scalpore poi si fece circa a' soldati che si 
esigevano dalla Valle; e nel maggio del 1646 ebbe 
luogo una consulta di stato, in cui tra gli altri argo- 
menti, dopo essersi detto e ripotuto in senato che la Val- 
solda, essendo un feudo come gli altri, doveva al par 
di questi sottostare alle gravezze tutte, si soggiunse 
però che, attesa la ristrettezza della terra ed alla di- 
gnità dell' opponente, si poteva senza pregiudizio con- 
cedere in via di grazia tale esenzione ; al cui voto 
annuiva il gran Contestabile di Castiglia, che giusta 
la relazione della Imita de Milicias scriveva que 
los soìdados que formi a la Yaìsoìda per ser Pheudo 
del Cardinal Monti se pneden disimular » . Ma anco 
questa concessione non fu a lungo osservata, inquan- 
tochè pochi anni appresso, cioè nel 1654, la contesa 
ira il fisco e la mensa arcivescovile fecesi più che mai 
accanita, trascorrendo d'ambo le parti alle vie di fatto. 
Un Castiglione podestà di Porlezza ebbe ordine dai 
regi commissari di porre il sequestro alle navi di 
Valsolda, che per avventura approdassero a quelle 
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sponde, ed avendo egli eseguilo fedelmente il coniando, 
i Valsoldani trassero in massa colà, minacciarono alta- 
mente quel podestà che intimorito scriveva a Milano let- 
tere in cui esponendo l'emergenza diceva: « Vado spe- 
rando che in negotio nel quale ho procurato servir V. 
S. essa mi difenderà da ogni burrasca potesse venirmi 
addosso ec. » ; e poco stante ripeteva le calde sue 
preghiere perchè lo si proteggesse dalla collera 
della curia arcivescovile per la cattura da lui fatta 
a danno di que' di Valsolda debitori verso la giunta 
della Milizia. « 11 signor vicario generale dell' arcive- 
scovato, soggiungeva, ha scritto al prevosto d'Angera 
mio figliuolo che andasse a Milano per cose urgenti: io 
già l' avevo avisato se fosse stato addì mandato non 
andarvi senza mio aviso dubitando di qualche ripre- 
saglia ec. sono sicuro di essere in buone mani et di 
non servire persone che mi lassino nel fango impo- 
licato » . Intanto da Milano, dov' erasi recata una com- 
missione di Valsoldani esponendo gli soprusi patiti, 
giungeva a Porlezza un Crivello notaro criminale del- 
l' arcivescovo, con buona scorta di sgherri ; si rup- 
pero i chiavistelli con che erano state sequestrate le 
navi, le rimisero in possesso a que' di Valsolda, per nulla 
curandosi del regio divieto , per cui la detta Giunta 
della milizia interessava il capitano del lago di Como, 
ed il castellano di questa città a prestarle man forte, 
per effettuare nuovi sequestri, « y se proceda coltra los 
cutpados (lì « . Ci è grave il doverci intrattenere così 
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a lungo su questi miseri fatti per dimostrare quali 
mezzi ponevansi in opera per togliere gli antichi pri- 
vilegi a questo paese, eh' ebbe l 1 onore di occupare 
S. M. Filippo IV. anche tramezzo le delizie della Villetta 
reale chiamata il Buen Retiro, da dove spediva al 
governatore di Milano un dispaccio (,) , perchè gli si 
inviasse la consulta di governo che trattava della ver- 
tenza tra il regio fisco e l'arcivescovo, per la rifiutata 
contribuzione de' soldati che pretendevasi dagli abi- 
tanti di Valsolda, ingiungendo che fino a tanto non 

0 ) Don Phei.ii'pb por la grafia de Dio« Rey de C'aatilla De f.cnn. de Aragon . de 
la» dos Sicilia* de Hierua. de l'ort tigni, de Navarra, et de la* lodias ecc. 

Duque de Milan. 

III. Marques de Caracena. Pariante mi Oovernador y Capitan frenerai del Estado 
de Milan. Hace recivido vuestra carta de 28 de Fehrero deste ano , en que ni»» 
rapresentai*. que con occasion de lo que resulto acerca de la cobranza de log sol- 
dado* de Milicia de la RaUotda, aviais dispuesto, a fin de que de una ver que- 
da**en ajustada.* la* pre tensione», y derecho* que a*sisten a mi Regio 1 ■ n, 
a la parte del Arcohispo, que se examinas*en l<is instrumentos, en que se fund.i- 
h»n estaa pretensione*, y que para este efl'eoto sennlasleis por nuestra parte al 
Senador Don Juan Ramos, y el Arcobispo de la su\a a su Vicario General, y de 
lo avariguardo, y contendo os havia hecho el Senador la relation , que me em- 
biais, y que por lo* inconvenie ntes, que se os offrecen en la forma de seguir està 
causa aviais deferido vuestra resolucion hasta que Yo la tornasse : Y porque jun- 
Uroente con la relacion y carta referida, supponeis me embiais otra consulta de 
la misma fecha. en que anteriormente me teuinis dado quenta deste particular y 
esta consulta falto de remittente con la dicha "arta, y relacion, y no ha Uegado 
por otra via: Ha p&reeido encargaro» v mandaros (corno lo hago ) que en re>i- 
viendo està me la reme t lai», y entretanto mantengala «in innovacion alguna la 
possetiion, en que se estuviere sobre entità soldados de mjlicia. hasta que havien- 
dos<* visto aqtii la consulta que falla con los demas papeles eonrerniente* ù lami- 
terja, ordene Y<> lo que mns cotiveuga y fuore Justo — De Buen Retiro, a veitite 
de lunio. de inil Mktontol y (dono (2). 

YO EL REY. 
D. Rr.Asro r»n l.t»v<>t.\. 

V. de MtRAt-ONrs. 
V. Cantoni!». 

Archivio R. di San Fedele in Milano. V DitjxirH frali. 

M 
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ricevesse la regale sua sentenza , avesse cura di 
mantenere intatto il diritto della contribuzione accen- 
nata. Don Diego Zapato, attendendo la disposizione 
sovrana, il primo di luglio ingiungeva a suoi ufficiali 
che per quest'anno, in vista della poca popolazione 
e delle preghiere dell'arcivescovo, soprasedessero dalla 
ricerca dei soldati suddetti, avvertendo però il suo 
cancelliere onde prendesse nota di tale accondiscen- 
denza, acciò la eccezione usata in questo incontro 
non generasse pretesti in un altro. Oltre alla contri- 
buzione de' soldati, volevasi dal fisco ottenere anco il 
diritto dell' amministrazione interna del paese, indi- 
pendentemente da ogni altra autorità; e per questa 
nuova pretesa si ordinarono diligentissime indagini 
per riscontrare se nel passato il podestà di quella 
Valle nelle cause criminali avesse avuto a ricorrere 
al r. senato. Malgrado la più affettata dimostrazione 
di deferenza e di ossequio verso l'arcivescovo, il 
governo del re non desistette dal recargli le più grandi 
molestie per raggiungere lo intento di spogliarlo com- 
piutamente de' diritti ch'egli vantava sopra questo 
paese; e grande controversia surse per la ferina del 
sale che, da una parte s'intendeva libera la Valle di 
approvigionarsi ove meglio le convenisse, e dall'al- 
tra la si voleva obbligata a riceverlo dalla regia 
gabella. Altri dispacci corsero eziandio per tale bi- 
sogna emanati da S. M. Carlo 11. e da Anna d'Austria 
reggente del regno, e da Filippo IV.; molti voti emise 
in proposito il r. fisco, molte consulte lo eccellen- 
tissimo senato, e la questione si sostenne da contea- 
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denti con pertinace accanimento alimentato in questo 
dallo sdegno di vedersi vittima di violento sopruso, nel- 
l'altro dalla offesa tracotanza spagnuola, cui non pareva 
vero che, quasi signora del mondo, dovesse recedere 
innanzi ^ad una grama terriciuola. Fatto si è che il 
5 marzo del 1667, desiderando V ecc. senato di sa- 
pere - se il fermerò liberamente et senza controversia 
venda il sale, et ne ricavi il prezzo nella Valsolda, 
et ciò che si sia fatto, et sia seguito in quella con- 
troversia, certo Gibellino riferiva ciò che l'anno 1660 
si agitò in tale proposito tra Barnaba Secco, et li 
h uomini di detta Valle, ai quali non aveva mai j>o- 
potuto vendere o far vendere il sale liberamente H 
senza controversia, perchè quella gente pretendeva di 
• non essere tenuta a levar il sale della ferma, ma di 
essere sottoposta alla mensa archiepiscopale di Milano, 
perciò gli convenne aggiustarsi con venderglielo con 
alcune conditioni, come fece con Carlo Pozzo eletto 
dalla Valle a postaro del sale per istromento rogato 
da Giampaolo Rocco, col quale fece conventione di le- 
vare tutti li sei anni stara 350 sale trapani (?) ogni 
anno, e più se gli fosse fatto bisogno, dalla gabella 
di Como a tutte sue spese, pagando al fermerò lire 
5 e soldi 12 per ogni staro levato o non levato il 
detto sale; et conchò non potesse vendere nò far ven- 
dere altro sale che non fosse della ferma sotto pena 
di sfroso • . Altra convenzione pari a questa si era 
effettuata già dal 1650 ai 12 di maggio con Dome- 
nico Lezeno, di cui si costituì garante Carlo Lezzeno, 
come risulta da istrumento rogato da Gian Giacomo 
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Oldrado notaio di Milano: e siccome ebbe a restare 
il detto Domenico debitore verso il fermerò, questi fece 
ricorso al r. fisco , e per ordine del tribunale fu in- 
timato ai Lezeni il solito preavviso di tre giorni, affin- 
chè devenissero al pagamento dovuto, colla minaccia 
che, scorsi inutilmente i giorni suddetti, si sarebbe 
dalla r. camera proceduto come di ragione. Così av- 
venne ; Domenico Lezeno rifiutandosi di pagare il sale 
non levato dalla r. gabella, si passò alla esecuzione 
contro Carlo Lezeno garante, che abitava in Milano: 
e mentre erasi in procinto d'ottenere dal Tribunale 
il rilascio degli effetti oppignorati, i Lezeni intima- 
rono una inhibitionc monitoria d'ordine del vicario 
criminale del foro archiepiscopale, per la quale, sotto 
pena di 100 scudi, la scomunica ed altro, si proi- • 
biva di procedere in virtù del sopraccennato istru- 
mento, perchè fatto a pregiudizio dei diritti di monsig. 
arcivescovo. Ne seguì grave e lunghissimo alterco: 
da una parte volevasi difendere il proprio dominio a 
tutt 1 oltranza, dall'altra si pretendeva ch'esso arci- 
vescovo dovesse ritirare la inhibitione e scomunica 
surriferita, mentre, trattandosi di contratto meramente 
privato e tra laici, il piato doveva risolversi innanzi 
a' tribunali civili; alla fine il conte Vimercato Sena- 
tore del regno interpose la prudente opera sua , e 
fece sì che per allora assopito fosse ogni litigio. Tali 
fatti però semprepiù attiravano il malcontento e la 
sorveglianza del governo di S. M. che anelava estir- 
pare da quel lembo di terra questi privilegi, codesta 
indipendenza posta sotto l'usbergo dell' ecclesiasti- 
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che censure, emancipazione dannosa, non tanto al- 
l'interesse dell'erario, quanto scandalosa ai paesi 
vicini. Quel governo , eminentemente dissimulatore , 
studiavasi bensì di spodestare l'arcivescovo , ma ciò 
fare voleva serbandogli ogni esteriorità di deferenza e 
rispetto, per non accrescere l'animosità delle popola- 
zioni non solo, ma per non aggravarsi ancora d'impacci 
colla corte di Roma, a cui quegli arcivescovi e cardi- 
nali avevano più volte ricorso, acciò turbati non fossero 
nel tranquillo possesso della loro Valsolda (,) . Segui- 
rono pertanto quo' prelati ad apporre ognora più ener- 
gica resistenza alle pretese fiscali, vivamente favoriti 
da' Valligiani che, siccome diceva una carta diretta al 
reale governo, confisi tum ingenio lori, quo per an- 
ffustias itur; tum freti protectione archiepiscopornm 
Mediolani, qui in ea Valle, tamquam de patrimonio 
mensa? ( ut asseruntj suo* , plenam jurisdictionem exer- 
cere student • non pareva lor vero di potere im- 
punemente sfidare la collera degli agenti reali, e, ciò 
che più valeva, di sottrarsi alle sempre crescenti cala- 
mità che facevano ognora più misere le terre del con- 
finante ducato. 

L'arcivescovo Arcimboldo, nel breve suo pontificato, 
oltre all'avere con forza propugnata la integrità delle 
sue ragioni, seppe ancora richiamare gli abitanti di 

(l; Era sempre, anco in questi folti di poca importanza, la tradizionale politica 
dell'astuto Carlo V. che, mentre faceva saccheggiare per più mesi Roma, e tener 
prigione il pontefice, il cattolicissimo monarca, per far sembiante che ciò seguiva 
contro sua volontà, litnitavasi a sospendere le feste che facevansi per la nascita 
di Filippo II. suo primogenito: ordinava a tutti di vestir la gramnglia , e d'in- 
nalzare caldissime preci all'Altissimo, accio il Padre Santo ottenesse quella liheru, 
che solo dipendeva da un tratto della regale sua penna. 
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Valsolda alla stretta osservanza delle antiche loro con- 
suetudini, proibendo severamente tutti gli abusi che si 
erano nella Valle introdotti, per l'assenza de' suoi pre- 
decessori. Egli permise che il giuramento del podestà, 
solito a prestarsi nelle mani dell' arcivescovo o di un 
suo auditore, potesse darsi al cancelliere della Valle; 
concesse ampia amnistia per tutti i delitti commessi 
anco in onta alla sua persona, quando cioè que' terrieri 
si opposero armata mano ad un podestà non del paese 
da lui eletto e mandato in Valsolda, da dove venne 
respinto, protestando che siffatta elezione esclusiva- 
mente ad essi spettava. E fu anzi dopo tal fatto che l'ar- 
civescovo, riconosciuto avendo la giustizia di questo 
diritto ne' Valligiani, riconfermava quest'antichissima 
loro facoltà con apposito breve, sopprimendo ogni pro- 
cesso per quanto era dianzi avvenuto (Vedi in appen- 
dice Documento IX. ). Promulgò gride contro alla 
detenzione delle armi, attese pure a minutissime cose 
spettanti a fabbriche, a vendite, alla manutenzione delle 
barche ;1 \ e ad altre occorrenze , riformando dove gli 
parve opportuno anco lo stesso statuto. Cessato di esi- 
stere l'Arcimboldo nel 1555, per dieci e più anni 
rimase ancora di fatto vacante le sede arcivescovile, non 
essendolo però di nome, conciossiachè viveva tuttavia 
Ippolito II. d'Este che, sempre assente ed assai inol- 
trato negli anni, concedeva ad altri l'amministrazione 
«Iella sua diocesi, riservandosi però certi privilegi, che 
non mancarono di suscitare gravi molestie a colui che 

V Architi" airiectrovitir. Voi. 1. 111. IX. XI. 
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era chiamato a fungere le parti di vero pontefice. E 
duro saggio di tale improvvido dualismo ebbe a pro- 
vare l'arcivescovo Archinto che, dopo la morte del- 
l' Arcimboldo chiamato alla sede, per le angustie che 
dovette soffrire da parte di un esoso vicario del cardi- 
nale suddetto, fu tratto immaturamente al sepolcro 
lontano dalla sua chiesa. 

In questo frattempo, che chiameremo d'interregno, 
sembra che la Valsolda fosse funestata da alcuni tristi 
che perpetrarono sì gravi reati, da richiamare la seria 
attenzione della curia non solo, ma eziandio del pode- 
stà della vicina provincia di Como, che denunziava es- 
servi nelle sue carceri « alcuni detenuti assassini che 
risulta essere li complici delli assassinamenti da loro 
commessi Francesco Schala, Antonio Tabono, et Dome- 
nico Ranga, tutti della Valsolda, giurisditione pretesa 
di questo rev. arcivescovo, et paese qual è sentina di 
ogni sorta di furfanti; et perchè il vicario pretende 
non si possa procedere contra gli detti assassini come 
suoi sudditi, supplica resti servita far dar ordine ac- 
ciò questi malviventi sieno presi et consegnati nella 
forza di esso podestà, acciò puossino esser puniti con- 
forme alli termini di giustitia (,) » . Senza meritarci la 
taccia di soverchiamente favorevoli al nostro paese, 
crediamo di poter con ragione chiamar esagerata la 
sinistra pittura che il detto podestà porge della Val- 
solda ; inquantochè mettendo pure in non cale il 
grande amore ch'ebbero per essa gli arcivescovi, gli 

1, Arcktrio nrnr,*ror iU. Voi. VI 
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elogi che ne fecero sempre, ed il non aver memoria 
ne* documenti esaminati di questa strabocchevole quan- 
tità di facinorosi, di cui, secondo la detta informa- 
zione, era nido la Valle, dobbiamo considerare che 
ciò non poteva assolutamente essere, anco per la con- 
dizione stessa in cui si trovava la terra, deserta gran 
parte dell'anno di quasi tutti gli uomini; per cui era 
comune e solidale interesse che vi regnasse l'ordine 
più severo a tutela delle famiglie e delle proprietà 
derelitte dai nostri nomadi Valligiani, ch'ebbero ovun- 
que reputazione di onesti, ed il paese si resse sempre, 
come si disse, senz'aver mestieri nè di birri, nò di sol- 
dati che ne facessero colla forza rispettare le leggi. 
Convien dire però che, volendo l'arcivescovo mostrare 
di tener conto delle accuse cesaree, affrettava^ spe- 
dire in Valsolda, affinchè provvedesse contro a'pre- 
tesi autori di delitti commessi un giudice straordi- 
nario accompagnato dalla credenziale seguente , con 
cui s' ingiungeva al podestà e consiglieri di prestare 
man forte acciò fossero scoperti e puniti i colpevoli. 

Al Podestà' et Consiglieri della Valsolda. 

Venendo a questa giurisdictione Archiepiscopale l'egregio 
Dottore messer Petropaulo Castaneo Aduocato fiscale et co- 
missario ordinario in questa Valle (qual anco per l'eccell. 
sig. Duca d'Alba et per suoi è stato eletto per uno de li 
Vicarii generali di questo Stato; per alchuni negotii crimi- 
nali pertinenti alla conservatione delle ragioni della mensa 
archiepiscopale, ne è parso a richiesta de li agenti de la 
predetta mensa e dall' 111. Cardinale di Ferrara, accompa- 
gnarlo con questa nostra et comandarvi che gli debbiale 
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prestare prompta ubidientia et ogni agiutto, et favore con- 
forme alle sue comissioni del reverendo Vicario Archiepi- 
scopale, qual d'esso Castaneo vi saranno exhibite, acciò che 
egli con l'aggiuto et uhedientia vostra con più facilità possi 
exequire quanto ricercano li meriti de la giusticia sopra li 
enorrnissimi delitti occorsi in questa giurisdictione. Et altra- 
mente facendo saremo sforzati porgergli tal brazo, che se- 
condo la qualità de' demeriti vostri sentirassi castigo; non 
altro. Dio vi guardi. 

Da Milano il 22 agosto 1556. 

Christ. de CAROLIS 

RlTIUS. 

Quanto abbiati] detto nou esclude però che tal fiata 
non patisse anco la Valsolda di alcuno di que' misfatti di 
cui era fecondissima quest'epoca. Dalle gride surriferite 
vedemmo la Valle essere sovente il ricovero di mal- 
viventi, che, dallo stesso rinnovarsi di que' bandi, ab- 
biamo argomento per credere non andasse mai compiu- 
tamente libera. E questi ospiti, non certo maestri di 
virtù, avranno anco influito a corrompere alquanto i 
costumi degl'indigeni , che non furono sicuramente 
sempre esenti di colpe. Ci vennero alle mani i processi 
degli omicidi commessi e delle assoluzioni accordate 
a 1 colpevoli dagli arcivescovi Ippolito d'Este (1489;, 
da San Carlo (1572), da Federico Borromeo (1598- 
1006), dal Pozzobonelli (1767). A questi vuoisi unire 
una sentenza di morte contro A... P H... C, A... B... 
convinti di altro omicidio nella persona di Domenico 
Visetti avvenuto « quadam noclc mentis januarii anni 
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Ì616 nunc decursi in via appehta Cada territorii Allo- 
gasti mediis citibus scìopornm oc submersione de eo 
facto in ìacu ibi propinque oc confessi e convinti fu- 
rono dannati nel capo et confiscationis honorum qua 7 
bona mensa? archiepiscopalis appìicamus et ubi per- 
Demani ad manus iustitia' ducant ad locum patiboli et 
ibi per manus carne ficis moriant ita ut eorum anima 
a corpore separet etc. (h • . Una lettera dell' ecc. senato 
del 10 marzo 1569 assolveva un Bernardino M... di 
Dasio da simile colpa, e nel 1570 alli 8 d'aprile il po- 
destà informava l'arcivescovo di altro omicidio, feri- 
menti, e ruberìe ivi avvenute ; e l'auditore della Val- 
solda Baldassare Castrobesuzio pubblicava un bando in 
cui diceva far questo • fra tanto che l'eminentissimo 
cardinale Monti arcives. 0 venghi per dar poi maggiori 
ordini et provisioni per li disordini poco fa seguiti in 
detta Valle ec.» . Una lettera del 1607 ai 18 febbraio del 
curato di Puria Gian Antonio Prata all' arcivescovo 
Federigo Borromeo, tien parimenti proposito di alcuni 
disordini avvenuti nella sua cura, e de' manomessi suoi 
diritti; invoca dal buon Prelato un gastigo a questi 

< 1 J) Archirio arciMtfoefl», Voi. III. esistono pure i documenti seguenti: 

Grazia fatta dall' emin. «-«Minale Ippolito d' Este a Gabriele Mandrosino. e mo- 
glie di Oria, incolpati d'omicidio con restituzione de' tieni. 

San Carlo libera dal bando ed Assolve Andrea Mirante reo d'omicidio. Ibidem. 

Salvacondotto concesso dall' arcivescovo Federigo Borromeo ad Antonio Bianchi 
imputato di aver uccisa la propria moglie: e facoltà di potT ritornare in patria 
e di rimanervi per 40 anni — Pergamena. Arch. arcirr scovili-. Voi. XXX, n. 3. 
— Assoluzione di Paolo C reo d' omicidio, Archirio arciv.. Voi. XI, n. 5. 

Processo ed esame sali' omicidio commesso da Martino Burlando il 1570 nella 
persona di Pietro de Pezzi , deposizione de' testimoni , ed arresto dell' omicida. 
Archirio arcirescorilc. Voi. II, n. 9. 

Grazia concessa dall' Ecc. arcivescovo Pozzobonelli ad Alessandro B ban- 
dito capitalmente in contumacia dalla Valsolda per omicidio commesso. Valesio. 
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uomini sconoscenti ed ingrati, che non vogliono il curato 
s'impacci in cosa alcuna, se non, com'egli diceva « nel 
dir la mia messa » e, con munificenza certamente non 
rovinosa, terminava il suo scritto al cardinale dicendo: 
« Mando a V. S. un poco di nizole quali V. S. goderà 
per amor mio » . Neil' anno stesso ai 20 di marzo frà 
Francesco Gadi da Montepulciano predicatore in Val- 
solda spediva al detto arcivescovo un'istanza invocando 
il perdono per tutti i delinquenti della Valle, e si fa- 
ceva lo interprete de' voti di quegli abitanti - che hanuo 
prima promesso di voler tutti cambiar vita ed essere 
uomini dabbene e fedelissimi sudditi, i quali tanto 
amano , riveriscono, et honorano V. S. Illust. » . L' uso 
delle armi proibite sembra però che sussistesse tut- 
tavia in Valsolda e generasse frequenti risse e tumulti, 
inquantochè un'ordine del R. fisco ingiungeva a nome 

di Filippo di Spagna ad un Giovan Battista G di 

Lacima che • de dieta scloporum rotatomi m delatione 
informatane* assumas et eas nobis referas. Dat. Med. 
XXVI octobris MDCXII1. E grave fatto avvenne nel 
novembre del 1634, in cui fu tolto di vita il podestà 
della Valle, in forza di che l'arcivescovo spediva colà 
il suo giudice criminale D. Paolo de'Gili, ed il cancel- 
liere Giambattista Rossi, perchè istituissero l'oppor- 
tuno processo e relativa condanna contro l'uccisore, 
coll'obbligo a' Valligiani di corrispondere a questo 
straordinario delegato i consueti emolumenti e rega- 
lie. Varie inquisizioni criminali, e processi per diversi 
delitti commessi nella Valle ritrovansi nell' archivio 
arcivescovile, che ci danno ragione degli abusi che in 
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. essa ebbero luogo da] 1614 al 1733, specialmente per 
l' opera de' banditi che riparavano su questo terri- 
torio confinante, in cui, prestando fede ad un' istanza 
diretta all'arcivescovo dal dottore collegiato Carlo 
Fabrizio Sorniani, che nel 1737 invocava la carica di 
sindacatore da otto anni vacante, accertava esser 
quella magistratura ora più chè mai reclamata dalla 
pubblica sicurezza, attesa le grande quantità di ladri, 
che perfino di pien meriggio funestavano la Val- 
solda. 

Così correvano per le terre lombarde que' giorni 
gravi di miserie, di errori e di colpe; la impotenza delle 
leggi a' tristi accresceva baldanza, ed ognora più sgo- 
mentava gli onesti e miti d'animo, reputati fiacchi e 
codardi. Dappertutto ripetevansi storie di zuffe, di veu- 
dette e di sangue , ed i più andavano familiarizzandosi 
a queste violenze per modo che, all' effettuarsi di qual- 
sisia misfatto, più non provavano quel senso di racca- 
priccio e di sdegno, che, per le migliorate condizioni 
sociali, si prova oggigiorno. Se anco la Valsolda non 
andò illesa di colpe, sarà quindi giusto attribuire 
parte della causa al pervertimento de' tempi, alla con- 
dizione politica del paese aperto alle visite di que' 
fuorusciti, che ne'dintorni di questi monti, o sul lago, 
davano tuttodì funesta prova di loro ferocia, contami- 
nando così la indole onesta e generosa che fu mai 
sempre il vanto de' nostri Valligiani; e fu ventura per 
essi se le superstiziose credenze e le dissensioni reli- 
giose non si aggiunsero ad accrescere i mali, che con- 
trassegnarono la epoca cui siam pervenuti. 
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Culto, costumanze, erezione di chiese e cose ragguarde- 
voli. — Tibaldo Tibaldi e sua famiglia in Valsolda. — 
Opere di Pellegrino e Domenico Tibaldi nella Valle. — 
Loro celebrità e grandezza nelle arti. — Pellegrino 
fatto da Filippo li. Marchese di Valsolda — Lo scultore 
Gian Antonio Paracca detto il Valsoldo a Roma, e la- 
vori a lui affidati da Gregorio XI lì. — Gian Antonio 
Ceroni chiamato in Ispagna e suoi bronzi nel Panteon 
dell'Escoriai. — Annibale Fontana, Geronimo Ce- 
roni, Rinaldo Visetti, Paolo Pagani, il cav. Bellotti, 
ed altri artisti di Valsolda. 

I crimini di sopra accennati costituiscono la stati- 
stica de' reati commessi in Valsolda nel largo periodo 
di trecento e più anni; e se nella diligente e minuta 
raccolta di que' fatti riseontransi memorie di qualche 
altro processo, egli è di così lieve importanza che non 
credemmo opportuno lo arrestarci su di esso; avver- 
tiremo piuttosto che tra quelle carte non una ci si 
offerse che si riferisca ad opinioni religiose, a' pretesi 
sortilegi, stregherìe, od altro che abbia pertinenza a 
quelle colpe immaginarie che provocarono in molte 
parti vicinissime alla Valle i più miserandi supplizi. 
Nella Svizzera confinante, lungo il lago di Como, e 
nella finitima Val Cavargna , si riprodussero quegli 
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atroci spettacoli di superstizione e barbarie, cui non 
seppe por fine nemmeno il pietoso San Carlo. 

Tramezzo al chiassoso infuriare delle religiose ri- 
forme, delle discrepanti sette che, rotto il freno delle 
prime credenze, divagarono in isvariati e sempre cre- 
scenti sistemi, non consta che neppur di passaggio 
turbasse i pacifici lidi della nostra Valsolda non uno 
degli apostoli di Calvino, di Ulrico Zuinglio o di Mar- 
tin Lutero, che cogli Anabatisti, gli Entusiasti ec. an- 
davano scorrazzando per la Svizzera, il Tirolo, e la 
Valtellina, causando a quest' ultima quelle troppo note, 
nè mai abbastanza deplorate sciagure, contrassegnate 
con la ferale denominazione di San*o Macello. Nè 
fiamme, nè sangue contaminarono le pendici della nostra 
Valsolda; anzi, se vi fu tempo di religioso affetto, in 
cui quasi a solenne sfogo di riconoscenza per la pace 
ivi goduta tra lo infuriare de' partiti, e le tremende 
stragi che intorno ad essa seguivano, certamente fu 
questo; mentre si videro sorgere per tutte quelle comu- 
nità nuove ed eleganti chiese, divoti oratorii, fattura di 
que' terrieri che vennero a capo di elevare da soli que' 
monumenti non privi di elette forme architettoniche, 
ricchi di belle pitture e buone plastiche, di splendidi 
arredi e bastanti rendite, opera tutta dell' obolo e dello 
ingegno di poche famiglie di quelle terriciuole, taluna 
delle quali non contava un centinaio di uomini. Dal- 
l' Italia non solo, ma dalla Polonia, dalla Spagna, e 
da altre regioni d'Europa talvolta giungevano soccorsi 
alla chiesa del paesello natio da taluno di que' Valli- 
giani che, impedito di riedere in patria dagl'impresi 



lavori, pure sapeva farsi ad essa presente con doni 
più o men generosi e perseveranti per modo, che in uno 
strettissimo tratto di terra montuosa, abitata da un 
migliaio e mezzo di persone, quasi per incanto furono 
erette ben dodici chiese degnissime, nonché di ristretto 
paese, di ampie borgate o di città ragguardevole. Già 
notossi come unica chiesa per tutta la Valle fosse la 
plebana di San Mamette, di stile longobardico ; che , 
malgrado i fatti ristauri, si manifesta per tale dalla 
torre con gulia ed archi a trifoglio, ed altre membrature 
foggiate a quello stile, che diede all'Italia tante mera- 
vigliose basiliche. Dell'epoca stessa è pure quell'orato- 
rio di San Michele che diede nome al castello; e non 
posteriore di molto si crede la chiesuola di Santa Mar- 
gherita, situata sulla sponda opposta del lago, che nel 
pittoresco suo campanile serba le svelte ed eleganti 
forme, che diremo di transizione, tra il longobardico 
stile ed il gotico (,) . Delle nuove chiese prima a sor- 
gere si fu il santuario della Madonna detta la Cara- 
vina, forse dal luogo ove fu eretta, cioè sovra un 
promontorio o capo fKapaJ dominante quasi tutta 
la Valle. Avanti il 1562 quivi altro non eravi che 
una disadorna e cadente cappellina cinta d'ogn'intorno 
di rovi e virgulti, in cui vedevasi dipinta la Vergine, 

fi) Ua decreto del canonico di Sant' Ambrogio maggiore D. Tesare Pexzana del 
1570 circa ci apprende che in quest'epoca la chiesa di Santa Margherita subiva un 
risUuro per il quale forse allora perdette l'antica sua impronta, serbandola solo nel 
campanile, come ut presente si vede. In questo documento, che si couserva nell ar- 
chivio arcivescovile Voi X, il Perca im oltre all'ordinare che i lavori fossero quanto 
prima finiti, ingiungeva al curato di San Mamette di recarsi il giorno dedicato alla 
Sania a celebrare in detta chiesa, costume .-he oggi pure si serba. 



- tu - 

che per miracolose tradizioni traeva a concorso gran- 
dissimo. Le spontanee obblazioni crescendo ognora 
più, porsero modo di edificare il santuario pre- 
sente, che sempre fu meta a pietosi pellegrinaggi da 
tutti i paeselli del lago non solo, ma ben' anco da 
remote contrade. Una fabbriceria composta di sei de- 
putati attese alla amministrazione della chiesa, un 
sacerdote vi fu posto a rettore sotto nome di prefetto, 
parecchi legati ne accrebbero i redditi, nobili arredi 
e belle pitture ne aumentarono il decoro; e le sacre 
funzioni erano così frequentate che una relazione 
fatta all' arcivescovo finiva col raccomandargli di spe- 
dire alla Caratino, un prefetto che fosse uomo emi- 
nente, acciò non venisse a scemare il grande concorso 
che ogni festa e da tutte parti traeva a quel tempio. 
Ma gli anni di religioso fervore sono iti, e mentre 
dodici paesi intraprendenti e volonterosi un tempo 
elevarono altrettante chiese, oggigiorno tutti i paesi 
uniti non sanno compire la facciata di questo bel 
santuario, che varrebbe a tanto decoro di tutta Val- 
tolda Giustizia vuole però che di tale trascuranza 

i\) 1/ onorevole abate Speroni professore di diritto nelle sue orazioni edite n«l 
1M7 a Milano, nel sermone intomo al Santuario della C ararina in Valsolda, deplo- 
rando la sopraccennata mancanza, apostrofo i Valsoldani come degeneri dalla p<- 
nerosità de'loro vecchi, i quali senza aiuti di ricchi, ne di principi, nò d'imperatori 
da soli fornirono i mezzi per innalzare tanti monumenti rh« addimostrano come i 
loro maggiori poterono bensì esser vinti da altri in grandezza di opere, ma non in 
generosità di cuore. Egli disse che tale generosità viene attestata perfino da ciò eie» 
manca al perfetto rompimento di essa Cnravina : ciò comprovando che in essi il 
il buon volere vinceva il potere ; e quel difetto che torna a loro di loie , riuscire 
a vergogna de' tardi nepoti. L' egregio professore Prina ehe tratto dall' amenità del 
luogo fermo sua dimora in Valsolda, tra le altre beneficenze aveva in cuore di ripa- 
rare da solo alla mancanza dS prospetto che deturpa questo tempio: ma la morie 
lo colse prima che attenesse la promessa. 
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non sia fatta colpa a quo 1 Valligiani, che per riparare 
a questa lamentata mancanza disposero più volte di 
ragguardevoli somme, e già avrebbero raggiunto lo 
intento, se tenuti a bada non fossero stati da chi meno 
il doveva; essi conservano tuttavia molto della tra- 
dizionale loro pietà, come ne fanno fede le religiose 
funzioni sempre frequentatissime, e il dispetto che 
provano quando a capo delle loro chiese vengono spe- 
diti sacerdoti inetti o non curanti, o che del sacro mi- 
nistero non sanno fare che un vergognoso mercato. Tra 
le cose che meritano speciale riguardo nel tempio 
della Caravina vi hanno gli affreschi del cav. Isidoro 
Bianchi di Campione, che sono certamente tra i mi- 
gliori che uscissero dal facile suo pennello; gl'ignudi 
specialmente per poco si potrebbero prendere qual'o- 
pera di Paolo Veronese, tanta ne è la vaghezza e verità 
di colore, la spontaneità dello movenze, e la sapiente 
intelligenza anatomica. Egli stava forse conducendo 
questi pregiati suoi dipinti , quando Madama Reale Cri- 
stina duchessa di Savoia e regina di Cipro gl'inviava 
il seguente autografo rinvenuto in Valsolda; 

LA DUCHESSA DI SAVOIA 

REGINA DI CIPRO REGGENTE. 

P. Cav. Isidoro. Desideriamo ch'ella si spedisca da suoi 
affari costì per potersi incamminar a questa volta il più pre- 
sto che sarà possibile, sendovi occasione d'impiegare la sua 
virtù a nostro contento, della quale si come facciamo la 

stima che conviensi, così assicurandolo che ne procurerà gli 

ir 
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effetti a sua sodisfattone, l'aspettiamo, pregando il Signore 
che l'assista, e longamente conservi. (1) 

Da Torino li 48 di Marzo 4639. 
Firmai. CRISTIANA. 

Dott. Thomas. 

La Caravina, posta tra i paeselli di Cressogno e la 
Cima, uniti da stradiciuola quantomai nella tranquilla 
sua solitudine pittoresca, cinta da olivi sorge so vr' am- 
pio piazzale sostenuto da archi , e scendesi al lago me- 
diante una grandiosa gradinata che aggiunge al tem- 
pio maestà e vaghezza. È bello vedere da lungi la 
Caravina specchiarsi nell'onde e dominare sul lago 
così, che lungamente ti sta di fronte, e sia che passi 
in agile barca sul ridento golfo di Lugano, sia nella 
veloce diligenza che percorre le falde del pittoresco 
San Salvatore, volgendo lo sguardo verso Porlezza 
non puoi a meno di chiedere come si appelli quella 
chiesa che per più miglia sembra seguirti con sì per- 
tinace costanza. Se mai ti trovassi sulle sponde del 
Ceresio nel settembre, quando festeggiasi la Natività 
di nostra Signora, non t'incresca unirti a' pellegrini 
che traggono in tal giorno alla Madonna della Cara- 
vina; vedrai un approdare di barche che salparono 
da tutte parti del lago, e tra le solenni e festose 
salmodìe ti sorprenderanno gli eleganti e ricchi ca- 
nestri ricolmi di ogni maniera di doni processio- 
nalmente offerti all'altare, per essere poscia riscat- 
ti) Dobbiamo alla cortesi» dell" onorevole Direttore Casati la presente carta 
regale. 
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tati da cui meglio sappia rincarire la offerta. Terminate 
le sacre funzioni, suoni, canti ed allegria per tutti ; 
imbandigioni tra i prati, le piante ed .i fiori; corte, 
sìe fatte e ricevute colla più cordiale schiettezza, e 
ciò sino a tanto che lo sfolgorante orizzonte, su cui 
spicca l'acuminata vetta del San Salvatore, accen- 
nando impallidire, leva le mense così poeticamente am- 
mannite, lasciando impressione carissima Dell' animo di 
chi fu parte, o solo testimone di siffatti tripudi origi- 
nati da queste solennità religiose, e terminati tra gli 
amplessi di una più stretta amicizia. Di tali feste sin- 
golari, che nella Valsolda si rinnovano sovente, nella 
stagione estiva ve ne hanno altre due; nelle chiese 
di santa Margherita la domenica prossima al giorno 
dedicata alla martire l'ima, in cui dopo i vesperi si 
vanno passando in rivista le cantine (erotti ) affidate alla 
protezione della santa, la cui chiesa sorge alle falde 
del monte Bisnago. In tal giorno, terminati i con- 
sueti canestri, da tutti si spilla del migliore con nuovi 
pasti ed inviti ; egli è un andare e venire di pinte e 
boccali riboccanti di freschissimo vino, un mescere e 
vuotare di tazze nel fondo fregiate di motti giocondi, 
un girar di panieri ricolmi di appetitosi carnangiari, 
ed altre liete e cortesi usanze fanno sì che malin- 
conia non regni. V altra invece ha luogo sull' elevato 
dorso del Boglia , sovr esse le comunità tutte della 
Valle, poco lungi da' pascoli della mandria [alpe) in 
situazione chiamata Muzzaglio; qui pure dopo le sacre 
cerimonie celebrate in oratorio sì poco capace, che 
quasi tutta la turba è costretta tenersi sotto l'augii- 
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sia volta del cielo , seguono trattamenti di freschis- 
simo fior di latte, ricotte dolcissime, fraghe montane, 
ed altre di siffatte leccornìe che, se la fantasia non 
esaltano, nulla tolgono alla poesia di questo arcadico 
e pastorale ritrovo. Le divote montanine dell'alpestre 
Cavargna in tal dì ricambiano la visita che quelle di 
Valsolda fanno ad esse nel giorno del loro san Lucio, 
e frequenti brigate imprendono il notturno viaggio per 
trovarsi di buon mattino alla festa ; pietoso e fraterno 
concambio di fede ed alletto. Ma nel discorrere que- 
ste miti costumanze e pittoresche, ci siamo scostati 
dall' impreso cammino, di render conto cioè quali sieno 
state le chiese che sursero nella Valle ne' tempi di 
cui ci stiamo occupando. Dopo la Carabina dunque 
sembra che primi a staccarsi dalla chiesa di San Ma- 
mette fossero gli uomini di Albogasio Superiore , 
Inferiore ed Oria, perchè già nel 1570 vediamo spe- 
dirsi dagl'arcivescovi vari decreti per regolare le 
chiese di Sani' Ambrogio e della Annunziata, ed una 
istanza di que' comunisti affinchè venga concesso in 
queste loro chiese un parroco che sarebbe investito 
della decima che ingiustamente esigeva il preposto 
di Porlezza, che solo veniva in Valsolda a celebrare 
due messe all'anno, l'una il giorno della Circon- 
cisione, e l'altra la festa di Sant'Ambrogio , traen- 
done da questa ben lieve sua prestazione trenta staia 
di frumento, diciotto di segale, ventotto brente di 
vino, sei staia di olio e quattro capretti ; aggiun- 
gendo inoltre promessa di accrescere la detta decima 
sino a tanto , che fosse sufficiente al decoroso man- 
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tenimento del richiesto curato. Di queste chiese, sì 
per forme architettoniche come per addobbi e pitture, 
la migliore si e quella di Sant'Ambrogio, che a prefe- 
renza delle altre due fu scelta a parrocchia del comune-, 
bello di linee architettoniche ed armoniche proporzioni 
è lo interno, fregiato di pitture, delle quali gli aflfre. 
schi del presbiterio sono degni di esser osservati ; la 
facciata è tuttora incompiuta. La chiesa dell' Annun- 
ziata ad Albogasio Inferiore, posta sul ciglio di alta 
rupe protendentesi nell* acque , locchò le dona un 
aspetto assai vago, risente un poco più della decadenza 
dell' arte ; si pretende che un Bignetta di San Ma- 
mette ne fosse architetto ; parimenti la facciata di 
questa chiesa, sebbene vi sieno gli ordini già ben di- 
sposti, rimase imperfetta; internamente l'ordine com- 
posito sostiene la volta che, siccome le pareti, va tutta 
coperta di pitture condotte con quella sicurezza, sapere 
e larghezza di stile che contrassegnano l'arte dell'ar- 
dito seicento. L'ancona del maggiore altare, che ci 
rappresenta l'Annunciazione , è opera di pennello che 
si direbbe educato alla bella scuola del Luino; e l'archi- 
tettura, che la rinchiude per le sue modanature eleganti 
ed originali, si farebbe supporre ideata dal Pellegrini 
di Puria, o da quel Ceroni che modellava que f vaghis- 
simi angioli, che posano sul frontispizio del medesimo 
altare. Più modesta e di mole minore è la chiesa di 
San Sebastiano in Oria, bene provista di sacri arredi 
essa pure, e non priva di una cert' aria architetto- 
nica, eh' era per così dire un bisogno de' nostri ter- 
rieri, che si piacevano improntare le tracce dell'arte 
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in tutte le loro chiese non solo, ma ne" piccoli ora- 
lorii, negli ossari, e perfino sulle cappelline lungo le 
vie, innanzi le quali sovente è forza arrestarti con 
sorpresa, vergendovi dipinti eseguiti colla più rara 
maestria. Una tra le chiese più ragguardevoli della 
Valle si è quella di Loggio dedicata a San Bartolom- 
meo ; in essa buona e grandiosa architettura , ricchis- 
sime plastiche, sfoggio di pitture, alcune tratte da Ve- 
nezia, e paramenti ricchissimi, richiamano a se l'am- 
mirazione di visitatori ed artisti. 

Non sappiamo con quale fondamento il Bombo- 
gnini 113 stabilisca la erezione della chiesa di Loggio 
a parrocchia solo nel 1646, mentre nell'archivio antico 
di Valsolda esiste la copia della procura fatta dagli 
uomini di Orano e Loggio nella persona di Rinaldo 
Vesetti per la separazione della loro chiesa da quella 
«li San Mamette in data 11 febbraio del 1619 » Nel 
1644 Urbano Vili con suo breve accordava alla chiesa 
di San Bartolommeo in Loggio nella Valsolda un al- 
tare privilegiato per i confratelli della società della 
morte ^'j e tino dal 1594 ci viene trasmesso un in- 
ventario dei beni mobili nelle chiese della B. V. in 

(1) Il più volte ritato Antiquario della Dioctrt di Milano, nello sue aggiunte dice 
della chiesa di Loggio, ohe e un quadrilungo di un complesso piacevole , che gli 
ornamenti in plastica, de'quali abbonda, ed altre opere, sono di Rinaldo Visetti e ebe 
gli fu dato in benemerenza il patronato della Cappella di Sant'Antonio nella stessa 
chiesa. Come pure parlando della Cat arina, ci apprende che solo fu condotta a ter- 
mine nell'anno M0O «che nel 1677 si chiese dai deputati di esso santuario che fosse 
erotto in chiesa prepoxiturale a preferenza di San Mamette , ma che dopo maturo 
esame la Curia arcivescovile non trovò di assecondare la domanda. — Borobogini, 
Antiquario ec, pag. 290. 

ti Archivio antico di Valsolda, n. 24. 

3i Archivio ard€49cotile, Voi. II. 
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Furia, in quella di San Bartolomeo in Loggio, di San 
Nicola in Cressogno, nella chiesa di Sant'Ambrogio 
in Albogasio e San Sebastiano ad Oria, aggiuntavi una 
istanza, acciò i sacerdoti non debbano assentarsi dalle 
loro cure senza speciale permesso Un legato, la- 
sciato in eredità a San Nicolao di Cressogno da Do- 
menico Paernio, morto in Ispagna il 1582 2 \ dà con- 
tezza che fin d'allora esisteva questa chiesa, che nel 
1677 fu ampliata, ed a' nostri tempi ancora, rima- 
nendo però sempre la più piccola e la più disadorna 
della Valle. Elegante per marmi e pitture si è la 
chiesa di Castello dedicata a San Martino; interna- 
mente tiene l'ordine composito con belle proporzioni , 
la volta poi è tutta dipinta da un Pagani nativo di 
questa terra, che vi sfoggiò tutta la sua potenza nello 
scorciare arditissimo, nel chiaroscurare con forza, che 
può sembrare anco soverchia, nonché nella risentita 
intelligenza anatomica, com'era vezzo de' tempi in cui 
visse, e ne' quali ebbe fama di maestro valente f3) . E 
(ante opere si eressero per accrescere decoro al culto 
e splendore alla Valle, tanti dispendii si sostennero 
da terre sì piccole, che alcuni cenni statistici di que' 



O) Archiv. arriv.. Voi. I, n. 16. 
(*] Ibidem. Voi. IX. n. 14. 

(3) Questo Paolo Pagani er:i nato nel 10T/Ì ; apprese i principi «lolla pittura in Ve- 
nezia e quivi fece le primissime prove M suo ingegno. Viene accusato di essere 
stato tra i primi ad introdurre nelle accademie j| gusto di disegnare il nudo al- 
quanto ammanierato ; tutti i suoi biografi gli concedono pero il merito di una po- 
tenza cho fiorita in altri tempi, avrebbe certamente prodotto pio commendcvoli frutti. 
A Venezia, dove fece buoni allievi, lascio vari dipinti sacri , tutti pero foggiati 
su quel prediletto suo stile. Molto piti fece a Milano dove visse sino al 1711 cunHu. 
cendo diverse opere per chiese, e private gallerie : è molto prepiata una sua Mad- 
dalena, che conservasi a Dresda. 
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tempi venutici alle mani ci dicono che San Mamette 
con Casarico, Loggio, Orano, e Cressogno contavano 
710 abitanti; che 193 ne aveva Castello, e 266 i tre 
paeselli di Albogasio superiore, inferiore, ed Oria 
insieme, e solo l'uria con Dasio ammontavano a 440 (,) . 
Dovendo ora tener parola delle chiese di questi due 
ultimi paesi, posti nelle regioni più elevate della Valle, 
dopo di aver dato uno sguardo a quella di Dasio, che 
è una bella chiesetta dedicata a San Bernardino, nella 
quale vi stanno pitture di singolare importanza, men- 
tre un affresco, rappresentante la Vergine col divin 
Infante, è ricco di forme sì elette da ricordarci il 
comporre, il panneggiare e l'arie soavi de' volti del 
miglior tempo della scuola raffaellesca, ed una tem- 
pra piuttosto grande ci richiama al modo di fare del 
esperto e bizzarro artefice che nella Madonna di Cam- 
pione condusse quella pregevole danza di morti; pas- 
sando a Furia incontreremo altro artista col quale 
dopo aver veduta la chiesa ci sarà forza intrattenerci 
alquanto, formando egli la gloria più bella della Val- 
solda, ch'ebbe la ventura di essergli patria. La Ver- 
gine Assunta di Furia pertanto, che sotto tale invo- 
cazione va distinto quel tempio, è senza dubbio dal 
lato architettonico la opera meglio ideata della Valle; 
la sua pianta foggiata a croce latina, nel cui centro 
si eleva una cupola elegante, il bel presbiterio, altre 

(1-, Nel Bollettino provinciale degh atti di Governo per la Lombardia, parto II 
puntata X. dispensata nel giugno del 1853, la popolazione della Valsolda multo cora«s 
segue. Albogasio Inferiore. Superiore, ed Oria abitan i n. &3. Castello, Casarico 
ahit. n. 213. Cressogno abit. n, 113; Dasio abit n. 127. Pran<\ Leggio, San Ma 
mena abit. n. 456. Furia abit. n. 237, r,ma abit n. 2flO. 
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parli che si veggono interrotte per attenersi a più 
modesto progetto, fanno chiaramente vedere che il 
concetto usciva da mente nella maestrìa dell'arte 
assai avanzata. Vuoisi diflatti che la prima idea fosse 
di Pellegrino Tibaldi nativo del paese, ma che il pic- 
colo comune, non sentendosi da tanto per attuare quel 
grandioso lavoro, scongiurasse lo illustre architetto 
ad attenersi a meno sfarzoso disegno, per modo che, 
pareggiando l'opera ai mezzi , la si potesse vedere 
compiuta. 11 fatto è che stringi e modifica, impazien- 
tito un dì il Pellegrini, uso a che fare co' principi 
e re, e a disporre a suo talento d' ingenti somme , 
non volle più oltre saperne di cotali grettezze, e lasciò 
terminare la sua chiesa a cui meglio sapesse accon- 
ciarsi alle imperiose esigenze del patrio erario. Vero 
o no tale aneddoto, certo è che dello stile pellegri- 
nesco vi hanno nella anzidetta chiesa evidentissime 
tracce, sì nella pianta che arieggia colla dovuta di- 
stanza il tempio di San Fedele in Milano, opera dello 
stesso Tibaldi, come nelle singole parti in cui vi si 
scorge il modo suo di riquadrare con severe ed ele- 
ganti membrature, contrassegno che pure riscontrasi 
neir annessavi torre, e nella stessa facciata, benché sap- 
piasi che fu dappoi manomessa coir aprirvi due porte 
a lato della maggiore, e ciò nel 1570 circa per ordine 
del citato canonico di Sant'Ambrogio maggiore Don 
Cesare Pezzana 0 . Le pitture e le plastiche non di- 
fettano anco in questa chiesa condotte principalmente 



il; Archivio trcir«$eoviU, Voi. X. 
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per opera di Pietro Pozzi, che a compenso la famiglia 
di lui otteneva il patronato di una cappella, come, risulta 
da un processo, che per il riconoscimento di tale diritto 
fu fatto nel 1620 r . I Procaccini amici del Pellegrino, 
da lui forse conosciuti a Bologna loro patria, quando 
col padre trasse colà per apprendervi l'arte, dipin- 
sero più volte nelle chiese innalzate dal nostro archi- 
tetto, e per non iscostarci dalle sponde del Teresio, 
noteremo il bel tempio di Santa Croce che si ammira, 
o meglio si deplora nella terra di Riva, dacché con 
imperdonabile noncuranza si lascia correre ad un de- 
perimento rovinoso. Quivi col Mazzuchelli da Moraz- 
zone dipinsero grandi quadri i Procaccini, al cui leg- 
giadro pennello vien pure attribuita una pala che sta 
nella chiesa di Puria, rappresentante una Santa Ver- 
gine in atto di soggiacere al martirio ; forse devesi 
al Pellegrino il possesso di tale pregiato dipinto. 
Oltre a queste chiese, quasi tutte di bella appariscenza, 
sulT erta pendice della Valle e lungo le rive del lago 
stanno circa altrettanti oratorii, de' quali evvi taluno 
di aggraziatissime forme: e tra questi vuoisi notare 
quello che sorge sur un pittoresco burrone al di 
sopra di San Mamette, detto di San Carlo, perchè uno 
de' tre tempietti dedicati ai miracoli del Santo arcive- 
scovo quivi eretti nel 1615 {t) . Questo bel oratorio di 

(\) Archivio nrnrrxcorilr. Voi. II. 

(2) Esisto nell'archivio arcivescovile, di dove si trasse buona parte delle udiri* 
spettanti alla Valsolda, una istanza dupli uomini di Loppio all'arcivescovo Fede- 
rigo presentata il 10 decembre del 1G15. con cui lo si prega ad impedire, colla roafr- 
Kiore severità possibile, sotto pena di acudi d'oro fjOtl, o la confisca de beni, a 
chiunque osasse turbare le acque di una nu<»va fontana scoperta da quella corali- 
i.ita. e ad essa neccessaria per i bisogni domentici, e per la fabbrica delle cap- 
pelle dei miracoli di San Carlo ; a cui vi sta annesso l" arcivescovovile assenso. 
Archivio arrivetrorile V. I, n. 13. 
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forma rotonda di un elegante jonieo è opera di Do- 
menico Tibaldi fratello minore di Pellegrino, che, non 
pago dell'architettura, volle lasciare in patria anco un 
saggio del suo valore in pittura. Altro oratorio, assai 
stimabile, specialmente per la sua pianta ingegnosa e 
per la squisitezza delle modanature, si è quello verso 
la Caravina, che a ragione ritiensi opera di quell'im- 
maginoso ed originale ingegno che fu il Pellegrino, 
del quale crediamo giunto lo istante di doverci oc- 
cupare. 

Quantunque il Vasari, Giampietro Zanotti, l'autore 
della Felsinei Pittrice, il Ticozzi ed altri, chiamino 
il Pellegrini Bolognese, nella Reale Galleria di Fi- 
renza Illustrata lo si faccia nascere in Valdelsa , e 
molti in altre parti, poiché tutti vanno vagando nella 
incertezza niuno potendo con autentiche prove con- 
validare il suo asserto, noi confidiamo di essere in 
grado di rivendicare alla nostra Valsolda la incontra- 
stabile gloria di aver essa dato i natali a questo se- 
gnalato artista, del quale ben a ragione molte terre 
si contendono il vanto di essere patria. Dopo avere 
quindi osservato come l'Argellati, quantunque bolo- 
gnese, nella sua Bibhlioteeha Scriptorum Mediolanen- 
sium, chiaramente affermi che il Pellegrino venne alla 
luce in Valsolda nella terra di Puria (1 \ ed il Quatremère 

(1) • Celeberrimi!» arrhitertura' gloria Peregrlnu» in viro rui nomen Puria Du- 
etti» Mediolanen»i$, in Vaile Solida ( Feudum est juri»dictioni» tam ipirituali». 
quam temporali» archiepi*coporum huju» Metropoli» ) in ìucem editus. cum ab ip»a 
natura propentam ad arte» ingenua* mrntem sortititi e»*et, adeo in ti» excelluit. 
ut in unir erta ferme Europa nomini» »ui laudem diffuderit » . 

Philipp! Argellati Bononiensit. cit., T. II. f. lOftf. 
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de Quincy, parlando delle ricompense date da Filippo 
II. al Pellegrino per le sue onorate fatiche, dica che 
oltre ad ingente somma « gli diede la terra di Val- 
solda, luogo di sua nascita e di più volle erigere 
quella terra in marchesato » , ci riporteremo a' registri 
battesimali della Valle stessa, ne' quali, benché laceri 
e corrosi dal tempo, ritrovansi molte tracce della fami- 
glia Tibaldi, tra le quali la fede presente: « Item mi 
prete Antonio eo batezato uno puto fiolo de messer 
Tibaldo de Puria, et a nome Simone et Iuda et Chri- 
stoforo et era presente messer Francesco Paernio de 
Chassonio et messer pero mutono de Puria et dona 
domenga de Pozo mojer de messer Chostanzo de Puria 
adì 11 del meso de setembri 1547 lU ». A questa tien 
dietro nuova menzione di una donna Caterina de Pelle- 
grino battezzata il primo ottobre 1564; di un'altra 
Pellegrino de Peregrino battezzata il 5 novembre 
1564; di un Pietro Tibaldi di Puria padre di Dome- 
nico Pellegrino 22 gennaio 1585 ec, ed in altro re- 
gistro Puria? et Dasij Animarum status et nnmerus 
A fatta memoria che « nella casa delli eredi di Domenico 
Pellegrini habita: donna Giovani na moglie del suddetto 
ti anni 60, donna Domenica figlia d'anni 22, che appare 
nata il 19 settembre 1588 ». Da questi dati, sebbene 
alquanto confusi t3) abbiamo però ampio argomento per 

(1) Ant. registro battesimale che si conserva nella casa preposituralc di S. Muranti?. 

t) Arch. arciv.. Voi. 1, n. 24-2fi. Registro batt. e ma tri ni. dal 1568 al VST2. 

;3. Non vi sarà chi non sappia come i registri battesimali comminciarono a tenersi 
r.-golarmente solo dopo il con .'il io di Trento, e quantunque se ne abbiano di ante- 
r.i»ri, pure questi riguardar non si possono come documenti d'inappuulabile esat- 
i-in: percui * giii molto lo aver ottenuto i cenni suddetti. 
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convincerci della presenza dalla famiglia Tibaldi nella 
terra di Paria, il cui capo essendo passato come mastro 
muratore a Bologna, giusta il costume di tutti gli 
uomini di Valsolda, deve aver lasciata la famiglia in 
patria, dove faceva ritorno nella stagione invernale. Il 
rinvenire poi ne' registri della Volta la detta famiglia 
Pellegrini ancora nel 15(>0 e sino al 1600 circa, evi- 
dentissimamente prova la permanenza di suo domicilio 
in paese dove nacque il Pellegrino nel 1527, nonché 
Domenico suo fratello minore nel 1541. Ora se gli sto- 
rici bolognesi, che vogliono il nostro illustre architetto 
nativo della loro città, per provare il loro asserto, non 
seppero darci che le fedi di morte di alcuni figli di 
Domenico, traendole dai registri mortuari di Santa 
Maria della Ceriola , perchè a meglio convalidare le 
loro ragioni non ci esibirono quelle di nascita del 
Pellegrini stesso e di Domenico, mentre quegli ar- 
chivi deggiono essere ben meglio censervati di quelli 
della Valsolda, che pur ci offrirono più apprezzabili 
dati? Ma se in onta a questo esistesse qualche perples- 
sità nel darci vinta la causa, ci gode V animo di essere 
in grado di aggiungere altro documento che ci sembra 
di tal forza da abbattere ogni difficile critico {ì) e per. 
tinace. Risorta un'antica contesa, tra le comunità di 
Castello e di Puria « causa et occasione finium, pa- 

i\) Una relazione fatta poro sunto la morte di esso Pellegrini, in cui si dà ra- 
gione delle prerogative e privilegi alla Valsolda spettanti, tono rimarcabili le seguenti 
parole che con tutta precisione ci additano la patria del nostro architetto : t Ha 
detta Valle buonissima aria, e gli nomini nono quasi tutti muratori, scultori aear- 
pellini. architetti et alchuni pittori, sono acutissimi d' ingegno quasi tutti gli habi- 
t.Uon: queir e<-c.-llfnte Pellegrino fu di questa Valle del luocodi l'uria, le cui upere 
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schuorum, nemorum et montium » nel 1309, ed avendo 
indarno que' terrieri invocato dallo Ecc. mo Senato di 
Milano persone atte a definire giustamente il litigio , 
quali furono i magnifici signori Pompeo Cusano, Fran- 
cesco Casato e Pompeo Brascha partes ij)se concur- 

diter eìigerunt dominimi Peregrinimi de Peregrinis 
de Pur in, dominimi Oliverium de Rezuchis de Dasio, 
tunc prelorem VaUissoldw predicta? et magistrinn Mar- 
Unum de Pagano de Castello in earum partium arhi- 
tros ■ . Ma neppure questo compromesso fatto nel 15G-1 
raggiungendo lo intento poiché « parendo alli consoli 
sindaci et nomini de Purija che gli fosse fatto aggravio 
non passò molti giorni che misseno la appellatone 
della sopradetta sententia da detti tre arbitri fatta : 
pertanto più che mai suscitati gli odij et rinnovati gli 
sdegni, et ridatto di novo principio a pericolose 
actioni ec... Et trovando per la Dio gratia li consoli 
et sindaci de l'uno et l'altro comune non meno de- 
siderosi del bene publico et particolare unitamente 
1* anno corrente dell' incarnatione di nostro Signore 
]50>6 il dì 17 septembre ne la piaza de Sancto Mn- 
mette detti consoli et sindaci nano ridatto ampia 
authorità et libéralissimo arbitro a uno solo de li 
detti tre arbitri prima de li detti duoi Comuni elieti 

ancora lo rendono celebre. I.a fabrica della canonica archiepiscopale, lo seurolo in 
l)uomo, le ab ti degli organi, la chiesa di San Fedele et altre : il collegio de' Dottori 
in Milano Renza le opere fatte in Spagna et altrove. Questi della Valsolda varino 
per tutte le parti del mondo a lavorare, et come «oleva dire il sig. cardinale Fede- 
dengo Borromeo Va-nl-xohlo; poiché in detta Valle non ni raccoglie di vivere dnoi 
meti dell' anno; sono zelantissimi dell' onore, et le donne molto pio pudiche , li 
figliuoli ben ammaestrali e massime nella Dottrina -*ristiana ec. .. Arch arciv. 
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quale fu et, è.... Dominion Peregrinimi de Pcvegrinis 
fdium quondam domini Tibaldi de Furia predicta.... 
il quale unico arbitro ne la medema hora che fu elleto 
come di sopra giurò de non havere in alcun conto 
partialità, ma sol indicare quello tanto che la vera et 
giusta conscientia gli metterà nell'animo» et il mo- 
derno iuramento fece anco li detti sindaci et consoli 
de li detti duoi Comuni de Puria et di Castello di 
fare et stare et non contravenire ec. * . Sedens pre- 
factus dominus Peregrinus arbiter ut supra super 
banco posito in domojuris situ in loco sancii Mametis. 
Quod banchum et quem locum prefatus dominus arbi- 
ter - elegit - prò suis bancho et loco idoneis - prò in- 
frascriptis et presentibus suis arbitramentis - seudecla- 
rationibus fiendis - Dixit pronuntiavit , sententiavit 
ec. (ì) (Vedi in appendice Documento X.) e qui segue 
la sentenza del nostro Pellegrino Tibaldi così minu- 
tamente circostanziata da addimostrarci com'egli fosse 
de' costumi, delle singole proprietà, e delle più minute 
denominazioni de' luoghi della Valle informatissimo. 
Alla fine, oltre al consueto geroglifico caratteristico 
del notarile tabellionato, sta scritto « Ego idem Anto- • 
nius Fontana filius quondam domini Jacobi Dasij Val- 
lissolidi diocesis Medwlanipublicus Imperiali auctoritate 
notarius Mediolani hoc instrumentum etc. rogatus tra- 
didi, scripsi et prò fide stibscripsi (2) » Da questo corn- 
ei) Pergamena esistente in Valsoli! a nella casa parrocchiale di Puria. 
(2) Di tale quistione tra le comunità di Albogasio e di Puria per i pascoli di Boglia. 
esiste nell'Archivio arcivescovile un lungo processo che ci da ragione dell'indolo 
di quegli abitanti, del modo usato fin da que" tempi di affittare ad un conduttore che 
• fit de anno in annum que' prati detti l'AijM il qualo locatario aveva l obbligo 
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promesso emerge lo incontrastabile fatto, che cioè il 
figlio del Tibaldi, Pellegrino detto il Pellegrini, fosse 
veramente nativo di Puria, ripetutamente attestandolo 
i consoli, i sindaci, il notaio ed il pretore, e tutti gli 
abitanti della Valsolda interessati nella presente que- 
stione, che sicuramente in pubblico atto, ed alla pre- 
senza dello stesso Pellegrino non si avrebbe affermata 
cosa che vera non fosse e manifesta con tutta certezza. 
Sei anni prima della nascita di quel Simone Tibaldi, 
di cui riportammo la fede battesimale tratta da regi- 
stri esistenti nell'archivio di Valsolda, era nato Do- 
menico Tibaldi pittore, incisore e buon architetto, 
fratello ed allievo del Pellegrino, non già figlio come 
asserirono il Quatremère de Quincy, l'Arlandi, il Bu- 
maldi l'autore della Felsina, ed al trimolti che per fermo 
non posero mente alla epoca di nascita dei due fra- 
telli, diversa solo di quattordici anni; strano poi che sia 
incorso in tale inesattezza l'autore della Felsina, il quale 
dopo di aver affermato questo, soggiunge che Fran- 
cesco Albani, il Gessi, e Guido Reni tennero sempre 
Domenico per fratello e non figlio del Pellegrino, 
* testimonianza validissima, perchè essendo questi con- 
temporanei ed amici dei Tibaldi non potevano errare 
sui vincoli di parentela che esistevano tra esso Pel. 

di manutenere prò custodia animaìium certum numerum personarum, hi swnf fo- ' 
renisi vulgo Valmagini. Quelli di Puri», che possedevano pascoli frapposti a quelli 
«li Albogasio, pretendevano che questi dovessero pagare: . . . tolidos quadraginta 
prò quolibet animale bovino, prò minuto vero ioìidos viginti, che passasse recando 
danno sul tenere di Puria, a tal uopo avevano diritto di t numi tenere camparium 
qui acculare debeat omne* damnificantn, termine octo dierum itnmediate sequcn. 
tium». (ArcH. arcir. Voi. 111.) In quanto alla custodia de' prati e boschi afikUiu 
a compari, il Du Cange riporta una carta con tale voce usata sino dal 1345. 
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legnilo e Domenico. Paolo Morigia, accreditato scrit- 
tore di que' tempi ed intrinseco del Pellegrino , non 
esita punto nel porre Domenico tra gli architetti di 
Milano, della cui diocesi faceva e fa tuttora parte la 
Valsolda, « famosi architetti Milanesi, egli dice, furono 
il Bramantino, Cesare Cesarino e Domenico Pellegrino 
fratello di Pellegrino, che fu eccellente pittore, scul- 
tore, e di lavorare in rame. Questo fu molto stimato 
in Bologna, dove si veggono di molte sue fabbriche e 
pitture (1) » Come poi dalla Valsolda sia passato il 
Tibaldi a Bologna, è facile conghietturarlo ponendo 
mente a quanto abbiamo accennato circa la inclina- 
zione tradizionale che per tanti secoli coltivarono i 
nostri laghisti, ed in peculiar modo poi gli abitanti 
di questa Valle, dacché, consultando i registri della 
Valsolda, ne' quali era tenuto conto esatto, oltre al nu- 
mero, della professione di que' Valligiani, su cento, 
novanta almeno li veggiamo distinti col nome di capo 
mastri o mastri da muro, stuccatori, pittori scalpellini 
architetti ed altro. Essi spargevansi per tutta Italia 
preceduti da antica riputazione; laboriosi, frugali, 
intelligenti , sapeano cattivarsi la stima di chiunque 
avesse a che fare con essi, e non sorgeva fabbrica di 
qualche importanza che non vi prendessero parte c2) . 
Attendendo i Bolognesi quel tempo a compire la gran- 
diosa basilica di San Petronio, sembra che il nostro 

ri) P. Morigia, IfobUtA ,ti Milano, lib. 5. eap. VI. 

<'t> E noto che filasi tutti in rira del Teresio ebbero culla quegli architetti che 
untori furono de' pi fi segnalati monumenti, di mi si onori il medio ero. Sotto- 
stando alla giurisdizione Comasca grun parte delle terre che sorgono intorno ad 

12 



Tibaldi si portasse colà come capomastro, e che in 
seguito traesse con essolui anco que' figli , dai quali 
doveva venirne alla famiglia ed alla patria tanto lustro 
e profitto. Vuoisi che il Tibaldi terminasse di vivere 
in quella città, poiché viene attribuita ad onore della 
sua memoria la lapide che vedesi nella chiesa delle 
monache di San Leonardo, in cui vi sta sculta la se- 
guente epigrafe. 

D. O. M . 

IXPUSTM VIRO 

TH KB ALDO THEBALD1 

MKDIOLANFXSI 
ClVIQCK BONONIKXSI 
UXOK UT FILII 
MKSTIS-IMI 
POSUI'RK VIXIT AH. 

KTATIS BVM I X 
OIUIT ANNO MDLXtlf. 

E inutile osservare come questa iscrizione accenni 
a due cittadinanze distinte, di simpatia l'una per la 
città ospitale che accolse ed onorò l'artista, ed alla 
Valsolda l'altra, che essendo principato dell'arcive- 
scovo era riguardata come territorio milanese. 

Provato ad oltranza il diritto che ha questa Valle 
di credersi la vera patria dei Tibaldi, de' quali sus- 

esso Iago, erano questi artisti tutti distinti col nome di Magistri Cumaeini, che 
dalla celebrità acquistatasi, e dalle moltissime opere fatte é duopo inferire doves- 
sero questi architetti o Capomaslri essere in copiosissimo numero. Vuole taluno 
che la voce Cumaeini sia un derivato dall' antico longobardico gemaehin — archi- 
tetto — dalla radice getnak — casa — ma come osserva egregiamente il Monti . non 
sarebbe dire la medesima cosa con due parole che avrebbero lo strato tento ? . lu- 
fatti perchè non valersi semplicemente del Cumaeini, se era presa nel significato 
di architetto, ed omettere il magistri che ad altro non serviva che ad una viziosa 
ripetizione della medesima idea ? 
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siste tuttavia la casa e la via che ad essa conduce, 
chiamata Vicolo Pellegrini a \ e ciò non col vano inten- 
dimento che la sola memoria del passato debba far 
giustamente superba una terra, ma bene colla spe- 
ranza che una nobile ed efficace fierezza possa ani- 
mare i suoi conterranei a seguire le orme di questo 
loro grande maestro, noi qui imprendemmo a riven- 
dicare alla Valsolda tale gloria, lasciando però sempre 
a Bologna quella, e forse maggiore, di averlo educato 
neir arte, e di avergli porto splendide occasioni a 
manifestare il suo genio, senzachè forse sarebbe andato 
miseramente perduto. Non è qui il luogo di tessere 
minutamente la storia di questo illustre artefice , di 
cui ci fu dato raccogliere così ricca messe di docu- 
menti, che, se non ci verrà meno il coraggio, po- 
tranno fornirci ampio argomento ad appposito studio. 
Nè tampoco crediamo opportuno di qui passare in 
rivista tutte le produzioni uscite dalla feconda sua 
mente, chè a troppo lunga digressione ci trarrebbe 
la disamina di tante pregevolissime opere condotte a 
Bologna, a Roma, ad Ancona, a Genova, a Pavia, a 
Milano, ed in Ispagna in quel grandioso monumento 
detto l'Escoriai, dove più che altrove fece pompa di 

(1) L'Argellati pretende che il Pellegrino aia «tato sepolto nel duomi) stesso di 
Milano in avello ch'egli medesimo si era apprestato ; ma per indagini fatte non 
arrivammo ad accertare tale notizia, che il dotto cronista afferma di aver appre«o dal 
Sitonio che possedeva i pubblici atti comprovanti la cosa. • Proprium libi lepulrrum 
in eadem Baiilica eìtgit. et extruxit, ut nobis indieavit amicisiimut Sitanti* ex 
documenti! publicit apud te exintentibus • . Se prima dati più certi non ci faciauo 
ricredere, noi riterremo sempre per fermo che la salma dell'illustre nostro Pelle- 
grino non si debba altrove supporre che nel sepolcro posto in metto alla sua 
«blesa di Puri» in Valsolda. sulla cui lapide a grandi lettere sta scritto ; 

. PEREGRINLS DE PEREGRINI* •. 
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tutta quella potenza che dai Carracci fruttògli l'ono- 
revole e lusinghiera denominazione di Michelangelo 
riformato. Che il nostro Tibaldi arrivato a Roma 
ventenne, allora cioè che l'anima è scossa con più 
gagliarde impressioni, quando era già morto Raffa- 
ello, e viveva tuttavia nella pienezza della sua gloria 
Michelangelo, quel genio immortale, innanzi alle cui 
opere non puossi a meno di trasalire, si desse egli a 
tutt' uomo ad istudiare quel grande, che per mezzo 
di Giulio III. ebbe a conoscere assai davvicino , gli 
è certissimo. Anzi , non pago di studiare il far largo 
sapiente ed ardito con che quel formidabile maestro 
improntava tutte le opere sue, volle il Pellegrino se- 
guirne l'esempio anco nella versatilità dell'ingegno, e 
merce la naturale alacrità della mente, e la più per- 
tinace perseveranza nello studio, in breve, oltr' essersi 
fatto eccellente nella pittura, divenne egli pure pro- 
spettico, esperto scultore, reputato architetto, e per- 
fino scrittore. Come pittore seppe raddolcire il far 
michelangiolesco, con più costante gastigatezza di 
forma, da cui sovente staccavasi l'indomabile slancio 
del divino suo maestro come scultore ebbe la sod- 
disfazione di vedere le sue opere studiate da' più rino- 
mati artisti del suo tempo; ed architetto emancipossi 
spesse fiate da quelle inesorabili regole, che tarpano 

» 

Hi Enrico Mayer nel commentare il Vmckelmnnn ( libro Vili cap III.; parlando 
delle opere di Pellegrino in pittura diri» che . Giulio Romano 6 pli altri piti bravi 
scolari di Raffaello non possono essere rimproverati di rattivo punto. Sebastiano del 
Piombo, Pellegrino "ribaldi, e Punirle- da Volterra erano per vero dire imitatori 
'dello stile di Michelangelo; e se forse criti-i rigorosi potrebbero dirgli ammanierati, 
non si potrebbe fare a meno di confessare che fossero prandi artisti. 
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l'ali a chiunque si sente potenza di tentare nuove 
cose; seppe essere originale, ma non volle divenir 
licenzioso, fu quindi ligio ai precetti dell'arte bensì, 
ma con lodevoli latti addimostrò come talora si 
possa rallentare la severità de' loro ceppi. 

Milano, dove in quest' ultim' arte fece moltissimo, 
anco ad onta di superbi monumenti che quivi sursero 
per opera sua, non gli sa perdonare di aver effettuata 
la parte inferiore del suo duomo in uno stile diverso da 
quello con cui fu tutto il rimanente condotto; e grande 
imprecare lanno gli odierni architetti a quelle porte 
che accennano, anziché al gotico, allo stile romano. 
Non fu questa bella cosa certamente ; ma per giudi- 
care a dovere un artista fa d'uopo riportarsi ai tempi 
in cui visse, e considerare che quello che la critica, 
anco a ragione, oggigiorno può censurare, era allora 
una quasi necessità imposta da un certo gusto, che 
si aveva acquistata, per così dire, la forza di un ir- 
resistibile impero, che sempre più dominando costrin- 
geva anco i più schivi a rendergli omaggio. Quel- 
l' architettura che non greca , nò romana , era desi- 
gnata col predicato di barbara, o gotica, chè al tempo 
del risorgimento queste due voci erano sinonime, in 
memoria, o, come dice il d'Agencourt "\ in vendetta 
della decadenza, cui al tempo dello stabilimento de'Goti 
in Italia soggiacquero e lettere ed arti, era dagli ar- 
tisti tutti sfuggita con orrore mentre si davano ogni 
cura per rimettere in onore il bello stile. Alle opere 



\) SyUtnu c(' afrhitrctur* gothique. Voi. II. 
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rimaste incompiute sulla foggia di quella spregiata 
maniera vi si adattavano ovunque le forme allora 
reputate migliori, e spesse fiate atterravasi il già 
fatto per cancellare sempre meglio perfino la me- 
moria di un' arte che tanto scostavasi dalle classiche 
tradizioni della nostra italiana. Palladio era inca- 
ricato dei progetti della facciata di S. Petronio di 
Bologna, e sappiamo come la pensasse codesto archi- 
tetto, e quanto il disegno da lui offerto avesse a che 
fare coli' interno di quel gotico tempio. Carlo V. 
faceva atterrare gran parte del maravigliosissimo 
Alh ambra a Granata, per innalzare su quelle rovine 
un gretto palazzo che giace tuttora incompiuto, e che 
è una miseria a vedersi; nelle suntuose e giustamente 
rinomate cattedrali di Spagna quasi tutte, peculiarmente 
nelle stupende di Toledo, Siviglia e Cordova, al moresco 
ed al gotico si trovano frammisti gli ordini greco-ro- 
mani, in molte parti deturpati dal più faticato barocco. 
Alla mente del Pellegrini, malgrado la corruzione del 
tempo, balenò l'anacronismo che avrebbe commesso 
effettuando la facciata della cattedrale di Milano con 
troppo classiche forme; e se col suo progetto non si 
attenne al gotico stile, allora, come si disse, stigma- 
tizzato , seppe tuttavia comporre un' architettura , 
quasi di transizione, ricca di bellissime parti, che, 
fatta astrazione dalla diversità di carattere , farebbe 
onore certamente a qualsiasi artista. In quanto poi 
allo scalpore che su questo disaccordo ne menano 
i nostri architetti, fa mestieri convenire, esser vero 
che più si gracchia quanto meno si sa fare; perchè 
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se vi è arte, in particolare a Milano, che sia ma- 
nomessa, bistrattata, ella è certo la povera architet- 
tura, che resa di sola proprietà di chi abbia ottenuto 
un diploma d'ingegnere da una qualche università, 
andò la tradita deperendo per modo che ne seguì una 
licenza tale, che certamente i posteri avranno largo 
argomento di meravigliarsi di questi moderni inge- 
gneri che abbiano saputo edificare tanto, arrossendo sì 
poco. Un insensato eclettismo, un indegno accozza- 
mento di stili senza convenienza o proprietà di sorta, 
non curata la solidità apparente, spesse fiate nemmanco 
la reale, la nessuna ragionevolezza negli ornamenti, 
la più detestabile manìa di andar in traccia di una 
novità non sentita, ma solo mendicata dal caso, fece 
sbizzarire buona parte di questi laureati architetti, 
che coll'argento depositato all'esame si pretese infon* 
der loro anco il privilegio del genio del Brunelleschi 
del Bramante, del Sansovino e Palladio. Quindi oggi 
veggiamo da codesti aristarchi, che gridano la croce 
addosso al Pellegrini, innalzarsi meschino e disadorno 
il tempio di Dio, e goffamente straricco di ornati, di 
timpanucci, riquadrature, rimessi, ed ogni maniera 
d'insultante scialacquo la cassa di risparmio, dove il 
povero affida lo scarso peculio raggranellato mercè aspre 
privazioni e dure fatiche; l'abitazione del pacifico cit- 
tadino arieggiare i forti e le bastite, ed il palazzo di 
governo oflrirci lo aspetto di una casa da pigione; 
arrogi colonnine di ferro poste a sostegno di pesanti 
arcate di pietra, e grandiose colonne di marmo sot- 
toposte a leggerissime tettoie di vetro; sfuggiti con 



* 
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grande pretesa di novità i rapporti e le ricorrenze 
tutte; gli archi fatti angolosi, spezzati i profili, non 
intesi gli aggetti, nò lo effetto prospetico; immani ca- 
riatidi sormantate da microscopici ornati, ed i nau- 
seanti ricci e cartocci del gonfio barocco e della in- 
cipriata renaissance, non solamente riposti in voga, 
ma messi a fascio con pilastri e medaglioni braman- 
teschi, ovverosia con lombardesche cornici. Eppure, se 
vi fu tempo di progetti grandiosi egli è questo; ma 
speriamo per l'onore del paese, che il tutto rimanga un 
desiderio incompiuto, almeno §ino a tanto che cessi 
codesto forsennato affastellarsi di foggie e di cose, que- 
sto caos, che non sappiam bene se più desti la com- 
passione o le risa. Ci si perdoni questo sfogo al dolore 
di vedere che, mentre Milano trovò modo di traman- 
dare a' posteri con lapidi e statue uomini che senz'esse 
andrebbero forse per sempre coperti di oblìo, non 
seppe ancora tributare un omaggio al Pellegrino, che 
fu il suo vero architetto, dal cui genio debbe ripetere 
quasi tutti i monumenti che la fanno ragguardevole. 
Da Pellegrino passando a Domenico Tibaldi fratello ed 
allievo di lui, sappiamo che questi pure ebbe grido 
tra più esperti artisti del suo tempo; che operò mol- 
tissimo a Bologna, dove sembra che alla fine fissasse 
sua stabile dimora, ed ivi morisse tuttora in fresca età, 
cioò nel 1582, onorato di un sepolcro nella chiesa 
dell'Annunziata della stessa città. Sull'orme dell'illu- 
stre fratello seppe egli pure trattare con molta perizia 
più arti; fu buon architetto e pittore , e rinomato 
incisore. Tra le opere che gli fruttarono meritata 
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celebrità, nella architettura vuoisi annoverare una 
cappella costrutta nella cattedrale di Bologna, che sif- 
fattamente piacque a Clemente Vili da farla da que- 
sto pontefice giudicare la migliore delle più belle 
che esistessero in Roma. f,) Come Milano dal Pelle- 
grino, così Bologna da Domenico fu decorata da nume- 
rosi e superbi monumenti, tra i quali la Dogana stimata 
unica nel suo genere; la Madonna del Borgo sulle 
mura; e, per tacere di molti altri, viene da tutti alta- 
mente encomiato il palazzo Magnani, che per la gran- 
diosità delle forme, e novità del concetto si fa giudi- 
care di proporzioni molto più ampie di quello che 
realmente non sia. Se la morte, che lo rapiva poco più 
che quarantenne, impedì che di lui avessimo maggiori 
opere in pittura, essa non ci tolse però che giungessero 
a noi pregiate incisioni di rame condotte all'acqua 
forte con grande valore, tra le quali vogliono essere 
ricordate la Madonna della Rosa tratta dal dipinto 
del Parmigianino, la Pace che calpesta la guerra da 
una pittura allegorica del fratel suo Pellegrino, la 



(1) Nella il lustrazione del Duomo e cappella papale inserita nell'Albo offerto s 
Pio IX dalla citta di Bologna l'anno 1K>7. si dico che il cardinale Paleotti, primo 
dogli arcivescovi di Bologna, amplio e decoro il suo palazzo con bel disegno di 
Domenico Tibaldi nel 1577; e si soggiunge che nel 1006, essendo posta la prima pietra 
alla costruzione di pia vasta cattedrale dal suddetto arcivescovo, col favore amplis- 
simo del Pontefice Paolo V, giusta il disegno del padro Magenta Barnabita milanesa 
a quei dì in fuma di valente architetto, si lascio tuttavia intatta la bellissima 
•'appella maggiore già eretta nd 157!) per opera del tullodato Tibaldi — Nello 
stesso Aita, parlandosi delle varie collocazioni della zecca di quella citta, diceche 
nel 1577 per l'ultima volta venne trasmutata laddove sta anco oggigiorno, e vi ci 
eresse quel nobile edificio che tuttavia vi si ammira architettato da Domenico 
Tibaldi - Vedi oltre il detto Aìho il Voi. 24 Partitorum, pag. 35 nell' archivio 
di Legazione. 
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Trinità di Orazio Samacchini U3 Per coQckiudere, que- 
sti nostri due artisti di Valsolda furono, si può dire, 
gli ultimi di quella robustissima tempra che sapevano 
trattare con felice successo più arti ad un tempo; 
come fecero il Brunelleschi, Giotto, l'Orgagna, Leo- 
nardo, Michelangelo, ed altri molti di quo' secoli aurei, 
le opere de' quali ci sorprendono per quella novità 
ed unità di concetto, che indarno audiamo ne'inonu- 
menti d'oggigiorno cercando. Allora un artista fatto 
il progetto occupavasi della esecuzione di esso dalle 
fondamenta alle decorazioni architettoniche; dalle pit- 
ture alle statue; e da questo perfino alla ricca suppel- 
lettile, a' vasi ed alla orifìceria; e tutto ciò tal fiata 
usciva dalla mente di un solo di que' meravigliosissimi 
ingegni che, lo ripetiamo, attendevano a tutto, ed in 
tutto felicemente riuscivano (2) 

Altra celebrità di Valsolda fu un Gian Antonio 



(1) FuA este Dominico un gran pintor y grabador de lamina* , de quien bay 
algunas buenas y raras , y fué maestro en ente gènero del célèbre Agustin C'a- 
raci. • — Don Juan Agustin Cean Bermuder. Vie. Jlist. eoe. 

(2) Giudizio meno severo, e maggiore giustizia rese al Pellegrini Defendente 
Sacchi che, dopo di aver degnamente encomiate le opere grandiose e superbe che 
il nostro architetto fece specialmente nello interno del Duomo stesso, toccando 
a codesta differenza di stili, dice, che ciò costituisce la storia dell'arte e del gusto 
di ben cinque secoli; che da Marco da Campione al Caguola vi posero mano ben 
contottantatre architetti, tra' quali Filippo Brunelleschi, Bramante. Solari, Leonardo 
da Vinci. Giulio Romano, Pellegrino ec, i quali « impressero sul monumento le ormo 
del genio ed il gusto del tempo quindi tolsero all'opera unita innestandola di 
ordini diversi, ina la fecero più ragguardevole, perche offre da se gli annali della 
propria costruzione • per cui non sarebbe forse fuor del caso di qui ripetere ancor 
noi « Apprenoni done à rettperter nos aneien$, encore anjourd'hui nos medile* •. 
Ed e assai bene disse Wiukelmann ■ che 1* arto può in qualche modo para- 
gonarsi agli uomini come in questi, per avviso di Platone, cresce il piacer di ci- 
calare a misura che il guato perdono dei piaceri sensibili , co%\ in quella sotteu- 
trano lo bagatelle in luogo dello stile sublime, che più non si conosce ». Colle 
rhiacchere. colla intolleranza, e col compianto, quando i moderni architetti si af- 
facciano agli antichi monumenti, credono farsi giudicare di molto superiori e 
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Paracca della (erra di Cressogno, che recatosi a Roma 
segnalossi tramezzo la eletta schiera di quegli arti- 
sti frequentissimi e riputatissimi insieme, che colla 
opera loro illustravano quella eterna capitale delle 
arti. 11 nostro Paracca datosi alla scultura fu molto 
ben accetto a Papa Gregorio XIII., che facendo giu- 
sta estimazione della rara diligenza e maestria di lui, 
volle affidargli il ristauro di parecchie tra le insigni 
statue dell'antichità, a preferenza di altri molti che 
ambivano così difficile compito. Condusse pure molte 
opere proprie assai commendevoli, che si compiaceva 
segnare col pseudonimo Vaholdo in memoria della 
patria che non doveva più rivedere, morto essendo 
in Roma a tardissima età, lasciando in essa rinomanza 
onorata. Il Paracca volle dare alla Valsolda un tratto 
di beneficenza tanto più grande, quanto maggiormente 
ristrette erano le condizioni di un artista che i bio- 
grafi tutti concordano nel chiamare poverissimo; ma 
T amore di patria al Paracca sorrise nell'anima sino 
all'ultimo istante della sua vita operosa; e morendo 
mandò a lei lo estremo saluto con un dono alla Cara- 
vina , che ne tramandava grata memoria nelle seguenti 
parole, che si leggono entrando in essa chiesa alla de- 
stra della porta maggiore : 

sapienti ; ma posti all' opera ci danno risultati che deturpano il paese eh' ebbe 
la «ventura di affidare ad essi lo spreco del proprio denaro. 

Sapientemente diceva Vitruvio ( libro 7, cap. 5. ) che V arte comincio decadere 
quando per un malinteso spirito di novità lasciossi da parte il vero ed il naturale 
seguitato da' maggiori, e si fece più caso dello stravagante e del maraviglioso. Ed 
assai bene osserva pure Plinio nel libro 35 cap. I. quando attribuisce il principio 
dello immiserire dell'arti alla manìa di coprire le pareti invece che di quadri, di 
lucicanti lavori in oro od altro. Che direbbero questi maestri se vedessero oggidì 
le opere dei nostri architetti ? 
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IO. ANTONIO PARACII^E 

NOVO SIATI 'ARI* AllTIS MIRA) ILO 
<Jl I PRIMA* I.ITKM CKKSSilNH 
PXTREMAM ROM* SllRTITLS 
AH, UDÌ XLV|. 
I I Nini TEMPLI M KTKRN1TATIS KRKSKRFT 
III. (OHOXATOS lll-IC- KABRK t: DONAVIT 

ni kf r i r»n. pp. 
A N . UDCLXXXIX. 

Filippo IH., volendo aggiungere a compimento del 
grandioso monastero deWl&corial, eretto dal padre, 
altra magni licenza che fosse veramente regale , l'eco 
divisamento di murare sotto il presbiterio di quel tem- 
pio un Panteon atto a raccogliervi le ceneri sue, e 
quelle de* suoi successori. Prescelto il progetto del 
romano Crescenzi (,; si pose mano all' opera; ma quando 
trattossi di eseguire alcuni angeli in bronzo posti ne- 
gl'intercolunnii, in Ispagna non trovandosi artefici; 
che compiere potesse a dovere tale bisogna, il re 
spedì lo stesso Crescenzi a Roma in traccia di un 
astista opportuno, con commendatizie oltre che all'ar- 
civescovo Crescenzi fratello dell'architetto, al cardi- 
nale Gaspare Borgia, al duca di Feria governatore 
di Milano , al vicerò di Napoli e di Catalogna, ed al- 
ti) Giambattista Crescami MCquc in Roma da famìglia patrizi;! il lf.fr., fu valenti; 
architetto e pittore, e liberalo protteltore di artisti, la cui rasa ni a Koina «Mine a 
Madrid era l'ambilo ritrovo di essi. Invitato dal cardinal Zappata a passare m Impa- 
glia per il dello Panteon, fece opera veramente lodevole, in cui la sontuosità dei 
inarmi e de' bronzi gareggia colla eleganza e severità delle forme. Fu fatto grande 
ili Spagna, marche»*» della Torre, e cavaliere di S. Iacopo; « nel IMO moriva a 
Madrid assai compianto ed onoralo. Di lui scrissero il Luti, il Baglione, ed il 
l'aloiuino. 
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f ambasciatore di Genova. Da tali pratiche risultò clic 
là scelta cadesse sopra un Gian Antonio Ceroni 111 di 
Valsolda, la cui preferenza ci dà ragione quanto fosse 
egli rinomato in quest'arte; e noi, che vedemmo la 
perfezione di quo' bronzi, senza tema che l'amore di 
patria ci abbia tratti in inganno, osiamo asserire che 
le opere di lui reggono al confronto di quelle die 
nello stesso Escoriai si ammirano di Pompeo e Leone 
Leoni, di Jacopo da Trezzo, e dello stesso Benvenuto 
Cellini. 

Il Ceroni, fattosi buona reputazione in Ispagna, vi 
prese stanza eseguendo varie sculture pregiate, tra lo 
quali a ragione encomiasi un bassorilievo posto io 
fronte alla chiesa di Santo Stefano . in Salamanca ; 
e finalmente compiva la sua carriera mortale in Ma- 
drid nella età di 61 anno il 1640. 

Parimenti nativo di Valsolda fu queir Annibale 
Fontana, di cui il Cicognara nell' illustrare la chiesa 
di N. S. di San Celso in Milano, dove il detto Fon- 
tana diede molte prove di se, dice che le sculture di 
questo valente artista « di tondo e di basso rilievo 
nulla pèrdono al confronto di quelle che scultori fio* 
rentini condussero per ornamento di quel ricco edi- 
lizio » . Fu anco il Fontana assai esperto lapidario, ed 
eccellentissimo nello scolpire sì nel cavo di pietre fine 

<2) Oiovani Pallista Ceroni was a Milanese Senlptor, who wrmiphi at the Esco- 
riai, under the riire.-tiou of Cres.-enzi. The liron/e toreh hearing oheruhs . one of 
which huvn-s botween eacy pair of pilasires in the Pantheon, were exee.qU>r1 hy 
Inni; auH he likewise ariilpturecl a has-relief for the farad? of a Doinuii'-an eou- 
vent at Salamanca. Aiutala of the artisti» of Spaiti. — Hy William Stirling M. A. 
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come nel foggiare cammei; e si ricorda con ammira- 
zione uno stipo in cristallo di monte fregiato di basso- 
rilievi composti e condotti da lui con arte finissima. 
Sembra che morisse in Milano nel 1587. Indubbia- 
mente di Valsolda e dalla terra di Albogasio, e forse 
della famiglia stessa di Gian Antonio, è Jeronimo Ce- 
roni, del quale nella chiesa di San Giovanni e Paolo 
a Venezia esisteva un marmoreo sepolcro accanto 
a quello di Ambrogio Rovellasco , a cui sarà stato 
il Ceroni legato con vincoli di parentela per la mo- 
glie Ippolita Pozzo, che istituendolo erede ne rifa- 
ceva l'avello, su cui il cavalier Cicogna ricorda che 
vedevasi sculta la seguente epigrafe: Ambrosio 7?o- 
vellasco mediolanen . viro integerr . Hippolita a Puteo 
Uxor pientiss . sibi et hwredibus ipsorum tugtdntm 
ponend . curavit . obiti die X mensis Octobris MDLI 

Fu pure pittore rinomato il canonico Bellotti di 
San Mamette, del quale esistono vari dipinti a Milano, 
tra gli altri una grandissima tela posseduta dai conti 

(I) Di questo leronirao Ceroni ricordatoci dal dotto cav. Cicogna, ne' registri ma- 
trimoniali dell'anno 1580 dell' archiv. arciv. abbiamo rinvenuto la fede presente — 
Addi fi de zinaro magli, leronimo Zlrone d'Albogasio si a contrattato matrimonio 
con dona del Pinctoro del bogasio. — E nello stato delle anime della Curia di Val- 
solda fatto l'anno IT£7, sta scritto chiarissimamente • Geronimo Zerono Scultore 
d'anni 44 •. Moltissimi furono gli artisti del nostro lago che ne' bei tempi del- 
l' arte trassero a Venezia, e eoncor«ero ad illustrare colle opere loro quella stu- 
penda cittA. Quel Raldassare Longhena, che tra gli altri monumenti innalzo il m<- 
raviglioso tempio di K. M. della Salute, era Aglio di un Melchisedoc Longhena di 
Mareggia. Ai fratelli Bregni di Osteno oltre che i due superbi depositi di Nicolo 
Tron e del Foscari, che formano Vammi! azione del presbiterio di S. M. Gloriosa 
de* Frari, si deve ad essi gran parte dulie opere del cortile nel palazzo ducale, 
non esclusa la magnifica scala dei Giganti. F,d un Tommaso Lombardo, che noi sup- 
I oniaino di Valsolda, fu valentissimo allievo di Iacopo Sansovino, che opero a Ve- 
nezia moltissimo sì in plastica come in marmo, lasciando statue che sono ripu- 
tate tra le migliori di Venezia. 

Vedi C Cauta — Scorsa di un lombardo neij!! nrchivii di Venezia, pag. 106. 
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Borromeo; nella Certosa di Garignano avvi una cap- 
pella tutta fregiata da lui, con maniera sì larga ed 
effetti di luce così arditi che lo avvicinano di molto 
alla bella maniera del Tiepolo. 

Altri artisti di minore importanza ebbe in grande 
quantità la Valsolda, de' quali è tradizione che alcuni 
lavorassero nella facciata della cattedrale di San Lo- 
renzo a Lugano, ritenuta disegno di Bramante, ed in 
altro vago tempietto pure bramantesco, che scomparve 
dalle sponde del Ceresio, e fu tratto ad illustrare 
regioni, dove avevasi per l'arte un culto più degno. 
Dai frequenti e pregevoli dipinti che ad ogni piè so- 
spinto s'incontrano nella Valsolda , avemmo argomento 
per conoscere buon numero di artisti che in essa 
ebbero culla, di alcuni de' quali avremmo ad intratte- 
nerci più tardi ; e malgrado il difetto di pietra capace 
di politura, di cui evvi deficienza assoluta, la natura 
di que' monti constando di schisto calcareo e di una 
calcarea iurassica a strati contorti, in cui, seppure tal- 
volta s' incontra tra l'argilla od il tritume parimenti 
calcareo qualche masso di granito erratico, è tale che, 
(con buona pace di chi scrisse : esistere in Valsolda 
alcune cave di marmo 05 ), non si presta a minuto la- 
voro ; pure il rintracciare in paese buoni pezzi di 
architettura ed arabeschi maestrevolmente scolpiti da 
mano di questi Valligiani, ci è prova che non furono 
pochi gli artefici che anco in ciò segnalaronsi. E 
finalmente il vedere nella terra di Loggio ricordati 
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certi Magistrì Lombardi, non sarebbe l'orse desti- 
tuto di ogni probabilità il supposto che da questa 
Valle uscissero pure que' celebrati fratelli Lombardi, 
che il Cicognara, parlando delle meravigliosissime 
onere da essi fatte a Venezia, ritiene venuti dal 
milanese. Ma senza arrestarci su tale lusinghiera pro- 
babilità , attenendoci solo alla incontrastabile sorte 
ch'ebbe questo paese di aver dato i natali a drappello 
sceltissimo di artisti, cui spetta il nobile vanto di 
aver recato il genio delle arti italiane in remote con- 
trade d'Europa, ricercati da pontefici e re, ripiglie- 
remo il filo dell* interrotto nostro racconto, paghi di 
aver dimostrato come anch' essa la Valsolda abbia 
diritto ad un onorato ricordo, dacché dalle ignorate 
sue sponde validamente concorse ella pure a rendere 
più splendide le glorie d'Italia. 
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Condizione politica della Valle a tempi di San Carlo. — 
Solenne ingresso in Valsolda del Santo Arcivescovo ; 
riceve nella piazza di San Mamette il consueto atto 
di sudditanza. — Provvedimenti adottati dal Bor- 
romeo nel governo di questo dominio. — Peste del 
1577. — L'Arcivescovo Gaspare Visconti. — Federigo 
Borromeo difende con energìa la Valsolda. — Con- 
ferma dello Statuto, e ricognizione dell'arcivescovile 
signorìa. — Grida per la elezione del podestà, ed altre 

• leggi per il migliore ordinamento della Valle — Paolo 
V. ed Urbano Vili, accordano al cardinale Federigo 
facoltà di valersi di una giunta per le cause crimi- 
nali della Valsolda. — Carestia del 4628-29, e peste 
del 4630. ' 

Trattandosi di ristretto paese non è dato sfoggiare 
quegli splendidi e stupendi avvenimenti, che rendono 
importante la storia; ma il piccolo e modesto qua- 
dro di genere, in cui è delineato il comune, la fa- 
miglia, le virtù e le costumanze ch'ebbero tanta parte 
nell'ordinamento sociale di una terra qualunque, è 
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pure argomento non indegno di occupare l'attenzione 
di chi consulta il passato, non già come trastullo od 
inutile scienza, ma lo medita quale profittevole avviso 
contro gli errori che sospinsero l'uomo al decadi- 
mento, o la sapienza ne esamina che innalzollo al più 
invidiato progresso. 

Per accertare questi effetti è tal fiata opportuno 
scendere dalle astrazioni , abbandonare la genera- 
lità e circoscrivere le proprie speculazioni ad un fram- 
mento di società e di paese che, ponendo l'individuo 
e le cose in maggiore evidenza, offre più giusto cri- 
terio a precisare le cause, d'onde sortirono fatti ignoti 
o confusi, che, conosciuti e meditati, tanto giovano 
ad improntare, per così dire, di una tinta locale un 
paese ed un'epoca. Forse non affatto inutili a tale scopo 
furono i casi sino a qui esposti, poiché, se non an- 
diamo errati, insieme a quelle del nostro paese, in qual- 
che modo adombrarono quali siano state le varie fasi 
politiche della Lombardia, la grandezza terrena, e la 
morale potenza de' Prelati ambrosiani, il principiare di 
loro decadenza, eia condizione sociale nello avvicendarsi 
di governi sempre più improvvidi; sicché arrivammo a 
giorni in cui si videro quasi tutte le terre lombarde 
funestate dalla presenza di que' feudatari che sfidando le 
leggi, seguiti da ribaldi e scampaforche, commettevano 
le più atroci violenze, gli eccessi più indegni; a que' 
giorni in cui giustizia, terre, abitanti , onori tutto si 
comprava coll'oro, di che sempre difettava il rilas- 
sato governo spagnuolo. Per rimetterci sul nostro 
cammino diremo che quanto più tutto intorno alla 
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Valsolda accrescevasi lo sgomento di una condizione 
sì triste, imperversando ognora più le sciagure, i no- 
stri Valligiani maggiormente addivenivano gelosi nel 
difendere la propria indipendenza per modo che, non 
solo non attecchirono giammai nel loro paese prepo- 
tenti e orgogliosi signori, ma avvenne altresì che 
talora assumessero collo stesso arcivescovo modi così 
franchi e decisi da attirarsi i rimbrotti della curia 
Essi riputavansi inferiori a nessuno: tutti agiati quasi 
ad un modo, poiché se da un canto non vi avevano 
grandi fortune, dall'altro non vi aveva nemmeno po- 
vertà assoluta, e ciò in forza delle provvide leggi del 
loro statuto, che impediva a'forastieri la immissione 
nella Valle, e la trasmissione in altri delle proprietà, 
ove non concorressero condizioni che ne difficultavano 
il trapasso; e quindi le patrizie famiglie conservavano 
i beni ah antiquo loro toccati in sorte. Podestà e con- 
siglieri, ciascuno a sua volta, tanto andavano lieri di 
tale eguaglianza, e quasi fraternità, che avrebbero of- 
ferto un tipo non indegno alle odierne dottrine di 
Victor Hugo, e di Proudhon! Non erano i più o men 
vasti confini del loro stato, a cui essi ponevano mente, 

fi) « Protesta sull'incompetenza di una decisione di appello deferita al vescovo di 
Rergamo giusta il breve di Paolo V. facendo qne' di Vnlsolda conoscere che il voto 
papale era obreptUium rei svhreptitiitm. e quindi non attendibile; sentite in contrad- 
dittorio le parti si dovette riformare la sentenza non abitante rescripto a se de apo- 
stolica impetrato •. Documento originale con suggello in atti di *?ietro Colleoni 
caliceli, et act. 1600 Are*, fimi'. Voi. II. n. 21. 

Memoriale del 4 febbraio IfiOS con cui gli abitanti di Puria e Dasio dichiarano al- 
'eminentissimo principe di non volere risolutissimamente tollerare corte onoranze e 
prestazioni cui il parroco di S. Mamette assoggettava il loro curato, minacrinrido di 
licenziarlo se l'arcivescovo non lo sciogliesse da un obbligo non pin compatibile , 
dacché la chiesa di l'uria erasi con formale istrnmento staccata da qu.-lla di S. Ma- 
mette, Archivio arcire»coriU. Voi. X. 
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bensì alla individualo importanza ed agli antichi loro 
diritti, che non volevano nò questi manomessi, nò 
quella conculcata da chi si fosse. Gelosi del proprio 
statuto vedemmo qualche arcivescovo piegarsi innanzi 
alle loro rimostranze. So sorgeva questione di diritto, 
essi, nel sostenere le proprie ragioni, declinavano dal 
foro arcivescovile, della cui imparzialità non sempre 
iidavansi. Le loro investiture non imploravano, ma 
con fermezza chiedevano, dicendo , non essere tenuti 
invocare dall'arcivescovo ciò che loro apparteneva di 
diritto « cutn de ea sint in pacifica et quièta posses- 
sione et tenuta, et inni saprà hominum memoriamo . 
(Archiv. arciv. Voi. 111). Nò solamente le decisioni 
arcivescovili erano spesse fiate contradette, ma quelle 
pure de' pontefici erano postergate, quando cioò quella 
sede, a cui talvolta si deferiva il giudizio di qualche 
vertenza involuta, o per male informazioni od altro, 
emetteva non opportuna sentenza. E quando nel 1598 
pubblicossi nella Valle un decreto per ordine di Fede- 
rigo Borromeo, che riformava il corso delle monete, i 
pesi, e le misure, che volevansi in tutto pareggiare alle 
consuetudini di Milano e di Como, que' Valligiani 
francamente protestarono contro tale novità, allegando 
molto valide ed accorte ragioni, per le quali l'arcive- 
scovo dovette piegarsi e rivocare il bando suddetto. In 
tale circostanza d'accordo colle autorità del paese fu 
convenuto che « li homini et habitatori della Valle 
possano usare della loro solita brenta de bocali 96 de 
onze 36 per bocale, la libra de onze 30, et del staro 
bollato colla marca della Valle e suoi diminutivi con- 
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forme al suo solito antico ec. et quanto alle moneto 
s* babbi a servare il solito eorso che si usa anco nel 
borgo di Lugano ivi vicino ec. fl) » ; dimodoché anche 
in questo que' terrieri ottennero ampia facoltà di re- 
golarsi a loro talento, mentre V arcivescovo stesso di- 
ceva nel suo rescritto di desiderare solamente - di dare 
ogni sorta di soddisfatione alti nomini di detta Valle » . 
Vi fu anco un istante in cui inorgogliti nel vedersi così 
rispettati, i Valligiani ebbero in animo di sottrarsi dal- 
l'arcivescovile dominio ; ma fu buona ventura per essi 
se non riuscirono nello intento, perchè queir apparente 
soggezione valse a ritardare la perdita della loro 
libertà. Sembra ch'essi, usufruttando delle incertezze 
arcivescovili, che non seppero giammai ricisamente 
troncare le regie pretensioni, chè tratto tratto ritor- 
navano allo assalto della Valsolda, avessero talora ri- 
corso al governo ducale per ottenere esenzioni di tasse, 
più larga somministrazione di biade od altro provec- 
ciò; che i regi magistrati premurosi accordavano nella 

il) A Lugano sino a pocht'anni addietro in cui adottossi l' unite di misura e moneta, 
avevano corso i denari di quul si fosse paese. , lorvh* causava confusione gran- 
itissima. Circa poi il valore dell»» monete prima del cinquecento, e la enorme dif- 
lerenza tra l'antica e moderna apprezziamone de' metalli, lasciando a parte quanto 
ne scrissero Smith, fiali iani, Cibrario, Promis, Duprex, Carli, Muratori ec, osser- 
vazioni incompatibili col nostro lavoro, riporteremo la seguente lista del prezzo 
di diversi effetti nel XIV secolo . suilleiento ad offrire un criterio del grande ri- 
basso dell'oro, avvenuto peculiarmente dopo la scoperta d'America: 

Un cavallo, lire 15.— Un bue, lire 9. — Un Montone, soldi 9. — Un vitello, lire 1 
e soldi 12. — l'n maiale, lire 2. — l'no staio di frumento, soldi 15. — Id. di segale, 
ooldi 7. — ld. d'avena, soldi 5. — ld. di fave, soldi 10. — l'n caro di fieno, lire t 
e soldi 8. — Annata di un servo, lire 7. — ld. di un pastore, lire 3. — ld. di una 
cameriera, lire 1 e soldi 10. — ld. di una balia, lire 2 e soldi 10. ec. 

Ter ridurre secondo alcuni economisti il valore dello coso veudereece dall'epoca 
di Carlo Magno siuo a Carlo V. vuoisi moltiplicare lire , soldi e denari per 4. 
- Vedi Monteglio — Pellegrino Rossi — Lezioni di Economia Politica. 



Digitized by Google 



— 4 82 — 

speranza di cattivarsi il paese: ma non era questa 
che una fine accortezza di quegli abitanti che, va- 
lendosi assai destramente della disputata loro condi- 
zione, sapevano trarre da entrambe le parti conces- 
sioni sempre maggiori , salvo però a mostrare le sanne, 
non sì tosto che V una o V altra accennasse a troppo 
ardite pretese. Gli arcivescovi avrebbero dovuto eglino 
stessi provvedere a tutte le necessità della Valle, per- 
chè ogni concessione da parte del governo ducale, era 
un'arma a loro danno; ma, come dicemmo altra volta, 
essi volevano bensì conservare questa loro signorìa, 
ultimo privilegio rimasto alla sede, ma non ebbero mai 
bastante energìa per validamente por fine ad ogni 
promiscuità di ingerenza. Tra le altre, la Valsolda 
otteneva da'ministri cesarei 1' annua somministrazione 
di settanta e più some di biada al mese, che, in con- 
dizioni speciali, erano anco accresciute, ed all'uopo vi 
si aggiungevano pure alquante moggia di fave e riso, 
che avevasi diritto di acquistare ad un prezzo conve- 
nuto, e tradurre nella Valle senz' altro pagamento di 
tasse. Quest'ultimo privilegio però non fu goduto da 
que' terrieri senza soffrire tratto tratto avanìe, pecu- 
liarmente da parte del capitano di Bellaggio, al quale 
dovette lo stesso magistrato di Milano ingiungere di 
desistere dal recare più oltre molestia agli uomini di 
Valsolda, la Cima, Porlezza, ed Osteno, atteso la ri- 
conosciuta loro immunità da ogni gabella U) . Spaccia- 
li 7V«or- uniu* epistola Magn. Magistrati!» reddit. ordinariorum Medioìani di- 
,;ct<r. Imo. capitan™ lìrltaxij, nr aliquid innova contro homine* l'ort/tio-. Cimar 
Valtissoldi, rt Ostani. marni tenendo tot in postentione dati» non solvendi . 
. Nobile amico carissimo. Considerata la continenza dcirinclusa* a noi sporta in 
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vasi ancora da' regi ministri leggi e provvedimenti, sal- 
vacondotti, esenzioni di tasse tentavasi d'istituire 
processi, inviavansi in Valsolda commissari con istru- 
zioni affinchè riferissero lo stato del paese ; gli arci- 
vescovi dal canto loro raddoppiavano essi pure di sol- 
lecitudini nel far valere le proprie ragioni, nel prote- 
stare contro alla violazione del loro dominio, e nel- 
1* invocare l'assistenza de' pontefici , acciò si compia- 
cessero interporre la potente autorità loro contro il 
regale governo, del quale si faceva una pittura tristis- 
sima (2) . 

Se la mediazione del pontefice otteneva alcuna volta 



nomo degl'Omini <li Porlezza, della Cima, Valsolda, et Osteno. vi diciamo, et oom- 
niettiarno, che essendo detti vomini in possesso antico di non puparo datio alcuno 
per le robbe che conducono dalli sudetti luoghi a Lugano, non debbiate molestarli 
al pagamento d'esso contro il loro possesso, et havendoli innovato cosa alcuna li 
restituirete nel primo stato, e cos'i eseguirete. Mediol. die vigcsimo ootavo Apr. 15S2. 
Firmat Prscses et Magistri regium ducalium redtlituum ordiuarioruin statu Me- 
diolani. 

.S'tiòsf. Cicsar Cruceus — et sigillai . sigillo magno in oserà rubea moro Rol'to — et 
a tergo — Itob&é amico carissimo capitane» Beìaxij. 

(1) Reale dispaccio di Filippo li. dei IR febbraio 1961 a favore di Rolando Bianchi 
di Valsolda che • undecim httbct fili»* Icijititno» , rt uxorem prcannntcm prope 
partimi»; ingiunge al tìsco di verirìcaro il f numero s«; licantis fìliorum et ventre 
ejns uxori* pregnante » accio vengagli concessa la immunità implorata • qua ex 
forma jurit et costitutionejn conceditur •. Archiv. arciv., l'erg. 

(2) « Li ministri regi a Milano, diceva uno di questi memoriali, dopo di aver spo- 
gliata questa chiesa della sua Giurisdizione ecclesiastica, non permettendo che 
neppure le cause spirituali et ecclesiastiche dove sono interessati laici si trattino 
liberamente senza loro licenza, dacch* ne seguo che non potendo ne correggere 
et gastigare li delitti che spettano a quel foro, moliiss. così ecclesiastici come laici si 
fanno lecito di vivere in istato di peccato. Hora s'intende che si pigliano informa- 
timi! sopra la giurisdiotione temporale della Valsolda, della quale l'arcivescovo n'o 
signore e padrone assoluto, come netl' insidiosa informatione la quale si dà per 
saggio accio Vostra Santità veda dove camminano li detti ministri per la total ro- 
vina di questa povera chiesa , la quale orinai 6 ridotta all'estremo sì nel spirituale 
come nel temporale. Ciò servirà per avviso a vostra Beatitudine alla quale Drusetc. • 
Segue l'allegato delle pretese fiscali in cui si parla de' carichi, della sovvenzione 
di biade, del prezzo del sale ed altro, che dicovasi aver la Valsolda comune colle 
ultre terre del ducato, quindi eom'esse soggetta al regale dominio. 
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favorevoli effetti erano sempre accondiscendenze pre- 
carie mentre, scorso poco tempo, ritornavasi alle pri- 
miere esigenze, mantenendo così eterna una lotta che, 
per riguardi opposti, da nessuno si osava spingere ad 
una definizione compiuta. In questo stato di cose, che 
spiega quali fossero le relazioni degli arcivescovi 
col governo del re, da Pio IV. veniva chiamato alla 
sede arcivescovile di Milano Carlo Borromeo che, mo- 
dello di umiltà ed annegazione, seppe tuttavia sempre 
opporre la resistenza più viva ogni qual volta gli 
parve che i regi ministri volessero invadere i di- 
ritti spettanti alla sua chiesa. Immerso nelle gra- 
vissime ed infinite cure che gli dava il riordinamento 
del suo clero rotto a tutte le dissolutezze (1> , non 
pose in obblìo la nostra Valsolda; e l'anno ap- 
presso la sua elezione, cioè nel 15G1, essendo gli 
abitanti richiesti di prestare il giuramento di fe- 
deltà al novello signore, essi fecero il formalo istru- 
mento di ricognizione ed ubbidienza, e V arcivescovo 
pose tosto ogni sollecitudine nel provvedere con leggi 

(1) Afferma il Cantiì ohe a quest'epoca i preti ■ tutt'altro attenti che alla pietà ed 
alla costumatezza, non che curar le anime altrui la propria negligevano a segno 
che si credevano dispensati del confessarsi perchè confessavano altri ; secolareschi 
del vestire, delle abitudini, delle compagnie, trafficavano, e della chiese e delle 
sagrestie si valevano come magazzini |«er sottrarre le merci e il contrabbando alle 
imposte e alle perquisizioni, quand' anche non ne facevano couvegni a balli e con* 
viti. Non è pero vero com'egli dice che a por freno a tanti abusi solo pensasse S.Carlo, 
mentre il Sassi, riportando In seguente lapida posta ad onore dell'Arcimboldo, ci ap- 
prende che tale cura si diede pure questo arcivescovo: Reverendissimus Joannes An- 
gelvs Arcimboldus Dei et apostolica §edis gratta saticta mediolanenti» ecclesia ar- 
chiepincupus eie. Sr<ltin prò tribunati in taeristia meridionali ecclesia metropiilana, 
clm-a voce capitalo ejusdem ecclesia- expo s u i t, qu od nihU uuquam magi* cordi 
hnbuit quant ecclesia» suas visitare, pralatosque oc alia$ ecclesiastica» persona» 
ad bonos more» reducere, diruta ob longamarchiepiscoporum absentiam reUcere et 
instaurare, aliaque facete, ad qwr tenetur bonus Pastor.... 
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ed istituzioni benefiche al miglior reggimento della 
Valle U) . Caduta sotto il torpido governo spagnuolo la 
Lombardia, comechè con Gian Giacomo Medici aves- 
sero avuto fine le intestine discordie, e quindi nulla più 
fosse a temere da quelle rocche e castelli, minaccioso 
ricovero di avventurieri feroci, pure tra i primi prov- 
vedimenti posti in atto da S. Carlo in Valsolda quello 
si fu di smantellare que' forti che, come in passato 
avevano attirata l'attenzione e la occupazione ducale , 
così potevano in avvenire essere causa di novelle mole- 
stie. — Una carta rinvenuta in Valsolda ci vorrebbe far 
credere che uno di quei castelli fosse stato atterrato da 
Gian Giacomo, quando per ordine dello Sforza dovette 
sloggiare da esso; ma le posteriori investiture ci vie- 
tano di prestar fede a tale asserto. Circa l'altro forte ab- 
biamo una testimonianza, trasmessaci da certo Pietro 
Paracca detto Rizzolino, che afferma di essere stato 
presente quando: « al tempo del mag. q. Pietro Priora 
di Castello andò a detta terra il quondam sig. pre- 
vosto Sormano con un memoriale decretato da San 
Carlo, et in sua compagnia il signor Cristoforo Vi- 
sconti con suo figlio Giovanni Antonio quali pretende- 
vano haver alcune ragioni sopra detto Castello et.... 
stabili ; ma non provando elli sufficientemente, ad 
istanza di detto quondam signor prevosto, fece renuncia 
libera d' ogni lor ragione dicendo: Vada per l'anima 

(1) OH huomini d'essa Valle fiinno il giuramento al mg. Giulio Albonisio costituito 
procuratore fieli" III. etRev. cardinale Carlo Borromeo, come risulta da istrumenio 
rogato il 19 novembre 1561 da Bortolo Tarpigliene notaio archiepiscopale, e da Fran- 
cesco Taergno notaio di YaUolda. Archiv, arciv. Voi. IX e XXVI. 
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del quondam Cattaneo Multi che lo fece edificare <n . 
È duopo non confondere insieme i due castelli di Val- 
solda, mentre per i documenti citati vedemmo che l'uno, 
quello cioA di S. Michele, sorgeva nel tenere di Cima, 
e l'altro non lungi di Albogasio Superiore nella terra 
detta tuttavia Castello ; e non sarà inverisimile che 
tutti e due sieno stati distrutti per uno stesso princi- 
pio, e nel medesimo tempo. Vedesi ancora oggidì nelle 
terre suddette alcuni archi grandiosi, che accennano a 
questi importanti fortilizi; e non è raro dissotterrare 
ne'loro d'intorni mazze, picche, ed altri strumenti di 
guerra in ferro e bronzo, de' quali ne tiene bella rac- 
colta alcuno di que' Valligiani. San Carlo ebbe sempre 
per la Valsolda una speciale sollecitudine ; e nell' im- 
prendere quelle pietose peregrinazioni intorno alla va- 
sta sua diocesi, per conoscere davvicino le piaghe che 
facevano tristo il suo gregge, il Santo arcivescovo ebbe 
pure a visitare anco la nostra Valle. Festosi i Valsol- 
dani si affrettarono incontrarlo colle più vive dimo- 
strazioni di giubilo, e vollero fargli pubblico e solenne 
atto di sudditanza con una formalità non mai per lo 
innanzi esitata. Colla pompa adunque maggiore che 

(1) Abbiamo a testimonianzn del diritto spettante ni Matti o Mattoni del Castello 
sopraccitato un istrumonto originalo in pergamena del ]2 gennaio lfiflO. Indizione 
XII. ( Archiv. (irciv. Se*. XV, n. 'S20 fìH ) cui quale si fa atto di vendita del fondo 
• uhi ilicituf a potalo* nel territorio di Lacinia da Girolano de' Muttoni castel- 
lunu del castello di Valsolda figlio di Simone, a Giovanni de' Muttoni figlio di 
Beltramo, a rogito di Gian Antonio de' Muttoni figlio di Beltramo, tutti di Lari ma 
KUddotta. É iuutile osservare rhe Cattaneo era no' liassi tempi un sincopato di ca- 
pitammo : che questo Motti essendo di Cima, eppure castellano in Valsolda, ri 
prova oho sino a quest' epoca quella terra faceva tuttavia parto della Valle, per- 
che vedemmo nello investiture accordate dagli arcivescovi agli uomini di Valsolda era 
kcinpre dotto del cartello, po<irsta> ta er. 



Digitized by Google 



per essi potevasi, eressero archi, addobbarono le vie, 
ornarono le chiese, e nel centro della Piazza di S. Ma- 
mette eressero maestoso trono sormontato da balda- 
chino, con accanto bandiere e gonfaloni fregiati degli 
stemmi dell'arcivescovo e della Valsolda. « San Carlo 
dice una MS. del tempo, nel suo solenne ingresso 
nella Valle si vestì pontificalmente a Casarico nella 
casa di Giuliano Baraggia, et da lì venne alla piazza 
di San Mamette dove ricevette il giuramento di fedeltà 
dalli sudditi della Valle, et poi andò alla chiesa prece- 
duto da un donzello che portava sguainata la spada 
in segno dell'assoluto dominio 0 '. Altrove tenemmo pro- 
posito delle gride, de' processi, delle assoluzioni, e di 
altri provvedimenti adottati dall' arcivescovo nel go- 
verno di questo paese, alla cui sovranità egli aveva 
attaccata importanza grandissima. Annesso ad un co- 
dice degli statuti di Valsolda, conservato tra i mano- 
scritti che fanno preziosa la biblioteca Triulzio a Lo- 
cate avvi un indice dei documenti prodotti dal pro- 
curatore arcivescovile contro le pretese fiscali , con 
postille, che qui cade opportuno riportare : 

« Fa meraviglia, 6 scritto, come la mensa arcivescovile 
fra i detti documenti non ne abbia prodotto alcuno del 



(1) Tra I<» moltissimo carte consultale, noll'a n'h. areiv. trovammo menzione di tale 
costumanza nelle seguenti parole • Questo imperatore diede all'arcivescovo li feudi 
de* conti Otto e Berengario eontiseati per li loro delitti, et supponcsi il feudo di 
Valsolda al lapo di Lugano, mentre non se ne trova altra origine, tenuto come 
imperiale dall' arcivescovo, il quale, quando vi si reca, si fa nelle funzioni portare 
avanti la spada eretta». 

(2) Ci e grato professarci debitori alia illustre principessa Cristina Triulzio di 
Belgiojoso del MS. sovraccennato, ch'ella conserva nella magnifica sur villa, o 
per meglio dire ragguardevolissimo museo a Locate. 
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nostro S. Tarlo che resse questa chiesa per ben ?4 anni : 
ina ciò clic non ha fatto essa mensa faccio io Carlo Tri- 
vnlzi, producendo le intestazioni di alcune bolle sottoscritte 
di sua mano custodite presso di me ». Qui seguono varie 
leggi nelle quali tutte il Santo arcivescovo omettendo ogni 
altro titolo in fronte sempre poneva VaUis Solila Dominila. 
• Aggiungo , prosegue l' annotatore , qualmente nel libretto 
scritto in più luoghi dalla mano stessa di San Carlo che 
custodisco presso di me, in cui notava ciò che sì suggeriva 
alla giornata di dover fare, si legge alla pag. 9, così : Perfectio 
Slalulorum Yallis Solidce. Tal libretto ha servito al Sauto ar- 
civescovo dall'anno 1582. sino al 1584 in cui morì. 

« In questo manoscritto al § 138. De. festis celehrandris dopo 
la enumerazione delle feste da osservarsi , nota lo statuto 
che alcune furono levate per ordine del B. Carlo nella sua 
visita pastorale l'anno 1582. 

• Ma il Santo arcivescovo non solo corresse le frequenti 
feste, ma in questa occasione ha emanale alcune ordinazioni 
temporali in benefìcio della Valle, come consta da un' altro 
esemplare di questi statuti che custodisco, le quali ordina- 
zioni sono le seguenti. 

• Perchè l'antica consuetudine della Valle è di eleggere 
li consiglieri come si è detto nello statuto, li quali deci- 
dono le cause di appellazione , e tra essi se ne trovano 
molti poco pratici, li quali stimando il male per il bene, 
et il bene per il male, causano molte discordie, habbiamo 
deliberato et ordinato acciò per l'avvenire si debono eleg- 
gere dei consiglieri megliori per ogni luogo della detta Valle, 
et eletti non potrano sostituire altro; ma se aceaderà che 
per qualche legittima causa uno ne sostituisca un' altro in 
suo luogo, ciò debba farsi dal sindacatore e da lutto il con- 
siglio, il quale consiglio lo collaudi e V approvi. 

« Procurino li consiglieri che ogni terza domenica di 
ciascun mese al dopo pranzo di congregarsi per trattare 
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li negotij, e consultarli, et insieme deliberare et provedere 
alle necessità della Valle. 

« Essendo che negli statuti si è determinato che ogni 
dieci anni si debba riformare l'estimo, et così per esser 
troppo longo il tempo, alle volte accade che detto estimo 
si sminuisca, quando va accresciuto, et quando si accresce 
si deve sminuire, et acciò che tra tutti vi sia l' egualità , 
habbiamo ordinato che si debba riformare il detto eslimo 
di cinque anni, acciò il povero non sia aggravato. 

« Procurino gli consiglieri et il podestà et a chi si ap- 
partiene, acciò dentro di un anno si faccia la rinnovazione 
dell' estimo •> . 

Tutte queste disposizioni saggiamente pensate da 
San Carlo e scritte da lui nel suo giornale, rivelano 
quanta cura prendesse per questo suo temporale do- 
minio ; e della segnalata carità di lui, della quale 
Milano tenne in mille guise splendide prove, ebbe pure 
la Valsolda a sentirne i benefici effetti: specialmente 
nel funesto istante che in essa comparvero i sintomi 
di quella terribile morìa, che , per lo ineffabile" zelo 
spiegato dal Santo arcivescovo, ebbe a denominarsi 
da lui che la soccorse in tanti modi peste di 8. Carlo. 

Già dalla metà del secolo decimoquinto andava ser- 
vendo tra le città e borgate confinanti la nostra Val- 
solda questo morbo letale, che mieteva intiere fami- 
glie, e quasi spopolava ogni terra che raggiunta fosse 
da codesto spaventoso contagio. La Valtellina, Bel- 
linzona. Corno, Lugano e molti paesi posti intorno al 
C'eresio già avevano date a cento a cento le vittime, 
e la Valsolda se ne stava tuttavia immune, forse in 
grazia della salubre esposizione, del poco commercio 
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che aveva co' circostanti paesi, e, piucchè tutto, per 
non aver essa giammai dato quartiere a quelle le- 
gioni straniere che da cento e più anni serbavano e 
diffondevano il germe di così desolante flagello, il quale 
alla fine nel 1576 scoppiò sopra Milano con tale 
spaventevole pertinacia, che in sette mesi spense nul- 
lameno di diciassettemila esistenze. I casi compassione- 
voli di cosi tieni mortalità sono troppo noti, e d' al- 
tra parte a noi troppo estranei, perchè ci sia permesso 
soffermarci in ossi ; solo diremo che da questa città 
sembra venisse alla Valsolda il principio del mici- 
diale malore, ciò raccontandoci il seguente processo 
che si conserva negli archivi dell'arcivescovado di 
Milano : 

« Factum tale est » . 

« Nella Valsolda diocesi di Milano vi sono cinque 
comuni quali fanno la università di essa Valle , et 
ciascun comune ha il suo territorio separato, et de- 
puta il suo consule . il qual ricava i carichi ad esso 
suo comune spettanti, denuntia i delitti che si com- 
mettono nel suo territorio, et detti tutti comuni hanno 
pascimi et alpi separati e separatamente godono le 
loro entrade. Inoltre ciascheduno comune deputa uno 
o doij consiglieri i quali tutti rappresentano essa 
università così è ordinato per i loro statuti. Et essi 
elegono il podestà in essa Valle et spediscono tutto- 
ciò ove si tratti del interesse di essa università. Et 
al tempo che la pesta era in Milano detti consoli 
deputarono uno over doij nomini in ciascheduno di 
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detti comuni i quali avessero la cura di proveder che 
quelli maestri di essa Valle habitanti in Milano o 
altro loco infetto, venendo a casa non andassero nelle 
loro case se prima non havevano fatta la quarantena 
fuori delle terre, et le debite purghe. 

» Aviene che in detto tempo venerno da Milano in 
detta Valle doij liomini del loco di Dasio qual è uno 
delli detti comuni. Et dopo che erano stati fuori in 
purgha per il tempo limitato da i detti deputati, an- 
dettero alle loro case in esso loco di Dasio. In questo 
mentre occorse che una giovane in esso loco de Dasio 
si ammalette, et tra poco spatio di tempo morse, et 
dopo si ammalette una sua sorella sposa de uno de li 
detti doij uomini, la qual parimenti morse, et non si 
conobbero che fossero morte di pesta. Et dopo so 
infermò il detto sposo il qual essendo la sposa am- 
malata, l'aveva visitato, et il medico ordinò che si 
dovesse salassare ne conobbe che fosse appestato, et 
il barber qual andette a salassarlo ritornato a Por- 
lezza ove habitava pubblicò che era appestato, per il 
che il giorno seguente il podestà ed deputati di Por- 
lezza andarno nella detta Valle. Et dimandati detti 
deputati di essa Valle andarno a visitar esso sposo. 
Et visto, fu concluso che era pesta; et così subito 
essa terra fu serrata et bandita, et essendo nasco- 
stamente andate due donne del loco de Puria qual ò 
uno delli detti comuni, a visitar la detta sposa, ri- 
tornate a casa una di loro sì ammalette di pesta et 
fra tre giorni morse; la cui casa fu serrata, et suo 
patre et fratelli furono posti a far la quarantena, et 
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fra pochi giorni morsero, et detto loco di Puria fu 
serrato, et bandito dalle altre terre di essa Valle, 
et parimenti il restante di tutta essa Valle fu ban- 
dita dalle terre circonvicine, et non fu admesso il 
suo comertio se non dopo una quarantina et più, fin- 
tantoché per il mezzo della fede de uno comissario 
mandatoli per i sig. deputati della sanità di Como, 
fosse assicurato come nel detto restante della Valle 
non fosse occorso caso alcuno di pesta. 

« Il detto comune di Puria passata una quarantena, 
o poco più fu parimenti liberato per non esservi oc- 
corso altro caso. 

• Dasio stette serrato et bandito per mesi dieci al- 
Tincirca, et morse pocho mancho della mittà delli 
habitanti. 

« Et tanto che li detti doij comuni stettero banditi 
il detto restante di essa università fece diverse spese 
in mantener guardie intorno alle dette terre di Dasio 
et Puria et il suddetto commissario: Et dopo che fu 
liberato il comune de" Puria in mantener guardie alla 
terra di Dasio, et ancora uno commissario il qual faceva 
fede alli detti signori deputati de Como et Lugano, 
come non si praticava con i detti di Dasio, e che si 
faceva le debite guardie con il che non volevano at- 
torno andassero se non quattro homini del ditto re- 
stante della detta università, in ciò eletti a comprar 
biade di condurre in detta Valle anchora a beneficio 
di essi di Dasio, et detto commissario ancora andava 
al rastrello di essi de Dasio, ad intender qual pro- 
gresso faceva la peste ed i casi occorsi per poter 
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ragguagliar del tutto i detti signori deputati de Como 
et anchora se havevano bisogno di cosa alcuna » . 

A ciò tien dietro una questione per la parte do- 
vuta a quelli di Dasio nelle spose sostenute dall'in- 
tera Valsolda durante la peste, essendoché quelli di 
Dasio, causa prima del funesto contagio , non inten- 
devano di sopportare nessuna gravezza straordinaria 
dicendo che « in detta Valle vi è consuetudine an- 
tiquissima che se uno di qualsivoglia di detti comuni 
oaschasse da uno arbore fortuitamente o precipi- 
tasse di qualche sasso o loco pericoloso et morisse, 
o se annegasse nel lago, ovvero per altro caso for- 
tuito morisse, la spesa qual si conviene per far la 
visita del giudice, et processi in ciò neccessarij non 
la paga 1' herede del morto, ne il comune dove ha- 
bitava, ma bensì la detta università. Et essendo oc- 
corso questo caso di pesta fortuitamente in esso locho 
da Dasio, esso restante debbe esser tenuto a contri- 
buir a dette spese poiché è caso fortuito, ecc. » ag- 
giungevano che le spese furono fatte anco per impe- 
dire lo estendersi della mortalità alle altre terre, e 
che molto dovevasi pur riconoscere dalla liberalità 
dell' arcivescovo che oltre ai monatti , aveva inviati 
colà « uno frate il qual celebrava et administrava i 
santissimi sacramenti et uno barbiero il quale li me- 
dicava, et arabi doij mandatoli per Mons. 111. et Rev. 
loro Padrone » . La seguente lettera degli uomini dello 
stesso luogo di Dasio ci dà ragione delle beneficenze 
fatte da S. Carlo nella ricorrenza della peste in Val- 
solda, che fu nell'anno 1577. 

u 
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« ///. et Hev. Montignore. 

»> Infinito prati»- et Linde con tulio il cuore reperiamo 
alla Signoria Vostra Illustrissima et Reverendissima del grande 
benefìcio in nuoi collocalo in queste cosi prandi nostre an- 
gustie, et tribulationi, che a dì passati habbiamo patito, si 
per l'opera del barbiere a nuoi mandato sì anche per il 
dono de la mila del censo suo di questa Valsoldo a noi do- 
nato, abbenchè di detto censo sin adhora non ne sia stato 
fatto conto alpuno : et sì anche maggiormente per il soc- 
corso de li cinquanta scudi di novo a noi mandati con la 
beneditione di sua IH. et Rev. Sip. datone a tutti nuoi 
per una sua de li 51 del passato a nuoi direttiva di con- 
tinentia, dandone risposta alla nostra petilione che non ne 
può compiazer a tor dinari impresto per pagarli lo interesse, 
ciò repugnando alla legge divina. Ma ben dandone una spe- 
ranza del restante per fare lo iutiegro alli Monati aciò finite 
le loro quarantene, le quali finiranno fra 8 giorni, li pos- 
siamo lieentiare che non habino da stare più su la spesa 
pur troppo prave perciocché li paghiamo a scudi xu per 
uno al mese et le spese cibarie, et quando pure non gli 
fusse forma, o modo alcuno di poterne soccorrere del 
restante. 

» Supplichiamo ch'ella sija servita, se però a nuoi e 
lecito a reiterare tale petizione, di concedere licentia a quella 
persona che ne servirà deli dinari di poter [pigliare quello 
interesse di tali dinari ne parerà a nuoi di pagarli, se non 
per un anno solo, acciò possiamo sligerrirsi de la spesa de 
detti monati che troppo ne preme . perciocché se stessero 
quà pur 15 giorni più de le loro quarantene, pagaressimo 
più de lo interesse che haveressimo da pagare in tutto uno 
anno a quella persona che ne servirà de li dinari. 

» Non intendendosi nuoi però di oirendere nostro Signore 
Dio con peccati per megliorare eondictione in patire man- 
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cho danno ut gravezze et fazendo fine, alla Signoria Vostra 
Illustrissima et Reverendissima h umilmente si raccoman- 
diamo , la quale nostro Signore Dio felicemente prosperi et 
conserva ; da Dasio de Valsoldo alli xxu julio 1577. 

» De Vostra Illustrissima et Reverendissima Signoria 
• Fidi sudditi et servitori. 

Li 11 uomini del loco di Dasio » . 

Spenta nel novembre del 1584 la preziosa esistenza 
di Carlo Borromeo tra il lutto ed il compianto di 
tutta quanta la diocesi, da Gregorio XIII. nel novem- 
bre dell'anno stesso fu eletto a successore Gaspare 
Visconti , che tenne onoratamente la sede per oltre 
dieci anni (1584 al 1595). Questi al pari di S. Carlo 
andò personalmente in Valsolda a ricevere il giura- 
mento di fedeltà nel 1594 ai 6 di luglio, come ap- 
pare da {strumento rogato da Giovanni de Bianchi. 
Ad ogni rinnovarsi di arcivescovi, ritornavano in campo 
le regali pretese, e con sempre maggiore insistenza: il 
Visconti pure n* ebbe a sopportare buona parte ; ma 
però non fu men forte de' predecessori nel propugnare 
la integrità de suoi diritti ; per cui il tutto si ridusse 
ad alcuni regi decreti inesiguiti, a tasse insoddisfatte, 
ed a qualche importuna visita di commissari o refe- 
rendari , che spesse fiate finivano col sollecitare 
eglino stessi la regia camera a comportarsi verso 
la Valle con que' riguardi , eh' erano giustamente 
reclamati dalla eccezionale sua condizione. Spedì più 
volte il Visconti in Valsolda il canonico Cesare Pez- 



zana qual suo delegato visitatole, che sorvegliava 
al buon andamento della pubblica cosa, proponeva 
i miglioramenti opportuni, emanava gride e provve- 
dimenti che crediamo soverchio, attesa la poca loro 
importanza, di qui riferire, tanto più che altrove si 
tenne conto di ciò , essendoché il Pezzana visitatore 
del Visconti, lo era già stato di San Carlo, e poscia 

10 fu ancora dello stesso Federigo Borromeo , da 
Clemente Vili, eletto il 14 aprile del 1595 arcive- 
scovo, non sì tosto fu vacante la sede. 

Federigo informato al nobile esempio del santo cu- 
gino, ancora adolescente, aveva date così luminoso 
prove di cuore e di mente, che il pontefice ebbe a dire 
a chi era ito a Roma ad esprimergli la riconoscenza 
de' Milanesi per la preziosa nomina fatta « ch'egli 
aveva reso Carlo a Milano, quanto alla bontà della 
vita eguale a lui, ma anco superiore in dottrina ». 
Sotto la influenza di così favorevole prevenzione giunse 

11 novello pontefice a Milano, e co' fatti diede a di- 
vedere quanto giuste fossero le speranze in esso ri- 
poste. Prima cura pertanto fu quella di riverentemente 
compire ciò che S. Carlo aveva lasciato imperfetto ; 
pose ogni studio nel migliorare il suo clero, e da solo, 
in mezzo alla letargica passività della popolazione, 
seppe arditamente far fronte alla orgogliosa traco- 
tanza straniera. Quest'ultimo ufficio, da lui sostenuto 
non per la vanità di un puntiglio, ma in forza del 
grande concetto ch'egli nutriva dell'arcivescovile di- 
gnità, ebbe a porlo continuamente alle prese con i 
regi ministri, che per propiziarsi il lontano monarca 



ed aumentare i loro proventi studiavano accrescere 
il regale dominio, invadendo con atti dispotici gli 
altrui possessi, ridendosi de' generali lamenti e per- 
fino de'sovrani decreti, dicendo con pretenziosa arro- 
ganza « che il re comandava a Madrid, ed essi a 
Milano » . 

In tanti soprusi Federigo di animo fermo cadde 
brevemente in disgrazia del regio prefetto Don Fer- 
nando Velasco, e le doglianze a suo danno , dalla corte 
di Spagna recate a Roma, furono causa di' egli ve- 
nisse invitato a giustificare la propria condotta a' 
pièdi del pontefice. Morto Filippo li. mentre si agita- 
vano siffatte contese, la lotta si protrasse ancora per 
circa vent' anni, durante i quali, e finche visse, non 
è a dire con quanta energìa il cardinale attendesse 
a proteggere la Valsolda dagli attacchi del regio fi- 
sco, a sempre meglio fornirla di provvide leggi, ri- 
chiamando in vigore lo cadute in disuso , riformando 
le difettose, o di nuove apprestandone, alloraquando 
ciò reclamasse il progredire de'tempi. Fatta da quei 
Valligiani la solita ricognizione del supremo dominio 
dell' arcivescovo nel 1606 ai 9 di ottobre, per istru- 
mento rogato da Cristoforo Bianchi, ottennero la ri- 
conferma de' propri statuti, come di uso 0) ; e primis- 

Ci) Archivio antico di Valsolda n. 50 — Archiv. arcir.. Voi. IX, n. 9. 
FEDERICUS CARDINAL1S BORROMECS 

ARCHIEPISCOPI^ MEDIOL. ET VAI.L1S SOI.P.E DOMIMJS KTC. 

Cutn nomine» Valli» Solda domìni) temporali» oc diacciti afchiep. mediolan. 
nobit etiam nomine tuccessorum noftrorum recipientibtit (UUlitatis , obedicnticr . 
ne tubitclioni» juramentum prettiterint protit legit. in publicii docvmentis tupe. 
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sima cura di Federigo fu quella di tentare ogni modo 
per liberare il suo piccolo stato da que' banditi che 
funestavano specialmente le terre confinanti, come 
si tenne parola e un documento ne dice che « per 
la distruttione delli quali sua Signoria Illustrissima 
andò coi suoi ufficiali a posta in Valsolda usaudo ri- 
gorosa giustitia massima contro li ricettatori, et quelli 
che abusarono la delatione delle armi prohibite per 
sue gride , et delli auditori » . Fu in tale circo- 
stanza che T arcivescovo ricevette il consueto giura- 
mento di fedeltà; e nell'archivio arcivescovile ritro- 
vammo l' atto originale di sudditanza con lo elenco 
di tutti gli uomini allora presenti ( Vedi in appendice 
Documeto XI.). E cura dell'arcivescovo fu di togliere 
gli abusi che talora seguivano nella nomina del podestà, 
essendoché la scelta non sempre cadeva su persona de- 
gna, od almeno designata dalla pubhlica stima. 1 con- 
siglieri elettori prima di passare alla decisiva ele- 
zione dovevano affiatarsi tra essi loro nella casa 
della ragione, convenire sulla persona opportuna, e 
quindi passare alla chiesa di S. Mamette, dove il pre- 
scelto prestava giuramento formale. Essendosi da 
qualche tempo queste sagge costumanze neglette, il 
cardinale arcivescovo promulgava la grida seguente: 

rinde confectit et eorum petitioni annuire roìentes, hoc ttatulorum et costitutio- 
num dieta Valiti rotante* {erceptis tamen ÌU, qua tonti moribus, ve! libertati 
ecclesiastica quovismodo adver*ant ) approbatuus et confirmamus. Dat. Mediolani 
palatio archiep. die nnbbati ultimo HMfMfj junij ÌC07. 

F. Cahdim&mh BORROMKL'S Akchieì-. 
et Vallitaolidw Domini». 

flj Vedi la Onda Cap. IV. ,.. 99. 
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FEDERIGO BORROMEO per la gratta di Dio et della 
Sede Apostolica Prete e Cardinale di Santa Romana 
Chiesa del titolo di Santa Maria degli Angioli Arci- 
vescovo della Santa Chiesa di Milano et Signore 
della Valsolda. 

Havendo noi inteso, che per l'ellettione del podestà , et 
giudice ordinario della Valsolda si fanno pratiche con pro- 
messa anco di denari, robhe, et agiuti acciochè tali' ellet- 
tione caschi in quella persona che aspira a tal ufficio, del 
che nascono poi molti pregiudizi et danni alli nostri fedeli 
sudditi, et giudicando perciò necessario di provedere a que- 
sti abusi et inconvenienti, et indurre che venga eletta per- 
sona meritevole, (piai non abbia altra mira, che di mini- 
strar bene il suo ofiittio conforme alle leggi, per il presente 
pubblico Editto ordiniamo, et espressamente commandiamo 
a qualsivoglia persona di qualsivoglia stato , conditione e 
preminenza si sia sotto pena di cento scudi d' appli- 
carsi a' Luoghi Pii a nostro arbitrio , privazione di voce 
activa , et passiva a tal oflilio , delle censure, et altre pene 
anco maggiori a nostro arbitrio, che non ardisca ne pre- 
suma di far pratiche o ricercare, o farsi promettere d'al- 
cuno la voce per se, o per altri aflìnehè sia eletto podestà 
o procurare, che tali cose si facciano tanto con offerta o 
speranza di premio . quanto senza, overo in ciò promeU 
tere la sua voce ad alcuno, epperò desiderando noi che 
tutti vadino sinceramente a dar il voto loro, et eleggere 
quello che a ciaschuno additterà la sua propria e retta 
intentione, volemo, e così ordiniamo nella sudetta elet- 
tione da farsi si osservi l'infrascritta modo che segue cioè : 

Che la mattina di S. Silvestro di ciascun anno, nel qual 
giorno si suole fare detta elettione, siccome anche noi ap- 
provando tal instituto, vogliamo che così si osservi, si con- 
greghino li huomini di ciaschun comune nel solito luogho 
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dove sogliono convocarsi, et addimandato prima l'agiulto 
del signor Iddio con la gracia dello Spirito Santo remosso 
ogni particolare affetto, et solo rappresentandosi avanti gli 
occhi il servitio di Dio, et 1' honore della università, et la 
pubblica utilità della Vallo trattino insieme , e deliberino 
della persona, che più giudicheranno habile et atta a que- 
sto carico, et poi nel conseglio, che per tal effetto si fà, diano 
la voce conforme al solito, publicando et dichiarando per ca- 
nonizzamenle eletta quella persona nella quale sarà concorsa 
la maggior parte de' voti. Avisiamo per tanto, che se l'elettione 
sarà fatta contro questi nostri ordini, oltre che procederemo 
severemeute contro l'inobedienti alle pone sopradette , an- 
nullaremo anche l' elleltioue che seguirà massimamente 
quando troveremo che 1' elletto n'abbia cooperato , et per- 
che il nostro presente Editto sia inviolabilmente osservato , 
DÒ si possa pretendere ignoranza, commandiamo che sia 
pubblicato nella Piazza pubblica di S. Mametle, et sia af- 
fissa la copia di esso alla porta della Casa «iella Ragione. 

Dato in Milano dal Palazzo Archiep. il 20 X.bre 1609. 

Signat. FEDERICLS BORROMEl'S Archiepiscopi;* » . 

Innumerevoli furono le provvidenze adottate nel 
lungo regime di questo saggio o prudente prelato ; ma 
noi, lasciando a parte, anco per non ripeterci, quelle 
risguardanti controversie, sentenze, o convenzioni pri- 
vate, al componimento di contese sorte per ragione 
di confini cogli Elvetici da una parte, ed il marchese 
d'Este signore di Porlezza dall'altra, tra, quali stava 
rinchiuso il suo domfni.o di Valsolda, avvertiremo alla 
istituzione di uno straordinario tribunale ecclesiastico 
per definire le cause criminali ottenuto con appositi 
brevi da Roma. Per quanto una tale deliberazione seni- 
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brar possa una offesa allo statuto della Valle, che, ec- 
cettuati pochi casi, autorizzava il podestà e consiglio 
ad amministrare piena giustizia, o quindi da parte di 
Federigo un passo di assolutismo, pure il non vedere 
da que' Valligiani, gelosissimi de' loro privilegi, mosso 
lamento, ci dà diritto a suppore che questa giunta non 
fosse loro sotto niun rapporto molesta, ed anzi forse 
invocata, come opportuna a tutelare la Valle gran parte 
dell' anno quasi affatto priva di uomini, ed esposta alla 
mercè di quelle torme di ribaldi e sicari, che face- 
vano grame le terre dove ponessero piede. Il 2 luglio 
pertanto del 1616 Paolo V. inviava all'arcivescovo un 
breve con che gli concedeva facoltà d'istituire la in- 
vocata commissione di sacerdoti, acciò la giustizia 
avesse una più regolare e provvidente efficacia nel 
pronunciare nelle cause criminali in quel suo dominio. 
( Vedi in appendice Documento XII.); e nel papale 
rescritto si dispensava dalla irregolarità quei sacer- 
doti che ne 1 loro giudizii proferissero sentenza penale , 
da cui seguire ne dovesse spargimento di sangue, 

0 la morte. Tale giunta clericale però non era per- 
manente; convocavasi solo quand'era mestieri; ed 

1 giudizii emessi erano quantomai ponderati, e più alla 
indulgenza che al rigore inclinevoli. Limitato era il 
numero de' giudici, limitato il tempo della loro inve- 
stitura «... dummodo numerum quatuor non excedat, 
et ad biennhim — » scorso il qual termine dovevasi ot- 
tenere la riconferma di tale facoltà dal pontefice, che 
l'accordava inviando appositi brevi. Di queste bolle 
papali nella cancelleria arcivescovile oltre alla surri- 
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ferita esistono le seguenti: Urbano Vili, a Federigo 
Borromeo; 25 mar. 1625 pergamena n. [}}. — Urbano 
Vili, a Cesare Monti; 4 sett. 1637, perg. n. — 
Innocenzo X. a C. Monti; 4 febb. 1645, perg. n. J2. — 
Innocenzo X. ad Alfonso Litta; 30 sett. 1652, perg. 
n. 5». — Innocenzo X. ad Alfonso Litta; 21 nov. 1654, 
perg. n. — Alessandro VII. ad Alfonso Litta, 23 
dee. 1654, perg. n. — Innocenzo XI. a Federigo 
Visconti; 22 decemb. 1681 , perg. n. — Fu questo 
accorto provvedimento che escludeva ogni contatto tra 
il regio tribunale e la Valle : e quando il fìsco ducalo 
studiavasi di rinvenir prove che attestassero aversi tal- 
volta il Senato ingerito nelle cause criminali di Val- 
solda, non trovò che argomenti a suo danno; locchè 
fu cagione che si protraesse così a lungo lo incamera- 
mento di questa terra, che compiere non potevasi che 
colla più manifesta ingiustizia. La lunga pace, o me- 
glio letargo in cui stava sopita la Lombardia, da 
Carlo V. -all'epoca che discorriamo, venne turbata 
. dalla morte di Vincenzo Gonzaga che lasciava il ducato 
di Mantova senza legittimi eredi. Francesi, Tedeschi, 
Spagnuoli corsero all'armi, gli uni per favorire, gli 
altri per avversare il duca di Savoia, che vantava di- 
ritti su quello stato. Numerosissime bande di Lanzi- 
chenechi, Grigioni, Savoiardi e Spagnuoli disertarono le 
stremate terre lombarde, e fecero eccessivamente rin- 
carire i già scarsi raccolti !,) e, locchè fu peggio, col loro 

(ì) II Somaglia ed il Tadino affermano che il frumento fosse in questi ultimi 
tempi salito al prezzo di lire 100 al moggio, 70 la negala, ed il miglio tifl. 11 Con- 
siplio della Valle sino dalla ineU del scoolo innanzi deputava ogni anno fon for- 
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sudiciume diffusero il dono di quella orribile epidemìa, 
di cui con tetro ricordo si raccontavano tuttavia le re- 
centi stragi del tempo di San Carlo. La narrazione 
tristissima de' casi avvenuti in Valsolda per questi due 
flagelli la carestia e il contagio, li apprenderemo da 
un manoscritto rinvenuto nella medesima Valle, che ci 
rende minutissimo conto delle desolanti scene delle 
quali fu testimonio lo stesso scrittore Domenico Pozzo 
Valligiano egli pure, allora curato di S. Mamette, e 
poscia preposto di Brivio, dove in grande estimazione 
moriva Tanno 1050. 



mala procura due consoli perchè attendessero a provvedere il paese dell' annona 
facendone i contratti e pagamenti opportuni, e leggi severe furono emanate nel 
1588, le quali, per avere peso maggiore , furono aggiunte nel libro stesso degli 
statuti «accio riabbiano forza et vigore delli medesimi, et niuno ne possa allegare 
ignoranza • e questo per prevenire ogni abuso che potesse aver luogo nella distri* 
buloiM delle biade (Vedi statuto In appendice J. Il podestà Francesco Hellotti il 
2 luglio 1562 pubblicava un bando che vietava di comperare per rivendere grani 
e legumi in alcuni giorni avanti nona, sotto pena di lire 25 da dividersi ec, ed 
ingiungeva a chi facesse pane per vendere che esser dovesse bianco ben cotto e 
stagionato sotto pena di perdere il pane ed altre pene ad arbitrio di esso po- 
destà. Oltre questi provvedimenti fatti per evitare ogni monopolio e per sorve- 
gliare alla confezione del pane, una istanza diretta al duca di Alboquerque allora 
governatore di Milano per avere una maggiore sovvenzione di biade ci porge no- 
tizia che si ebbe in animo sino dal 15fiSdi allestire un prestino per i poveri: e che 
già d'allora n'Ha Valle esistevano parecchi mulini. E giacché no occorse di questa 
opera di benetlcenza, vuoisi qui segnalare quella pietosa provvidenza istituita nel- 
I' antica confratrernita della Curartna che adombra le istituzioni venute più tardi 
delle Suore di carità e del mutuo «occorso. E bello vedere l'obbligo vicendevole 
impostosi da que' confratelli e consorelle di visitare e sovvenire gli infermi. - Se 
gli fuste, era detto ne' capitoli della regola, alcuna perstma povera che fuste in- 
ferma che non averne de poterse adiutar la compagnia fin obbligala sovvenirla nelle 
co$e neccessarie in la sua infermitade , el ministro sia obligalo a visitare l'in- 
fermi due volle la settimana •. Ecco come in questa terriciuola, tre secoli addiè- 
tro formavasi una corporazione non rer vana ed inutile comparsa, ma per sollievo 
e beneficio della umanità sofferente. 
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DKSCWTT.* D'UNA PENURIOSISS. 1 " CARESTIA 

nel mese di marzo 1628, 
sino al raccolto de' grani del 1629. 

L'origine della carestia, che son per descrivere, per 
quanto si può con occhio umano argomentare, fu in 
gran parte cagionata dalla sterilità dell'anno suddetto 
1.628, nò solamente perchè produsse poco, (massime 
de'grani minuti, che per il gran trasportar? della 
luna, la quale non toccava mai del proprio mese, re- 
stando interrotto il solito corso de' caldi estivi, nè 
potevano giungere alla maturità loro) ma etiandio per- 
chè colle continue guerre de' molti anni, era lo stato 
nostro di Milano a fatto debilitato e stremato per 
la moltitudine di soldatesca forastiera che l' oppri- 
meva. Con tutto ciò perchè tal carestia nè solamente 
afflisse il slato di Milano, ma li principati e signorie 
circonvicine ancora, ci giova pensare, che sia stato 
castigo mandato da S. D. M. indirizzato però ad uti- 
litade nostra spirituale. 

Lascierò per ora di raccontare, quel che d'or- 
ribile occorse in molte città d' Italia per sifatta pe- 
nuria. Dirò solamente quel che ho visto cogli occhi 
propri nella Valsolda diocesi di Milano. Somministra 
a questa Valle per ordinario la quantità di grano ne- 
cessaria per il vivere la città di Como. Crebbe per 
tanto in quella a poco a poco cominciando al prin- 
cipio della quadrag. dell'anno già detto, che a pena 
s'arrivò alla pasqua, che nella nostra Valle un staio 
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ili frumento che prima con dieci lirette di terzolo 
in casa s'aveva, non bastavano 22 et 23. Nè si 
passò il mese di Maggio, che si pagava 28 et 29, 
reputandosi anche avventurato chi ne trovava. 

Avresti di già visto la maggior parte della povera 
gente mutata di colore et sembiante, sì per il molto 
timore che gli atterriva, sì ancora perchò il bono 
alimento mancava. 

Quel che pareva alleggerisse alquanto il travaglio 
era la speranza che si aveva della vicina messe, cioè, 
che dovesse sortire copiosa, et abundante. Et in ef- 
fetto non fu tanto scarsa che non soddisfacesse in 
qualche parte, che perciò fu anche cagione, che per 
non so che puochi giorni venisse il grano a prezzo 
moderato. Ma chi poteva satiare una famelica molti- 
tudine di tanto numero col solo raccolto di un anno? 
massime che a'poveri non restava nelle mani di grano 
grosso parte veruna, essend' essi sforzati a sanare li 
già contratti debiti in abundanza , sì che ritornava 
tutto nelle mani delle persone ricche, molte delle quali 
mosse dalla speranza di gran guadagno, quello rac- 
chiudevano ne' loro granai, riservandolo al tempo del 
più rigoroso prezzo. 

Poteva nondimeno la raccolta de' secondi grani mi- 
nuti dar sufficiente soccorso alle plebi: ma la sta- 
gione stemperata, e contraria, non meno della pas- 
sata, fu causa, che il miglio principalmente, che tanto 
aiuta lo stato nostro di Milano, se ne restasse in coda, 
et servisse solamente per pascolo d'animali, et per 
ingrassare di nuovo le campagne. 



Aggiongiamo, che al momento de'grani minuti s'ac- 
coppiò ancora una vindemia d' uve così meschina, et 
leggera per tutto lo stato universalmente, che delle 
cinque parti, a pena se ne raccolse l'una. Cosa che 
l'anno antecedente, ve ne fu tal copia, che nella Valle 
nostra particolarmente fece la metà della spesa, cre- 
scendosi la bevanda dove si diminuiva il vitto. 

Non restava alla povera gente più luogo a speranza 
umana : poiché 1' horrore dell'invernata, che comin- 
ciò ben per tempo, il mancamento d'ogni vettovaglia 
nella povertà, faceva il caso disperato. 

A pena si fu nella metà dell' invernata che a fatto 
d' ogni cosa spogliate le famiglie s'andavano in varie 
guise procacciando il vivere. 

Alcuni s'ingegnarono di macinare paglia prima ben 
trita; altri gusci di noci; altri l'osso spolpato del- 
l' ulive, delle quali se ne fa nella Valsolda particolar 
raccolta, ma quest'anno manchevole per non discor- 
dare dal restante. Le crusche erano pasto delicato 
e saporito; beato chi n'aveva ! Che perciò si vidde 
fra puoco la maggior parte del popolo divenuta così 
sformata, squallida e macilente, che più tosto rassern- 
bravano corpi dissotterrati, che uomini viventi. Se 
ne vedevano alcuni che camminavano sì, ma più por- - 
tati dallo spirito, che da forze corporali, a pena pote- 
vano formar le parole, il loro guardare ritorto , e 
caliginoso, sempre mesti, sempre dolenti. 

Ma quel che più accresceva la miseria di sì fatto 
tempo, era, che (eccettuato il danaro) niente talvolta 
giovavano le facilità. Onde è avvenuto a persone assai 
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poderoso e ricche, il morire per mancamento di vet- 
tovaglia, non ostante che esibissero, anche a vii 
prezzo, gli loro poderi per aver socorso. Ma indarno 
perchè la carestia del denaro non era minor di quella 
del grano. 

Tanto più che avendo il suo principal sostegno 
negli artigiani, che sparsi per diverse città, co la loro 
industria mandano poi abondante soccorso , essendo 
cessati per tutto gli traffichi, restò questo paese privo 
di ogni ordinario aiuto. 

Che perciò le donne , mettendo mano alle loro più 
preziose cose, come anelli d'oro, coralli, et simili, 
quelli vendevano per basso prezzo, acciò si riscuotes- 
sero dalla morte, et non perissero. 

Quindi molte cose potiamo raccontare per nostro am- 
maestramento. Resta solo che alla già mentovata 
carestia, s'aggiungili il diluvio d'aque che non senza 
qualche spavento si mirò da tutta la Valle. Erano 
andati questi due anni 28, et 29, assai umidi et 
aquosi. Ne si perseveravano sei, al più otto giorni con 
stagione serena anche d'estate. Pareva perciò ormai 
tempo agi' uomini del mondo che s'imponesse fine a 
così continua caduta d'aque; quando che alli 13 di 
settembre 1629 dopo un longo piovere quasi di una 
settimana intiera, però interpolatamente, alla fine un 
giorno di giovedì, dopo il mezzo giorno, cominciarono 
le nuovole a raddoppiarsi straordinariamente, cadendo 
sempre qualche puoco d'aqua, finalmente all'ora di 
vespro fu tanta la radunanza delle dense nubi, che 
quasi faceva il giorno n'oscura notte, et benché non 
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fosse accompagnata da tuoni , et baleni, cagionava 
però timore, et paura , che perciò al cominciar di 
cader l'aqua con più gagliarda furia si suonarono 
per tutto le campane, come che fosse tal tempo per 
diabolica arte eccitato. Cominciarono pian piano cader 
le aque dal cielo in così folta copia, che più non si po- 
teva veder l'una casa dall'altra, et un paese dall'altro. 
Parevano apponto aperte le cataratte del cielo. Le con- 
trade conducevano grossi fiumi d'aque; che perciò du- 
rando per lo spazio di due grosse ore siffatta pioggia 
si temeva da tutta la Valle, che giunta fosse l'ultima 
ora. Cessarono finalmente l' aque : ma alla terra di 
San Mamette crebbe la paura, perchè scendendo dal- 
l' alte montagne le cadute aque in gran quantità, et 
tutte riunendosi col liume che, passando da vicino alla 
detta terra sbocca nel lago, s'ingrossò di tal sorte, 
che quasi stava per allargarsi fuora del suo ordinario 
letto, et con empito scorrere per le vicine case. Mug- 
giava a guisa di bue, et rugiva a guisa di incrude- 
lito leone , et divenuto feroce conduceva seco grossi 
sassi, i quali con altre materie abbattendosi insieme 
con l'onde grosse cagionava sì veemente rimbombo, 
che parevano mille tamburi eongionti. Et nello sboc- 
car che faceva nel lago sempre ondeggiando era tale 
il fracasso che generava nel contrastar che faceva con 
l'onde opposte del lago stesso, che maggior non sa- 
rebbe stato di un grosso esercito di cavalli col cal- 
pestar dei piedi. Gettò a terra diversi pezzi de' muri 
che nella ripa fabricaiì s' erano per riparo delle vi- 
cine campagne, et a puoco a puoco più sempre in- 
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mdzandosi puoco vi mancò, che non si facesse con 
impeto la via per quelle et andasse ad incontrarsi 
nelle puoco difese case , il tutto sradicando da fon- 
fondaménti. Che perciò molti che le case loro più 
vicine avevano al pericolo, sbigottiti dalla paura, radu- 
riavallo insieme quel puoco che potevano, et lo traspor- 
tiamo nella vicina chiesa di S. Mamete, che giace 
in >iio più eminente della terra, et ivi con pianti et 
lagrime sospirando, et a Dio chiedendo l'aiuto, pen- 
savano di più non abitare nelle amate stanze, et case 
loro. Uscì il curato di questa chiesa accompagnato da 
molli del suo popolo, et portando reverentemente nelle 
mani la pisside, nella quale dimorava il SS. m " Sacra- 
mento, dal ciraiterio della chiesa benedì con esso l'ina- 
sprito fiume, et procurò di svegliare gli circostanti 
alla vera contritione delli peccati loro, et a sodo pro- 
ponimento di vita migliore, et più perfetta. Aliatine 
andò calando la furia, si dissiparono le nuvole, si 
tranquillò l'aria, et gionta la sera fu finito il timore 
per gratta del sommo creatore, al quale lode sempre 
sia in eterno. 

Non voglio quivi lasciar di dire, qualmente nel- 
l'or, i della maggior furia d* aque , che calavano dal 
cielo, tremarono sensibilmente le case della terra di 
l'uria, cioè per la metà di quella andando verso oc- 
ridente scuotendosi con insolito movimento. Per il 
quale sbigottiti gli abitatori riportarono bona parte 
d« 11 a loro mohilia alla chiosa con tutte le famìglie, 
temendosi, che da quella parte dovesse la terra o 
aprirsi, o calare al basso. Se bene tanto male non 
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permise Iddio Padre delle misericordie , et d' ogni 
consolatone. 

Di sopra abbiamo veduti gli effetti compassionevoli 
della carestia nelle persone povere, adesso contem- 
pliamo quelli cagionati dall' abundanza in pena delle 
persone ricche. 

Lodato sia Dio, che nell'anno passato 1031, et nel 
presente 1032, per la felicità de' raccolti abundanti 
congiunti col mancamento di tante millia di persone 
neir Italia morte di peste, le persone basse et agri- 
coltori hanno terreno da lavorar a voglia sua, et bi- 
sogna che gli gentiluomini stiano con i loro massari, 
et dargli i loro poderi a lavorar, per quel che gli viene 
esibito da quelli , ancorché basso sia il fitto con loro 
grandissimo danno. Et quanti sono quei che ne anche 
ritrovano a cui fittar le loro grasse possessioni! Per 
il che non ricavano quelli le solite rendite, et an- 
corché alcuni le ricavino stentatamente, è dall'altra 
banda il prezzo de' grani così vile, et basso, che non 
gli risulta l'entrata loro per la terza parte. Dall' altra 
banda, essendoché gli aggravi i dello stato per la sol- 
datesca vanno via sempre più crescendo, non possono 
gli avari gentiluomini adesso mantener più la cucina 
grassa, ne vestirsi sfoggiatamele come prima, sten- 
tando in varie guise quelli, che prima con fasto, et 
arroganza incrudelivano contro de' poveri. Lo stesso si 
vede ne gli artigiani , i quali al tempo della carestia 
pigliavano quelli scarsi pagamenti da loro padroni 
con le mani gionte, adesso bisogna pagargli la gior- 
nata a modo loro. Chi avrebbe creduto? 
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PRINCIPIO KT PROGRESSI DELLA PESTILENZA 

IN DIVERSE COMUNITÀ DELLA VALSOLDA IRANNO 1630. 

Notati con brevità da me Proto Domenico Pozzi 
Curato di S. Mamette V. F. di Valsolda. 

Dopo d'haver la contazione girato per molti vil- 
laggi dello stato, l'anno press, passato, massime nel 
lago di Como, finalmente entrò nella Città di Milano 
Tanno presente sul principio della primavera, facendo 
in essa quella strage che ciascuno può imaginare in 
città così popolata, e che per molto tempo stette in 
questa ingannevole opinione, che non fosse pestilenza; 
cosa che cagionò troppa licenza fra i cittadini nel 
loro commerciare. 

In questa città sogliono gran parte di artigiani in 
diverse professioni della Valsolda far dimora per ac- 
quistarsi il vivere , fra quali ve ne era in qualche 
numero di quei della comunità d'Albogasio. Sparsa 
adunque la fama che la mortalità che si vedeva era 
contagione in ogni rigore, chi si ritirò in una parte, 
et chi in un'altra per assicurar la vita loro. 

Fu perciò fra questi un giovane mastro da muro 
per nome Pietro Buonvicino di Albogasio sup. il quale 
venuto dalla Città fu costretto dalli deputati alla Sa- 
nità della Valle a ritirarsi in quarantena con due 
altri suoi fratelli, non però senza molto strepito, et 
renitenza. Non passarono molti giorni , che costui 
s'infermò; nò tuttavia giudicandosi tocco da male 
pestilentiale , parendo che fosse una fehre ordinaria 



continua, però maligna, nel qual parere aderiva an- 
che il medico che vidde la di lui orina. Stette sette 
giorni in casa infermo, et l'ottavo, che fu il dì di 
S. Anna, alli 26 di luglio morse et all'improviso fra 
diversi ragionamenti che faceva con buon sentimento, 
et giudicio sano. 

Cagionò gran sospetto l'accidente di costui in 
tutta la Valle, la quale perciò procurò che fosse vi- 
sitato il di lui cadavere con V intervento del medico, 
barbiere, deputati delle terre circonvicine; li quali 
tutti inherendo al parere dei sig. n medici giudica- 
rono bene il divulgarsi che non fosse contagione , 
ma altra sorte di febre maligna, il che però dicevasi 
contro il comune sentimento interno che da pestilenza 
fosse morto. 

Per questo si procurò che il restante delli fratelli 
fossero nella montagna di Bisnago di là dal lago re- 
legati con buone guardie, et la Valle sospese per 
alcuni giorni la comunità di Albogasio, la quale in ciò 
mostravasi assai ritrosa, tuttavia, perchè si motteg- 
giava d' otto giorni in circa s' hebbe pazienza. 

Alla tìne de* quali un'altro de' fratelli suddetti non 
essendo dimorato infermo più di tre giorni morse, et 
repentinamente anch' esso; restò confermata la prima 
opinione di molti, che fosse contagione, per questo se- 
condo successo. Laonde movendosi la Valle con mag- 
gior sollecitudine volse che questo secondo defunto 
fosse da maggior autorità visitato, et riconosciuto. 

Dimorava all' bora per delegato dal tribunale della 
sanità di Milano il signor Crivelli gentilhuorao 
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Milanese nel Mag. Borgo di Lugano che confina col 
nostro stato ; et nella terra di Menagio il signor Conte 
Gio. Ambrogio Pecchio nobile milanese delegato an- 
ch' esso nel lago di Como, et riviera di Lecco. A que- 
sto ebbe la Valle ricorso per esser compresa tra la 
suddetta riviera di Lecco , sperando d'haver da co- 
testa banda più facibnente soccorso per ogni sua bi- 
sogna nonostante che il delegato di Lugano fosse a 
noi più vicino et congionto. 

Ricercato da persone mandate a posta , venne il 
sig. conte con ogni prestezza a riconoscere il bi- 
sogno della Valle, et a visitare il morto figliuolo nella 
soppradetta montagna; alla quale giunto che fu, s'in 
centrò nel signor delegato da Lugano , venuto an-" 
ch'esso a posta, con pretensione che fosse sua ragione 
il visitare quel cadavero, come in paese a lui più 
vicino, et nel quale gli suoi predecessori haveano sem- 
pre esercito questa giurisdizione in sì fatte occorrenze. 
Ma tuttavia visitarono in compagnia il defunto, et senza 
bavere terminata la lite fra di loro, se ne ritornò 
ciascuno al suo albergo, nascendo poscia molti altri 
disturbi in pochi giorni per sifatta discrepanza, per la 
quale la Valle non restando nò dall' uno nò dall'altro 
soccorsa , hebbe ricorso all' 111. et Rev. Sig. Card. 
Federico Borromeo Arciv. di Milano, et Padrone nostro 
anche in temporale, dal quale se n'ebbe poi la risu- 
lzione che a basso diremo. 

Fratanto il sospetto andava tuttavia crescendo, mo- 
rendo in puochi giorni tutti quelli di una casata dei 
Zaroni intiera, che conteneva anime n.° Il guai 
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successo convinse poi l'animo d'ogifuno a tener per 
sicuro che fosse mal contagioso quello, che gli atter- 
rava in così puochc hore. 

Si vide perciò in tutti una subita timorosa muta- 
tone, cominciando ciascuno a vivere separatamente 
dagl'altri, et a distrahere le loro robbe in questa, et in 
queir altra parte. Alcuni ancora con la loro famiglia 
si ritirarono alle loro stalle fuori delle terre, non 
osando più camminare per le solite contrade : ma tut- 
tavia erano talmente dalla paura tolti fnora dal loro 
sentimento, che mentre schifavano un pericolo incor- 
revano in un altro senza avvedersi. Tanto più che 
non v'era alcuno, che con libera padronanza coman- 
dasse, et ognuno voleva il governo a suo modo, et 
talvolta ancora con l' arme in mano. Il che fu a 
loro di tanto danno questo sregolamento, et capric- 
cio, che in breve tempo le due terre di Albogasio Su- 
periore et Inferiore furono da ogni banda infette ; et 
ancorché puochi ancora fossero morti, si viddero però 
in brevissimo spazio di tempo cosi cangiate le loro 
faccie, che si vedevano tutti di color livido, pallido, 
et offuscato, come che fossero cadaveri già exanimati, 
et non huomini viventi. 

Moveva a compassione questo spettacolo chiunque 
lo mirava, et alle persone più tenere di affetto cavava 
ancora le lagrime; eppure puoco se gli poteva gio- 
vare, quanto al .dar ripari da così bombile morbo. 
0! quanti mentre che le subite et improvise morti dei 
loro vicini vedevano, deposta ogni primiera ostinata 
volontà si videro humiliati , lagninosi , et mesti , 
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pronti a ricevere ogni rigorosa legge, et colli- 
mando. Quanti ancora mossi da zelo della salute loro 
in così vicino pericolo chiedevano pubblicamente per- 
dono a chi si sia che offeso havessero. Niente dko di 
quelli che promettevano a Dio straordinarie muta- 
tioni di vita, se dal pericolo potevano cavarsi i piedi. 

Ma pure chi non stupirà udendo il seguente caso 
d'uno, il quale nel veder accesa questa gran fiamma 
pestilenziale, essendo sforzato lasciar la propria casa, 
et andarsene ad habitar alla serena, sentì questo così 
acerbamente, che con le proprie mani palpando, et 
maneggiando le crescenti herbe, et verdure del suo 
giardino, se io, diceva egli, ho da morire, meglio che 
degli altri insieme moiano, et così addolorato si partì. 

Accrebbe l'attiittione di questo popolo l' esser affatto 
senza provisione, et massime di monatti, che a' già 
fetenti cadaveri dessero sepoltura. Pure per industria 
d'halcune persone procurarono d'indurre un certo 
huomo Battista Bellotto di S. Mamette, già da molti 
anni divenuto manco di cervello, acciò, mediante il 
di lui conveniente stipendio, abbracciasse quest'im- 
presa. Esso che più capiva la comodità cacciarsi la 
fame a voglia sua, che il pericolo della propria vita, 
s'ingerì allegramente, et hora su le proprie spalle ac« 
comodandosi gli corpi, et hora trascinandoli per le 
strade, et brancandoli nelle treccie li sepeliva nelle 
fosse da lui fatte: ma perchè; non erano tanto profonde 
quanto bastava si generò nell'aria un fetore così grande 
per la putrefattone de' corpi, che nessuno osava più 
accostarsi a quei luoghi, ancorché in molta distanza. 
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A puochi diede costui sepoltura, che restò esso 
altrettanto di quella bisognoso , restandosene il di 
lui cadavero sopra la terra scoperto per quattro 
giorm almeno. Et perchè non si veniva a nuova pro- 
visione, quei poverelli, che colti si sentivano et feriti 
dal veleno, si sforzavano ritirarsi alla vicina loro chiesa 
dell' Annonciatione, parendo loro di mitigare in parte 
il dolore, di non avere chi li loro corpi sotterrasse 
dopo morte, se potevano finire la vita, et spirare l'a- 
nima nella loro propria chiesa. 

Cresceva fuor di modo il numero degl'infetti dal- 
l' un giorno all'altro: ne essendovi chi con particolar 
cura soprastasse al governo loro, aspettandosi dal si- 
gnor cardinale gli opportuni avvisi, si mosse per carità 
(con gusto però del signor podestà et deputati della 
Valle) il signor Mauro Quadrio di Lugano, il quale 
per sue occorrenze dimorava nella terra di S. Mamette 
di cotesta Valle, et prese il carico di provedere a 
questa afflitta comunità, tanto per rispetto del vivere, 
quanto d' altre provisioni. 

Proccurò prima di ridurre tutti gl'infetti et sospetti 
nella vicina montagna sopranominata di Bisnago, in 
capanne separate vicino alla ripa del lago per maggior 
comodità ; li quali dopo che ivi ristretti furono, diffi- 
cilmente se gli acquiettava l'animo di ferrnarvisi. Ma 
però a puoco a puoco avvedendosi che ciò gli era stato 
di gran giovamento, et che andavano tuttavia più in- 
gagliardendosi , et risanandosi , oltre che havevano 
abondante soccorso per il loro vivere con molto loro 
contento volontieri obbidirono, anzi che mossero gli 
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animi degli altri, che alle case loro erano restati, 
acciò gli seguissero, come poi tutti lilialmente fecero 
per li quotidiani accidenti che vedevano, et miravano. 

Fra questo mentre dimorava la terra di Dasio so- 
spesa, per la morte assai repentina di una donna chia- 
mata Veronica moglie di Mariano Fontana, la quale 
perchè non diede così aperto segno di pestilenza, per 
esser solamente macchiata nella vita con certi segni 
a guisa di pustolette, però più larghe dell'ordina- 
rio, nelle febbri acute , essendo digià passati sette 
o otto giorni che - non era successa altra novità , 
si stava per liberarla; et ecco che in un subito s'ha 
notizia che quasi due famiglie intiere giacciono inferme 
et il seguente giorno ne seguì la morte di cinque o 
sei persone, cosa che spaventò tutta la Valle sopra- 
modo. Tuttavia s'appigliarono gli terrieri prestamente 
agli opportuni ripari, ritirandosi tutti fuor della terra 
gli sospetti et infetti dall' una banda, et gli sani dal- 
l'altra, vedendosi anche in essi grande sollecitudine 
nel ricevimento de SS. Sacramenti, et nel far fare 
pubbliche orazioni a Dio, sottomettendosi nel restante 
all'ubbidienza di chi li reggeva. 

Non voglio quivi passar con silentio, il caso d'uno 
il quale tocco di pesta diede in frenesia così gagliarda, 
che partitosi di notte dalla sua capanna, salì all'alto 
della loro montagna , ritornandosene la mattina a 
buon'ora, raccontando visioni, et stavaganze, col ve- 
stirsi ancora de'suoi più honorevoli vestiti, et facendo 
simile altre pazzìe. 
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Gli giovò assai questa loro prontezza, poiché per 
molti giorni già scorsi più non si udiva nuova mina 
in quel comune. 

All'incontro via semprepiù andò serpendo il male 
in Albogasio. Già per lo spazio di molte settimane non 
haveva passati gli contini di Albogasio Inter, poi- 
ché quelli di Albogasio Sup., stavano all'erta con 
buone guardie. Ma perchè causa di grandissima ro- 
vina in questo negotio suol esser l'interesse, perciò 
avvicinandosi il line d'agosto, quando sogliono ricon- 
durre il bestiame dalle alpi, fu gli proposto dalla Valle 
che lasciassero le loro gregge sopra la montagna, per 
meglio scansare il pericolo di commerciare fra loro 
due terre. Parevagli troppo strano il non poter a 
modo suo goder del frutto de'loro armenti, et per- 
tanto chiudendo 1' orecchie a così fruttuoso avverti- 
mento, andarono quasiché a gara ciascuno a menar 
seco i loro giumenti; et perchè gionti alle loro case 
avevano molti di quei della terra di sotto le stalle 
congionte a quelle della terra superiore, ecco che non 
credendosi che la contagione fosse così facile ad at- 
tacarsi , non stimarono molto il toccar scambievol- 
mente l'uno gli utensili dell'altro, et il viaggiar li- 
beramente per ogni sentiero anche in compagnia; cosa 
che in breve tempo accese un così gran fuoco nella 
terra superiore sino a quel giorno restata illesa et 
libera, che in meno di dieci giorni non vi restarono 
tre o quattro famiglie nette , tanto più che dopo il 
primo errore fatto , come di sopra sì è detto, ve ne 
aggionsero un'altro e fu, che non si potevano indurre 
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a lasciare le loro case, et a ritirarsi fuora in disparte, 
, onci' ebbero dippoi fra di loro altri commerci), che 
furono l'ultima rovina di essi. 

Chi raccontarebbe l'ostinatione, le maldicenze, l'in- 
giurie, i romori, gli strepiti usati da quei terrieri 
contro di quelli che li reggevano, et spingevano a sì 
lontanarsi dalle case proprie. Ma che! non passava 
molto , che conoscendo la rovina, che dalla propria 
renitenza, et contradittione riportavano , sentendosi 
colpiti damale, si movevano poi con grande ansietà: 
ma tutto indarno perchè tardi. Laonde seguì con 
molti che partendosi dalla Terra, et passando oltre 
il lago al luogo destinato per le capanne, essendo 
l'aria ivi alquanto più cruda, et acuta, per essere 
montagna meno soliva, subito, chi tocco era di con- 
tagione, ne dava aperto segnale, infermandosi il se- 
condo o terzo giorno. Quindi prese quel popolo a 
più confermarsi nel primo ostinato pensiero, et quasi 
che il solo mutar aria et luogo, et l'esser andati là 
«love dimoravano altri infetti fosse stata cagione a 
loro d'infettarsi, laceravano quelli che tal partito gli 
havcvano suaduto, come che traditi gli havessero, et 
condotti al macello. 11 che però dicevano fuor d'ogni 
ragione, essendo le capanne l'ima distante dall'altra 
con spazio conveniente, che senz'altro pericoloso com- 
mercio, bastava a tenerli lontani dal sospetto. 

Dimorava in questo mentre la terra di Oria quasi 
senza ogni sospetto di contagione, quando, che non 
sò come, morsero in manco spazio che di giorni tre 
due fanciulli, et appresso d'essi n'altro già huomo di 
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buona età, dalla morte del quale, et dagli effetti del 
male pur troppo si conobbe elie era pestilenza. In 
qual guisa 1* avesse costui cogli altri attaccata non 
si sapeva di certo : tuttavia si romoreggiava che fosse 
gito alla terra di Albogasio Inferiore per pigliar ivi o 
fossero danari, o fosse certa quantità di fromento, che 
a lui s'aspettava, forse per esser stato lasciato herede 
dalli già defunti padroni di quelle facoltà. 

Adunque gli habitanti di Oria, tutti, commossi da 
così inaspettato caso, abbandonarono le case, et si 
ritirarono ivi vicino nelle ripe che confinano con la 
loro terra. Furono questi più esperti delli primi non 
per altro al sicuro, senonche per 1* esempio preso 
dalla rovina in quelli nata per il loro lungo dimo- 
rare, et cohabitare nelle proprie terre , et case. Na- 
quero fra di questi ancora varii bisbiglij ; chi la vo- 
leva ad un modo, et chi ad un'altro , hoggi propo- 
nevano un partito, dimani havevano mutato pensiero. 

Ma sopra le altre cose, che in questa prima rivo- 
luzione si viddero 1' una fu particolare che alcuni an- 
dando per diverse vie congetturando, chi potesse aver 
attaccato siffatto male, et per qual modo, pensarono 
(ne fuor di proposito) che forsi avenuto fosse dal- 
l' haver uno accettate alcune pecore dalle terre della 
sua comunità infette , dalle quali volevano che poi 
derivata fosse in quei duoi tìgli di sopra nominati 
per qualche contatto, mercè che sono anche più facili 
ad attaccar la contagione a fanciulli di simile età, 
per la tenerezza delle loro carni. 
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Questo giudicio oltre il primo già detto, era assai 
comune. Quindi naque che alcuni d'Oria presero ad 
haver così latto abbonamento contro del ricettatore 
di quelle pecore, che girando lui per suoi affari in 
una barca di là del lago, nel ritorno che fece, fu- 
rono per lapidarlo et ucciderlo. 

Così gli huomini del mondo puoco intendenti della 
divina giustitia, la quale permette simili errori per 
castigare gli errori nostri, senza che colui che dà nel 
pericolo se ne avveda: ma pure non andò molto in 
lungo che colti anch'essi dalla contagione si viddero 
del tutto mutati, fatti humili, mansueti, et pieghevoli. 

Già s'era giunto quasi alla metà del mese d'otto- 
bre, nel quale comincia la stagione a raffreddarsi; et 
perchè la montagna di Bisnago, là dove s'era fatto 
il Lazaretto, è tale che nelli giorni corti , et brevi , 
appena il sole le da un'occhiata così dopo mezzo- 
giorno, quindi naque un grave bisbiglio fra li qua- 
rantenanti di quella montagna sollevandosi tutti dalla 
necessità, et patimento di freddo spinti et stimolati 
contro d'alcuni puochi della loro comunità, li quali 
non ubbidienti a chi gli comandava, parte per in- 
teresse, et parte per non patir altro disconcio, non 
havevano mai voluto lasciar le case, et ritirarsi, ha- 
bitando in alcune loro stalle vicine, et passando di 
tratto in tratto alle proprie case a voglia loro. 

Conobbe il signor Mauro Quadrio che siffatto pro- 
cedere cadeva in troppo evidente danno del restante 
di tutta la comunità, poiché dimorando quelli alle 
case vicini , non potevasi con sicurezza fare le con- 
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venienti purghe delle ease , secondo che già si an- 
dava molli giorni erano designando, essendo questi 
non meno infetti degli altri, poiché ne morsero non 
puochi per la loro ostinazione in habitar vicino alle 
terre, et case infette. Fece perciò ogni possibile 
diligenza per ridurli al destinato luogo pregando , 
ammonendo, et tal 1 bora anehora minacciando. Ma 
che? Più ostinati del bronzo, davano risposte che 
attossicavano ; fuggivano , et s'allontanavano , senza 
punto curarsi di chi si sia, che li riprendesse. Alla 
fine , non sapendo hormai a qual altro partito ap- 
pigliarsi per vincere così indurata ostinatione, fece 
attaccare il fuoco alle stalle, et cassine dove si rico- 
veravano. In breve tempo fece il fuoco gran viaggio, 
non havendo altro che consumare fuori che paglia, 
fieno, legne secche, et simili cose. Pensi il lettore, 
quali furono le bestemmie, le maledittioni, l' ingiu- 
rie, et anche minaccie asprissime di coloro, quando 
videro salir le fiamme a costo loro, cosa da essi 
tanto inaspettata ! Se bene alla fine conosciuto che ciò 
cadeva in loro utile, s'acquietarono et ubbidirono. 

Pareva impossibile a tutti che la terra di S. Ma- 
inette, et Casarico per essere tanto vicine, et con- 
giunte in parentado et trafichi con Albogasio , non 
contraesse il contagio. 

Sino alli due d'ottobre morse all'improviso un putto 
in Casarico, ma pure non si stimava contagione, non 
apparendone segni manifesti. Alli otto in detta terra 
morse un'altra putta, la quale parimenti non dava in 
se alcun segnale di peste. Tuttavia la paura era 
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grande, nò fuor di proposito, poichò alli dodici del 
suddetto morse Messer Domenico Aflaitadi, che fug- 
gito d'Albogasio, et stato in quarantina intiera alla 
campagna, alla line liberato si ritirò in Casarico, dove 
non dopo molti giorni morse apertamente da peste, 
tribuendone la eausa a molte coso, ma però senza cer- 
tezza. Basta che questo caso succeduto in persona 
tale, della quale ognuno si fidava, mise in pericolo 
anche la terra di S. Mamotte, per aver in essa molti 
suoi confidenti et amici , fra i quali passava gran 
domestichezza, et corrispondenza. 

Stava la comunità di Loggio senz'un timore che 
fosse d' infettione alcuna, sin tanto che vedeva le terre 
circonvicine di S. Mamette, Castello, Puria, Drano et 
Cressogno libere da sospetto. Ma che gli giovava il 
veder le terre circonvicine, se lei non si guardava 
dal negotiar incauto? Che però havendo alcuni riee- 
puto non so che oro nell'aceto, da persone di Dasio 
infette, senza farlo bollire, ecco che all'improviso si 
sentì una famiglia colpita, ma senza che alcun 1' av- 
vertisse, scusandosi il caso col dire, che per essere 
creatura debole, et quasi per ordinario inferma, non 
fosse meraviglia che morta fosse in così breve tempo. 
Gran cosa che tutti li primi casi si scusavano sotto 
varii colori. Non passarono molti giorni, che ad una 
donna, moglie di uno che l'oro suddetto havea rice- 
puto, uscì fuori nel petto un bugnone, et perchè co- 
stei era difettosa di simili indisposizioni, ne anche 
questa era peste. Però portò la sorte che non essendo 
mai venuto provisione dalli nostri signori superiori, 
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dalli quali s' hebbo avviso por un messo mandato a 
posta che digià si era provisto, senza spiegar a chi 
fosse stata data la delegatone per simil fatto di sa- 
nità, la Valle vedendosi ogni giorno in maggior pe- 
ricolo, mandò a Mcnagio dai signor conte Ambrosio 
Pecchio delegato dal tribunale di Milano nella ri- 
viera di Lecco, come di sopra dicemmo, a fargli ri- 
chiesta, s' era patrone di governare con buona licenza 
dairill. signor Federigo Cardinale Borromeo Arcive- 
scovo et Patrone nostro amorevolissimo. Rispose il 
conte che sì. Anzi che ciò sarebbe stato con molto 
gusto del sig. Cardinale, il quale amava la salute de' 
suoi sudditi, et vassalli. Così diede subito alla Vallo 
un commissario; fa questo il signor Claudio Casati 
della terra di Nesso sul lago di Como, huomo espe- 
rimentato, et di natura dolce, et facile, a conto però 
di quelle terre della Valle, che si sentivano bisognose 
del governo, sebbene per una certa disposizione con- 
tribuirono tutte per certa portione 

Risedeva nella terra di S. Mamette, ma però con 
molta vigilanza; la mattina per tempo saliva alle terre 
di sopra (poiché il maneggio di Albogasio restava 
al signor Mauro Quadrio del quale s' è parlato di 
sopra , supplendo Ini a quanto faceva bisogno a quella 
comunità) et andava sopraintendendo come passavano 
le cose. Morse fra tanto un* altra creatura in Loggio 
fra gli parenti della prima detta di sopra. Fu visi- 
sitata dal commissario,^ et sebeue non si scuoprivano 
aperti segnali nel cadavere, n'hebbe però grandissimo 
sospetto, et tenne quasi per sicuro, che fosse peste. 
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Interrogò gli Terrieri et gli testi se ci erano altri 
infermi; stavano così titubanti, dicendo, che solamente 
due o tre persone, che havevano certe brosse nella 
vita, però cose di puoco rilievo. Voglio visitarle, disse 
il commissario. Fra questi v'era quella del buglione, 
detta di sopra. Quando la vidde disse queste formali 
parole: voi dite che è un buglione, et a me pare 
che sia propriamente la peste di S. Rocco; et nella 
visita generale che fece ne ritruovò infetti sette casati. 

Fece incontanente rigoroso precetto alla comu- 
nità di Leggio, che non commerciasse colle altre 
terre, et serrò le case infette et sospette, et perchè 
molti lavoranti di corami, et calzolari habitavano, et 
tenevano bottega nella vicina terra di S. Marnette, 
li licentiò da quella con precetti , et tutte le cose 
infette fece ritirare nelle baracche fuori della Terra 
con buone guardie, sequestrando anco nelle case loro 
i sospetti. 

Si stava però con molto timore nella terra di S. 
Marnette per il commercio delli artigiani di Loggio: 
laonde giudicò il commissario provisione necessaria, 
che dalli- deputati della terra ogni mattina si rico- 
noscesse ciascheduna famiglia. Si fece ciò la prima 
mattina aili 31 di novembre, et giunti alla casa di 
Lucia moglie del quondam Tabor Fontana, trovarono 
che una sua figlia zoppicava d'un piede, qual teneva 
legato. Ciò inteso dal commissario volse vederla, et 
fatto slegare il piede, ne vedendogli macchia veruna, 
subito stimò fosse mal cattivo, tantopiù che si hebbo 
notitia che sua madre era stata a Loggio a medi- 
le 



care un' infetta avanti che si scoprisse apertamente 
il male. Comandò il commissario che questa famiglia 
uscisse dalla terra, et andasse alla campagna nelle 
capanne ; così fu eseguito, et fra due giorni morì la 
madre di peste, et dopo due altri giorni la figlia. 

Furono per ordine del commissario ristretti tutti 
in casa gli figliuoli et le donne, lasciando in libertà 
gli uomini solamente per gli occorrenti bisogni delle 
case loro. Fra questo mentre avvicinandosi la festa 
di S. Carlo, volse il rev. curato che tutti confessati, 
in quel giorno si communicassero, il che si fece da 
tutti, celebrandosi la messa nella piazza, et furono di 
poi comunicati a famiglia per famiglia separatamente, 
acciò in questo modo disposte le persone fossero dalla 
Maestà Divina più facilmente sentite, et esaudite me- 
diante la intercessione di quel gran Pastore, et Pa- 
trono S. Carlo al quale s'ebbe particolar ricorso 
sino dal principio di questi rumori di peste, con una 
solenne processione delle pretiose reliquie di San 
Carlo, et altri Santi, le quali ci furono donate dal- 
l' 111. et Rev. Monsignor Federigo Borromeo Arcive- 
scovo fct Patron nostro, et si conservano nella cap- 
pella intitolata la Natività di S. Carlo sopra la chiesa 
di S. Mamette. Questa processione si fece dalla chiesa 
medesima di S. Mamette sino alla terra di Casarico, 
con l'apparato delle strade, et altre solennità di ri- 
verenza et onore, et massime con la comunione gene- 
rale della stessa terra, riconoscendo perciò la mede- 
sima terra particolarissimo aiuto in questa cosi grande 



neccessità et pericolo dulia Divina Maestà, per l'inter- 
cessione di S. Carlo. 

Succedevano tuttavia nell'altre terre infette vani 
casi, et accidenti dall' un giorno all'altro, mercechò 
le persone, nonostante che avessero di già veduti gli 
horrihili spettacoli passali, chi per un interesse, chi 
per un altro, tornarono di nuovo ad imbrattarsi incan- 
tamento. Furono ancora attribuiti alcuni de' già detti 
accidenti, al mancamento de' purgatori, poiché alcune 
persone essendo sempre state sane in longa quaran- 
tena, ritornate alle loro case purgate, fra puoco s' in- 
fermavano, et morivano. Nientedimeno vi erano ancora 
altri sospetti, de' quali con molta ragione s'argomen- 
tava la caduta loro. Et massime nella comunità di Da- 
sio, la quale essendo stata al principio vigilante in 
ritirarsi, come dicemmo , non fu poi patiente in per- 
severare, et guardarsi V una famiglia dall'altra. Poi- 
ché instando il raccolto de' grani minuti , et il bi- 
sogno di seminare, giacché il male pareva che non 
facesse altro progresso , presero animo di commer- 
ciare con più familiarità di quello che conveniva nel 
fare li suoi lavoreri, d'onde poi nacque che si avesse 
maggior fiamma in questo secondo loro errore, che 
non si fece nel primo, morendo in puochi giorni buon 
numero di persone, massime donne, et figliuoli, per- 
ché gli huomini andavano con più risguardo, et circo- 
spettione. 

Fra le altre cose però chi crederebbe che l' inte- 
resse fosse per haver forza di nuovo appresso di molti, 
massime nella comunità di Albogasio, li quali dopo di 
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aver fatte lunghe quarantene nella montagna di Bi- 
snago, con molto loro patimento, ritornati poi alle 
loro case purgate, furono cosi ciechi, et avidi che si 
diedero a saccheggiare le altrui case derelitte, ma 
però provisionate, portando via gli frumenti, et altre 
robbe, forse perchè, come dice il proverbio, la bella 
occasione fa l'huomo ladro. Ma che ? rubavano per 
meglio mantenersi, et li miseri si distruggevano, per- 
chè non essendo quelle case ancora purgate rubavano 
insieme 1' infettione, et in breve furono preda della 
morte. 

A questo si aggiunse un'altro errore, chè quelli 
che già venuti dalle loro quarantene netti et mondi, 
non volendo soffrire di star racchiusi nelle loro case 
lo spazio conveniente, si diedero con troppa fami- 
gliarità a commerciare insieme, dove che s'imbrat- 
tarono di modo, che il caso pareva disperato. Chi 
dava la colpa ad una cosa, chi ad un'altra; ma in 
effetto s'erano talmente fratellati fra di loro, che li 
monatti brutti non erano scansati dalle persone nette, 
tanto più per esser li medesimi monatti suoi patriotti. 

Ma una cosa da stupire è, che in molti pareva 
quasi che il male havesse perduta la sua primiera 
forza, et si fosse infiacchito, poiché , sebbene erano 
tocchi da peste, trafficavano tuttavia, mangiando et 
bevendo come se fossero stati da ogni infermità li- 
beri. Anzi essendo creduti per tali , non venivano schi- 
fati dagli altri pur sani, cosa che fu la rovina di 
più persone. Dimodo che se l'influenza havesse ha- 
vuto tanto vigore per attechire, quanto n ebbe nei 
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suoi principi, si sarebbe affatto distrutta la comunità 
tutta. 

Passavano però felicemente le cose nel rimanente 
delle altre terre infette della Valle, cosa che rasse- 
renava gli afflitti spiriti d'ogn' uno , così favorendo 
Dio. Posciachè fu miracolo grande che la terra di 
S. Mamette si vedesse ferita nel proprio seno, et che 
niente più oltre passasse il colpo, sì come fu anche 
di fuore, chè la comunità di Loggio, tocca in dieci 
casati in un sol tempo, non più oltre si allargasse 
il male, sebbene, bisogna ancor dire, che l'esempio 
della puoca obbedienza della comunità d'Albogasio, fu 
d'ammaestramento agli altri per sottoporsi volontieri 
al governo di chi li reggeva. Riuscì anco ammira- 
bile la purga fatta nelle comunità di Dasio , poiché 
purgate le case tutte, tutti in un tempo v' entrarono 
nè s'udiva sino al presente giorno, che è il decimo 
di X.bre, novità alcuna. 

Erano ormai passati li quaranta giorni dopo i quali 
non era più occorso caso alcuno sospetto nella terra 
di S. Mamette; per questo andò il sig. podestà col 
sig. commissario dall'Ili." 10 sig. conte delegato per ot- 
tenere la liberatone, come fece gratiosamente , per 
le informationi ch'ebbe del buon successo delle cose. 
Cominciò in questo tempo a respirare la Valle , et 
a commerciare una terra con 1' altra (parlando delle 
nette) con più libertà di prima, ringratiando ogn'uno 
Dio, che un'incendio tale si fosse così subitamente so- 
pito. Et ecco, che la concepita allegrezza del diminuito 
contagio, al solito delle consolationi humane, venne 
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ad esser intorbidata et scemata, per un nuovo et strano 
accidente, che ini fa lasciar li trattati di peste, per 
raccontar la molesta turbolenza di soldatesca, la quale 
la bella vigilia del Natale di N. Signore, ci fu inviata 
alle Terre , cosa non mai più vista nella Valsolda giu- 
risdittione dell'Ili, et Rev. Monsig. Arcivescovo; la 
quale sebbene fosse dal podestà della Valle rigettata 
con allegare la esentione della Valsolda da simil peso, 
per essere dominio ecclesiastico, tuttavia non giovò 
punto, perchè essendo con detti soldati andato il me- 
desimo podestà a Porlezza, per far capace il loro ca- 
pitano della repulsa data a'suoi soldati, ecco che fatto 
fare da esso il nostro podestà prigione, per scansare 
la resulutione fatta dal Capitano di venir nella Valle 
con violenza, con l'aiuto del restante della soldatesca, 
et Vallata di Porlezza, che pronta s' essibiva, et anche 
per non lasciar condurre a Milano prigione il podestà 
stesso, fu la Valle forzata ad venir a questo partito 
di albergare la detta soldatesca, però con protesta 
di non pregiudicar in conto veruno alle ragioni del- 
1' Ill. mo Arciv. nostro, et ciò sin tanto che si mandava 
a Milano un messo a posta dall'Ili, sig. Fed. Card. Bor- 
romeo Arcivescovo, et che s'haveva relatione da lui 
come havesse a portarsi la Valle in questa occorenza. 

Gli fu dato albergo la prima sera nella terra di 
Cressogno, essendo li soldati in numero di 35, col 
alfiere insieme. Misero tutta quella povera terra in 
bisbiglio, per non haver gli sproveduti terrieri quel 
che bastava per scacciar la fame di questi languidi. 
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et affamati soldati, et tanta legna che fosse bastevole 
per riscaldare le loro congelate membra. 

Giunse il rumore di questa novità alle altre terre 
superiori della Valle ; le quali parte da sdegno, et 
parte da travaglio afflitte, facevano una discordante 
guerra, et un vario combattimento fra di loro. Chi 
diceva che si liaveva a far fronte colf armi genero- 
samente, et chi nò. Ma in questo mentre fatto giorno 
il dì del Natale la soldatesca avvisata, che v'erano 
delle terre popolate et grosse nella Valsolda, et anche 
alcune mercantili , s' inviarono a S. Mamette , dove 
giunti smontarono di barena con un giubilo straordi- 
nario, toccando per allegrezza il tamburo, et facendo 
salti et gesti di giubilo. Tuttavia sarebbe passata la 
cosa, se altro non vi fosse stato, che lasciar loro la 
piazza per trasudarsi. Il ponto fu che vettovaglie chia- 
mavano, et senza dimora, minacciando altrimenti di 
mettere a sacco la terra tutta. 

Procurò il podestà d acquietar questa infuriata turba, 
con dirgli che avrebbe ben presto assegnato a cia- 
scuno il suo albergo per la Valle. Così fece, et ripartì 
per ciascheduna terra la sua portione di soldati. S' in- 
viarono a quelle, ma apena saliti i primi colti , trova- 
vano torme d 1 huomini della Valle ben armati , et in 
filo. Chi crederebbe, che soldati assuefatti a veder gli 
eserciti intieri s' avvilissero così di subito al veder li 
terrieri nostri messi in armi. Vero è, che ne' soldati 
si scorgeva più fame et freddo, che fortezza et vigore, 
cosa che moveva le persone pie, et caritative a com- 
passione. 
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Uditi dall' altiere che dimorava a S. Mumette siffatti 
ostacoli, radunò gli soldati con animo di aprirsi la 
strada con Tarmi; ma avvertito che rivivrebbe persa 
si arrende a patti amorevoli, per i quali la Valle ac- 
cettò poi li soldati per modo di provvisione, et spedi 
messi a posta dall' 111. sig. Cardinale con lettere, et la 
copia dell'ordine dato al commissario de* soldati, dal 
sig. conte Giovanni Serbelloni Mastro di campo nel- 
V esercito di sua Maestà Cattolica in Italia. 

Andarono a Milano gli honorevoli et, mag.* 1 nostri 
mess. Ottavio Fontana di Dasio, et mess. Pietro Paolo 
di Crassogno, et con essi per mera sua amorevolezza si 
accompagnò il sig. Mauro Quadrio di sopra nominato, 
risposero a sua signoria eminentissima (che di questo 
titolo fu così di presente honorata da sua beatitudine 
Urbano Vili.) quanto era occorso nella Valsolda; senti 
ciò amaramente , et affidò tosto questa vertenza al 
mag. et 111. sig. Baldassare Castel Besozzo Auditore 
suo per la Valsolda, il quale quanto in ciò si affati- 
casse, non si può con parole esprimere. Era però la 
cosa ardua da spuntare, che per ciò n'andarono buon 
numero di giornate avanti che s'havesse espeditione 
alcuna. Alla fine favorendoci Dio, s' ebbe dal signor 
conte Serbelloni Mastro di campo buonissime relation] 
con una lettera che scrisse ad un suo cavaliere amicis- 
simo della città, con la quale faceva molti complimenti 
et scuse appresso l'Eminentissimo sig. Cardinale, al 
quale professava d' essere sempre air.""' servitore, et 
che mai havrebbe violate le ragioni, et iurisdittioni 
di sua Signoria Eminentissima, siccome ne anche nel 
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presente particolare havea colpa veruna, et che alla 
tìne si sarebbero conosciuti gli colpevoli. Restò sua Sig. 
Einin. ,na soddisfattissima di questa lettera, et li amba- 
sciatori nostri presero licenza , portando seco l'ordine 
dato da sua eccellenza di levar la soldatesca dalla 
Valle, la quale, se restava sotto a questo peso, in breve 
restava a fatto distrutta, che perciò deve la nostra 
Valle perpetua gratia ad un tal nostro defensore qual 
si è sempre mostrato, oltre ogni merito della Valle, 
reminent. mo sig. Card. Federigo Borromeo. 

Giunsero a casa gli messageri il dì 2 di gennaio 
accolti con gran giubilo per la riportata vittoria ; 
sebene fu tanto più amara questa nuova alla vallata 
di Porlezza, che fu sforzata dar albergo lei alla sol- 
datesca licentiata da noi, per non ricettarla mai più, 
se così sarà in piacere del sommo facitore Iddio, dal 
quale il tutto dobbiamo riconoscere con animo grato, 
et ossequioso. 

Ritorniamo ora da dove si partimmo. La peste 
adunque non faceva più verun progresso in terra ve- 
runa della nostra Valle, et si come prima erano tutti 
intenti alla conservatione della proria vita, così dopo, 
massime in quelle terre, dove la pestilenza haveva 
fatta maggior rovina, solleciti si mostravano al pro- 
curare la restauratione dello seguite rovine co' mari- 
taggi. Questo si vide particolarmente nelle terre d'Al- 
bogasio, le quali vedendosi rimasti in puoco numero, 
s'appigliarono alli sponsalitij col prendersi anco pia- 
cere con balli et suoni , rendendo in questo modo 
l'honore della sepoltura lasciato a suoi morti prò- 
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genitori et parenti. Chi avrebbe creduto, che in così 
breve tempo dovesse in quel popolo estinguersi il 
dolore, et il cordoglio di così lacrimoso caso? Ep- 
pure e vero che digià s' erano ausciugate le lagrime 
dagli occhi loro, et tanto più ciascheduno festeg- 
giava , quanto più comodo si trovava. Ma tolerabile 
sarebbe anche stato, se ogn' uno si fosse trattenuto 
fra gli termini del stato loro. 11 peggio è, che al- 
cune delle stesse donne, dimenticate dell' honestà 
propria, ardivano andar di notte nell' occorenze loro 
con armi corte da ruota, quasiché divenute fossero 
guerriere, et da braura, non havendo chi le rimor- 
desse et correggesse, per essere sciolte, et libere dal 
timore de suoi maggiori di vita privati. 

Resta solo che io racconti alcuni de' casi più me- 
morabili occorsi nella presente pestilenza, oltre quelli, 
che sparsi sono nella già fatta narratione, acciò quelli 
che leggeranno conoschino in qualche parte sin dove 
arrivò la miseria de suoi antenati, et maggiori. 

Caso degno di consideratone fu il vedere un figlio 
d'otto o dieci anni in circa, il quale vedendo che, 
per mancamento di monatti, non si dava sepoltura 
agli apostati cadaveri, et temendo di non aver an- 
ch' esso a finire la vita nella sua quarantena, s' ap- 
parecchiò fatta la fossa, dove voleva esser sepolto. 
Ma pure havendo quella ridotto a perfetione, si vide 
mancar l'uno de suoi fratelli, da lui non molto di- 
stante in capanna separata. Non v' era chi (lasse 
sepoltura al defunto. Per il che la madre , che an- 
ch' essa ivi vicina albergava , con efficaci preghiere. 
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et lagrime supplicava il figlio che la già preparata 
fossa concedesse al già morto fratello, per dargli se- 
poltura. E pure, non ostante che ancor sano si sen- 
tisse, nulladimeno, comechò presentisse il suo line, 
non volse mai condiscendere alle voci della madre : 
ne passarono due giorni, che fu preda della morte , 
et senza stento d'alcuno fu poscia nella fossa da lui 
vivendo fabricata, sotterrato. 

Non fu meno notabile la risolutone di un altro 
figlio, pure nella montagna di Bisnago , il quale ve- 
dendo, che tanti dall' un giorno all'altro restavano 
colti dalla peste, ne sapendo talvolta per qual parte 
venisse, deliberò di far continua dimora sopra di un 
albero , come fece per molte settimane, non calando 
da quella pianta se non che per urgentissimi bisogni 
et per prendere la vittovaglia , da quelli che all'ora 
solita la conducevano; se bene non puotè scansar il 
colpo ordinatogli da Dio, perchè dopo le sue quaran- 
tene fatte , essendo ritornato alla casa sua , non so 
come, se gli attaccò la peste, se bene guarì poi. 

Quello però che eausò gran compassione a' passag- 
geri, fu il vedere che alcuni figliuoli d'età tenera 
stavano trastullandosi d' intorno al morto padre, qual 
pensavano addormentato, facendogli molte, carezze, et 
vezzi secondo il costume de' fanciulli. Siccome anche 
il vedere, massime nella montagna di Bisnago, le ripe 
piene di cadaveri d' una istessa famiglia. Et alcuni 
ne coglieva la peste così all' improviso, che una donna 
particolarmente affacciatasi alla finestra per alcuna 
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sua occorenza, restò ivi appoggiata ad essa, quasiché 
dolcemente riposando. 

Non voglio passar con silenzio quel che referì il 
M. Rev. Sig. Antonio Prata Curato di Furia, il quale 
nel far L'ufficio suo nella comunità di Dasio tocca 
da peste restò anch' esso attechito. Flora raccontò, che 
non molti giorni avanti, che la peste occupasse quel 
luogo, andando egli sovente volte la mattina per 
tempo a celebrare nella chiesa di quella terra, dice, 
che udì un'augello cantar con grandissima raestitia 
lì vicino a quella comunità: cosa che mai haveva per 
avanti sentita, ancorché fosse già d' età maturo , et 
che quella voce rassembrava più tosto un pianto, et 
un lagrimare, che un cantare. Questa simil voce udì 
egli- pure avanti che morisse, lì vicino alla casa sua 
parrochiale, cosa ch'egli ebbe per mal augurio, et 
per un prenuncio della sua vicina morte, come seguì. 

Ma quel che deve reprimere l'ingordigia de' cri- 
stiani, li quali talvolta non hanno tempo per udir una 
messa, per attendere alle facende de' loro campi , et 
a pena riposano la festa, per l'avidità di trafficare, 
quel dico che deve ammaestrare questi, che tutta la 
loro speranza pongono nelle sue braccia et industria, 
fu il vedere la"" campagna di Albogasio così ben for. 
nita d'ogni sorta di frutti, et che sporgeva un rac- 
colto così abbondante, et liberale, nientedimeno per 
esser tutto il popolo sequestrato nelle capanne sotto 
buone guardie, andar il tutto a sacco, cascare a terra 
i maturi grani, marcire la quantità inestimabile d'uva, 
coprirsi la terra da gran moltitudine di castagne che 
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cadevano, et il tutto abbandonato. Oh ! quanti all'hora 
confessavano che non c'era tempo speso meglio, quanto 
quello che a Dio si dona, senza l'aiuto del quale ne 
anche sì può godere quello, che la terra stessa libe- 
ralmente produce, et porge. 

Parve però troppo rigore quel che usò la comu- 
nità di Loggio contro alcuni di Albogasio , li quali 
essendo venuti per macinare alli loro mulini nella 
terra di S. Mamette, furono rigettati a furia di po- 
polo, li quali dalli luoghi superiori gettando a basso 
ben grossi sassi, non solo misero in fuga quelle per- 
sone sospette d'Albogasio, ma causarono anche gran 
rotture nelli editìcii loro. Né da qui inaliti furono 
più admesse persone d'Albogasio, già apertamente in- 
fetto, a macinar nella terra di S. Mamette, così vo- 
lendo il restante delle comunità ancor nette da ogni 
sospetto. Ne meno vuolsero accettar alcun loro grano, 
per il gran timore di così bombile infermità, mas- 
sime per non esservi persone pratiche in simil ma- 
teria, o che commandassero con autorità. Et però 
ognuno si mostrava più inclinato al rigore , che al 
condiscendere. Et tanto più la Valle era ritrosa, quan- 
tochò pareva che la comunità d'Albogasio volesse es- 
ser governata differentemente dall' altre della Valle. 
Nel che chi avesse ragione o torto, Dio lo sà; sò 
bene questo, che tal duello fu di grandissimo danno 
a quel comune, il quale provò la peste con grandis- 
rima penuria nell' istcsso tempo; oltre eh' hebbero il 
governo più tardi di quel che richiedeva il bisogno. 

Noterò per line, qualmente fu alla Valle di molto 
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pregiudi ciò il lasciare? che la maestranza s' introdu- 
cesse nelle proprie terre a far le solite quarantene 
et purghe delle loro robbe sospette, poiché fu cagione 
che li parenti et domestici innavedutarnente restas- 
sero per qualche loro incauto trattare , invischiati dal- 
l' infettionc. Et perciò bonissima provisione sarà per 
simil occorenza, che mai venisse, il far che si de- 
puti un sol luogo, discosto dalle terre, et anco di 
là dal lago, se possibil sarà, nel quale s' habbia a 
dar ricetto a forastieri o pat riotti che venghino dai 
luoghi sospetti, et ivi facciano le sue purghe, et sotto 
gl'occhi di diligenti commissari, et poscia le loro 
quarantene sotto buone guardie. La quale rinita che 
sia, si potranno poi donar della libertà, et darli cia- 
scuno alla Terra sua. 

Piaccia a N. Signore di concederci gratia di viver 
per l'avvenire con tal maniera, che non meritiamo 
da Sua Divina Maestà di veder più sì miserabili spet- 
tacoli. — Adì 20 febraro 1031. — 



Per convenientemente por line a questa narrazione, 
limane di ragguagliare il lettore del numero delle 
persone che morirono di contagio in ciascuna terra, 
facendo particolare menzione di alcuni uomini segna- 
lati, specialmente ecclesiastici, che meritano sia loro 
serbato cara e riconoscente memoria. 

Nella comunità di Albogasio, dove il contagio fece 
maggior strage, vi furono duecento e ventidue vittime, 
e fra queste Domenico Aflaitati, uomo riputatissimo. 
che avendo colla sua parsimonia ragunata un'ingente 
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facoltà, ne lece poi parte col suo comune, e legando 
di molte pie opere, e tra queste un fondo di scudi 
500, per il mantenimento di un curato , mercè il 
quale provvedimento si ottenne dalla felice memoria 
dell' Arci v. Federigo Borromeo l'erezione di una par- 
rocchia in Albogasio. 

Oriondo di questa comunità fu ancora il reverendo 
prete Giani. Batt. Bernardo, sacerdote dotato di qua- 
lità ragguardevoli, che qui morì di peste. 

Nelle terre di l'uria e Dasio morirono circa due- 
cento persone, e tra queste il Rev. Antonio Brata 
primo curato di questi due paesi , e di essi molto 
benemerito; sacerdote esemplare, di molta modestia, 
e gravità relligiosa, Ber la morte dì sì sollecito pa- 
store, restò la parecchia molto sconsolata, sebbene la 
tristezza di questo popolo, dopo qualche tempo si 
convertisse in altrettanta consolazione, per la felice 
successione nel carico parrocchiale del Rev. prete Tom- 
maso Lezzeni , il quale , comechè entrasse al governo 
di questa cura contando solamente venti due anni, e 
ciò con dispensa di sua Beatitudine, ad ogni modo 
nel suo reggimento, essendo in età sì fresca, si addi- 
mostrò assai giudizioso, e sensato. Resse per lo spa- 
zio di anni otto questa parrocchia, e morì lasciando 
dopo di se viva la memoria di sua singolare bontà, 
ed integrità di vita. 

Nella comunità di Loggio morirono in tutto quin- 
dici persone ; nella terra di 8. Mamette due sola- 
mente d' una stessa famiglia; e sei a Casarico, e tra 
queste Francesco Lezzeni tìglio di Arnoldo, perso- 
naggio molto colto e gentile, particolarmente stimato 
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dall' arcivescovo Federigo, che X onorava di tutta la 
sua fiducia ed amicizia; d' onde avvenne che un tempo 
non potendosi accordare gli elettori nella scelta del 
podestà, dal suddetto eminentissimo arcivescovo e si- 
gnore della Valle, fu con motu proprio deputato 
esso Lezzoni per vico podestà, sinché colla venuta di 
monsig. Orazio Casati visitatore e delegato a que- 
sto effetto, fu tolta ogni discrepanza, e si procedette 
regolarmente alla nomina. 

Sarebbe finalmente ingiustizia l'omettere di qui ricor- 
dare come nella Valsolda, durante questi terribili istanti 
di angoscia, di privazione e di morte, in mezzo a 
tanta caliginosa ignoranza, che avvolse nelle sue tene- 
bre grosse borgate e popolose città, non un caso 
notossi che si riferisca agli untori od alle maliarde, 
che in que 1 giorni dappertutto trovarono così insen- 
sata e pertinace credenza. La chiesa stessa sappiamo, 
che teneva sinodi e riti por esorcizzare codesti im- 
putati, che, sotto lo spasimo delle torture, giungevano 
a dar per veri i pretesi accordi co' demoni, le ma- 
lìe, ed i sortilegii, l'orse desiosi di terminar colla morte 
la straziante carnitìeina , con che volevasi estorquere 
ad ogni patto la confessione di un immaginario de- 
litto. Il senno umano, affranto da tante calamità ac- 
cumulate ad un punto, andava ogni dì più smarren- 
dosi; e se la Valsolda non ebbe a registrare vittime 
del furore popolare, che a salvar non giungevano né 
umanità, ne religione, nè leggi, ciò e novella prova 
della indole e civiltà di quo' Valligiani, che abban- 
donati a se, avrebbero potuto impunemente trascor- 
rere a'più forsennati, e deplorabili eccessi. 
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CAPO IX. 



Il cardinale Cesare Monti successo a Federigo Borromeo 
serba alla Valsolda la integrità delle sue antiche fran- 
chigie. — Disposizioni dell' arciv. Alfonso Lilla, e sua 
venuta nella Valle. — l'aggi e rigori sulla pesca. — 
V arciv. Federico Visconti. — Discordie clericali. — 
La Valsolda sotto gli arcivescovi Federico Caccia e 
Giuseppe Archinto. — Eugenio principe di Savoia sot- 
trae la Lombardia dalla sudditanza Spagnuola. — // 
card. Benedetto Erba Odescalchi. — Accorto e fermo 
contegno dell' arciv. Pozzobanelli , e suo festoso ar- 
rivo in Valsolda. — Sovranità de' Metropolitani abo- 
lita, difesa de loro diritti, confutazione e sentenza 
fiscale. — Dispaccio di Giuseppe II. — Codarda e pas- 
siva condotta dell' arciv. Filippo Maria Visconti ul- 
timo Signore di Valsolda. 

i 

Federigo Borromeo che fu, puossi dire , l'angelo 
del conforto della diocesi milanese, l'anno appresso 
a' surriferiti disastri, cioè il 21 sett. 1631, cessava 
di esistere ; e la Valsolda avuta contezza dell'elezione 
di Cesare Monti affrettassi ossequiarlo con reverente 
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indirizzo, mentre trovàvasi ancora a Madrid, inviatovi 
dal pontefice por conciliare le turbolenze surte in Ita- 
lia per la morte del duca di Mantova. Il novello ar- 
civescovo fece assai buona accoglienza a queste di- 
mostrazioni ; e con lettere patenti esternava al consi- 
glio e podestà di Valsolda i più cordiali sensi di 
aggradimento e di affetto. Giunto il cardinale a Mi- 
lano, il podestà Andrea Pozzo lo invitava a venire 
in Valsolda a ricevere il giuramento di fedeltà giu- 
sta il costume antiebissimo ; gli descriveva le ceri- 
monie solite a farsi, e concbiudeva dicendo ebe « gli 
bombii erano tutti prontissimi ad eseguire quel tanto 
fosse per essere di maggior soddisfatene di S. Si- 
gnoria Eminent. ebe da questo popolo è sommamente 

bramata assicurandola ebe, dove lo stato et 

giurisditione è puoca la ubbidienza et fedeltà è tanto 
maggiore, si come fu sempre con gli Eminentiss. suoi 
predeccessori ; et, soggiungeva, manifestammo con se- 
gni spirituali et temporali il nostro contento » . Gli 
fu risposto ebe - 1' arcivescovo per le occupazioni ebe 
sono tanto grandi e eontinove nella città, si può du- 
bitare ebe non sia per venire in Valsolda se non 
dopo qualebe anno ; impertanto per questi rumori di 
guerra ne potria seguire qualebe progiuditio alla Valle 
forse di alloggio di soldati od altro, così l'invitava 
ad affrettar il solito giuramento, al cui fine avevasi 
mandato al notaio il dettato opportuno, e ebe intanto 
dessero procura a sei od otto persone ebe sapessero 
disimpegnare presso l' arcivescovo onorevolmente il 
mandato di presentare a S. Eminen. un rispettoso 
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memoriale che lo interessasse ad accettare per pro- 
cura, come fece S. Carlo, Tatto di loro solita e do- 
vuta fedeltà, sino a tanto che S. E. venisse poi in 
Valsolda dove sarebbe rat liticato da tutti i suoi fede- 
lissimi sudditi llJ « . 

Ciò venne prontamente eseguito, e fu molto oppor- 
tuno per sollecitare l'arcivescovo ad opporre la sua 
autorità contro a' sindaci ducali che , dietro nuove 
gride pubblicate dal governatore di Milano colla com- 
minatoria delle solite pene di centinaia di scudi, tratti 
di corda, galera ed altro all'arbitrio di sua eccel- 
lenza, esigevano dalla Valle guastadori e soldati , di- 
chiarando nulle tutte le licenze sino allora concesse, e 
tolte tutte le eccezioni godute in addietro. Ma l'arci- 
vescovo per mezzo del suo auditore ingiungeva al po- 
destà di Valsolda di astenersi d'inviare alcuno de' 
suoi a far parte della regale milizia, siccome questo 
venne sempre osservato, lasciando a lui la cura di 
convenientemente provvedere alle pretese dal conte 
«Iella Riviera messe innanzi. Era un avvicendarsi in- 
cessante di ordini e contrordini , per i quali sino allora 
le arcivescovili rimostranze sempre ottenevano il mi- 
gliore successo; ma noi , per non vagare di soverchio 
tra la sconfortante aridità di siffatte minuzie, studio- 
remo affrettarci, toccando per sommi capi ciò che fu 
fatto sotto il regime de' prelati che precedettero l'ar- 
civescovo Filippo Maria Visconti, nel pontificato del 

(1) Il giuramento .li f,.<Je|ta all'arcivescovo Monti fu pr*»t»to il tVÌ giugno ìrcr»; 
nei rogiti di OlambaUiata Anguissola - Valerio - Architi, arri*. Voi. VI, n. 7. 



quale la Valsolda perdette l'antica sua libertà. Alfonso 
Litta, chiamato da Innocenzo X. a succedere al defunto 
arcivescovo Monti (1052-1679), per sempre meglio 
provvedere all'interno ordinamento del paese, ed in- 
vigilare in pari tempo ogni esterno tentativo che per 
avventura potesse tornar dannoso alla Valle, deliberò 
di spedire colà, come suo rappresentante, il dottor col- 
legiata Girolamo Litta , conferendogli tale mandato 
con apposito breve Speciale affido di queste straor- 
dinarie delegazioni era quello di rivedere l' ammini- 
strazione, di accettare le querele che per aventura si 

(I) VI avevano notti» opni arci vescovo novelle ^ri<1o e sempre pio. riporose, accio 
questa nomina del podestà dovesse effettuarsi con tutta la rettitudine possibile ; ri- 
leviamo che solili il pontificato del Litta doveva essere convalidata ci>n formale atto 
notarile t Ani. Ar.-h. di Valsolda n. f»l, Mf ': ; che più tardi iti prelese che solo po- 
tesse essere scelto a tale digita persoti» laureata, o almeno licenziata da una uni- 
versità; e che lilialmente sotto il Postobonelli il podestà veniva investito rnn appo- 
sito breve, come fu di un Carlo Francesco Fontana. di un Merlini chiamato a tal 
nmaio col seguente rescritto : 

JOSEPH miseratoli/' Diritta tit. S. Maria* in Via S. R. E. Pbr. Cardinali* Puteobo- 
nellut S. Mediatane». Ecclesia; Archieyasroput Valli» Sotidce Dominus. 

Dilecto HOMI tu Christa Carolo Andcrtv Merlini lUbditO nostro salutcm in Da- 
mino. Cupienle* no* rontuleve botto regitnini Dopali istius nostri Domini} Valli» So- 
Udir, te, de cuius sufficientia. et probitate itati» rnnfidimu*. in i»ta Volle, et «ito 
lurisdictione Pnrtorem eligimus, constituimus, et deputami!* rum omnimoda forni- 
tate exerrendi iuritdictionem ririlem, rriminalem, et mi.rtam, ferrata tamen Ordi- 
num Pradecettorum noBtrontm, et prtrtertim illius diri ripesimi serti mentis /<•- 
hruari) anni millesimi trrcentrsimi quadragesimi, ac eiusdem Valli» statutontm 
dispositene. Dantes, ae concedente» libi potestatem gerendi, ordinandi, ac e.n - 
quendi omnia, et sinovia, quir huic tuo muneri erttnt necessaria ; mandante» pt-n- 
pterea omnibus, ad quos special, ut te in l'urtorrm sic a Sobi* electum, et deputa- 
tttm, omni contradictione remota, rrcipiant, et admittant cum honoribus. faculta- 
tibus. prorogativi*, et emolumenti* consueti*. mandatisque lui* prooiptam ohe- 
,litntiam erhibeant. Voluntus tamen Stjndiralori per So* deputando rationem offici) 
tuireddere omnino te.neari*. in quorum /idem etc. 

Datum Mediconi ex Palatio nostro Archiepiso, „li die V. lanuarij MDCCLJI. 



IOSKPH CARD. PUTF.OBONF.I.Us 
Vaili* Solida; Domini». 



potessero da* Valligiani produrre contro l'operato del 
podestà e consiglio, di porre riparo agli abusi, e di 
fungere le funzioni di podest.à, sino a che fosse se- 
guita la formale elezione. 11 cardinale Litta trovò 
poi opportuno nel 1G08 di spedire un monitorio per 
regolare il suo tribunale , stabilendo le norme da os- 
servarsi, la tassa da corrispondersi a notai, il modo di 
scegliere i giudici, di conservare le scritture ce. ( Vedi 
in appendice Documento XIII. ). Da istromento rogato 
da Giambattista Angui ssola, appare che la Valsolda 
prestò il giuramento di fedeltà air arciv. Litta Y anno 
1G33 ai 29 di maggio; e nella visita pastorale da lui 
fatta nella diocesi, il Vagliano ci apprende che fu pure 
in Valsolda. 11 Sassi poi tiene conto di una saggia 
disposizione del Litta, per la quale i paesi da lui per- 
corsi nella detta visita non dovevano essere aggravati 
di spesa per il mantenimento suo e de'suoi « pragma- 
ticam sanctionem indixit, ut quidquid ad seipsum vel 
AuItcOS suo* aìendos spectabat, proprio cere pararctur , 
cutn ad illorum proventum ac solamen animarum, non 
ad gravameli profectìo ista suscepta fuisset ». Abbiamo 
altrove notato che gli uomini di Valsolda, essendo va- 
cante la sede, prestavano atto di ubbidienza eziandio al 
rev. capitolo, locchò riscontriamo aver essi fatto il 2 
febb. del 1 080 ne' rogiti di Alberto Bertallo attuaro 
«Iella Valle. Tra le disposizioni del suddetto capitolo, 
troviamo una grida per frenare gli abusi ■ che tendes. 
sero a sfornire il lago di pesci, proscrivendosi certa 
specie di reti, e la pescagione specialmente nel tempo 
del frégolo. Allora, più che adesso non usasi, vi ave- 
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vano sapienti disposizioni ed un opportuno rigore : 
per cui non era forse a lamentarsi la deficienza di pesce, 
che rattrista Oggigiorno il Ceresio; certe reti erano 
severamente proibito, ed in certe epoche vietato il pe- 
scare se non sotto condizioni attentamente osservate. 

Per frenare questa improvvida distruzione di pesce, 
gradita e sana vivanda quando sia fresco, e certa spe- 
cie di esso, come gli agoni, e vaironi disseccati, assai 
utile alimento per molti terrieri nella invernale sta- 
gione, si era sottoposta la pesca a regolamenti ed a 
tasse, come ne fanno fede alcune investiture tra le quali 
una fatta a' 25 agosto del 1552 dall' Arcimboldo ad un 
Piola di Valsolda, colla quale gli si dà permesso « di 
pescare in un torrente di essa Valle et per 50 brazza 
dentro nel lago in tempo della frega delli pesci, et della 
ragione di pigliare li spara vie ri in detta Valle per anni 
9, per fitto d'un sparaviero soldi 20 l'anno, con patto che 
il conduttore puossa fare far gride che alcuno non peschi 
o pigli sparavieri senza sua licenza sotto pena di scudi 
10 d'esser applicati la metà ec. ». Molte gride fecero 
pure i podestà ad istanza de' Valligiani affinchè niuno 
ardisca pescare lunghesso le rive della Valle. Anco i 
regi magistrati nel 27 maggio del 15G7 occupavansi 
di tale importante bisogna, inviando in Valsolda una 
severa ammonizione contro a' trasgressori delle gride, 
ed esortando a spedire i contraventori « in mano del 
nobile messer Alberto Daverio commissario sopra il 
laco di Como » e terminava dicendo, « Appresso per- 
chè intendiamo che quello laco et altri circostanti sono 
assai più frigidi delli altri, farete pubblicare che la 
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proibì tionc del pescar agoni di frega se intenda sino 
alli 25 di giugno pross. non obstante che per la sud- 
detta finisca alli 20 del presente. Et così farete esse- 
guire altrimenti essendo ritrovati contravenire, saranno 
inquisiti dal prefato nostro commiss, et da noi insieme 
acremente puniti. 

Soft. Sknatorks I >eputati ac Vicari 
et XII Provisionum Mediolani ». 

11 barbaro vezzo poi di gittare nel lago lungo le sponde 
bocconi di certa pasta confezionata con farina, insetti, 
e droghe venefiche, che intorpidisce il pesce , e lo sol- 
leva quasi morto a fior d'acqua, come in effetto ne uc- 
cide moltissimo, era già in uso ne'secoli addietro, men- 
tre veggiamo nell' archivio di Valsolda una ordinanza 
del Principe di Soresina , che a' 20 agosto del 1691 
vieta severamente di gittare a' pesci una così perni- 
ciosa mistura. Esistono parimenti lettere originali de' 
rappresentanti svizzeri dirette nel 1688 all'arcivescovo, 
che lo invitano a proibire con ogni rigore a'suoi sudditi 
la pesca con reti vietate nelle acque spettanti a quei di 
Lugano; e nel 1703 il vicario generale e delegato del- 
l' arcivescovo Archimi, emanava nuovo editto che re- 
golava la pescagione sul lago detto di Valsolda n) . Que- 

{2,! Quella parte «li lasro rinchiuso dalla Valsolda e a preferenza di altre località 
più fornita di pesce, forse perchè la pi fi profonda; non si sapreljlns pero accertare 
la o,uantita che ne no estrae nell'anno, anco attesa la prandi- irrepolarità del pro- 
dotto, 1 pesci più comuni sono il Cavédine { Leuciscvs carrdanus Honup. i; il Pipo 
{LruriKrux pigu$.)[ il Trollo {Leiirixcii* jimjeUv» N. ); il Vairone ( /.cuciseli» muticela 
lus B ): il l'esce persico ( Perca fluviatili». LJ . l'Agone (Chtpea finta, L. V, laTmea 
\ Tinca vuhjaris. Cut.) l'Anguilla { Anguilla culgaris/. il Luccio ( b'sox htrius, L.j 
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ste prescrizioni furono più volte rinnovate, e certa- 
mente meglio sorvegliate di quello che al presente si 
faccia ; mentre oggidì tutte si pongono in opera le arti 
per la distruzione del pesce, studiandosi solo di elu- 
dere la vigilanza degli appaltatori del lago, per lo più 
politicamente stranieri, appartenenti cioè a questo od 
a quel brano di Svizzera che frastaglia il Ceresio. — 
L'arci vescovo Federigo Visconti successo al Litta (1G81 
1693) ebbe pure ad opporsi a gravosissima imposta di 
2250 scudi d' oro, cui da certo fiscale Mezz abarba vo- 
levasi nel 1G92 assoggettare la Valsolda, affinchè con- 
tribuire dovesse al mantenimento delle cesaree milizie 
stanziate nel ducato. E per tener conto d'altro che ci 
cadde sott' occhio, non ometteremo un episodio vera- 
mente strano avvenuto in causa di certa contesa sorta 
tra i due curati di San Mamette e della Caravina, che 



e di squisito sapore la Trotta | Salmo fario, L. V. che dal lago guizza a ritroso del 
torrentello Soldo, sino alle pio elevate repioni della Valle, superando con meravi- 
glia cascato verticali di pio decine di metri. In quanto poi alla diversa qualità delle 
reti proibite, ed alla loro denominazione, rapprenderemo da due gride, che ci stanno 
sott occhio, l'una del 1051, l'altra del 2» novembre 1717, nelle quali è detto tra le altre 
cose che « primieramente prohibisce, e vuole, che niun pescatore, ne altra persona 
benché priuilegiata, dopo la pubi icat ione della presente, ardisca pescare in detto 
Lapo con reti, che si chiamano Hottere, Hecciere, o siano Ketichiare , Hiarelle. 
[tedine, Tramappi da tiraro con corde, et opni altra sorte di rete di coda, che si 
potesse inuentare. Di più in tempo delle freghe de' Vaironi li Tramagioli. e Tra- 
magpi da buttare. Mio, e Pantere d'Antesini, e queste sotto pena di cento scudi 
d'oro, oltre la perdita delle Reti e Natii, delle quali due terzi saranno applicati alla 
Regia Camera, et un terzo all'Accusatore, quale sarà tenuto secreto. 

• Dichiarando il prefato lllustriss. Magistrato, che sia lecito il pescare solamente 
con le reti chiamate Tramappi d" Aponi chiamate Apone, Pantere, Vaironelle, Mic- 
ciole. Reti d'acqueto, Redoni, Antcnelle, I.igne, Guade, Bartarelli, e Trolari. 

• Di più si comanda, che niuno pescatore, nè altra persona priuilepiata, possa 
pescare con altra sorte de reti nuoue. se prima non saranno viste, et esaminato 
dal detto lllustriss. Magistrato, o dulie persone, che saranno deputati-, quali doue- 
ranno con ogni dilipenza innipilare all' osseruanza di questa grida, nè permettere, 
che «otto niun pretesto sia contrafatto . . 
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vantavano e si contendevano a vicenda diritti di prefe- 
renza in certe funzioni per farsi precedere da una croce, 
per porsi indosso una stola!, e benedire gli olj o le cere, 
ed altre puntigliose controversie di tal peso ; fatto si è 
che le ostilità si spinsero a tanto che nella ricorrenza 
delle litanìe triduali, solite a celebrarsi per invocare il 
favore del cielo su'campi che si vanno benedicendo mano 
mano che la processione percorre tra essi, questi due 
pastori, seguiti ciascuno da' lor parrocchiani, incontra- 
tisi ne' contini delle rispettive cure, interruppero il sal- 
meggiare pietoso, entrambe le schiere si avventarono 
contro, dandosi colle croci e co 1 ceri fiere busse, e ri- 
tornando più volte alla carica, tinche furono tutte due 
ben peste. Codesto scandalo promosse un processo 
lunghissimo, i dueparrochi, invitati a giustificare la 
propria condotta , propugnarono le loro ragioni con 
isfarzoso corredo di citazioni di Padri, di Concilii, e 
di Sinodi, si pubblicarono colle stampe le difese, e 
la popolazione da parte sua, dopo il parapiglia sud- 
detto, annoiata dalla lungaggine, pensò essere mi- 
glior avviso il rimanersene spettatrice passiva, e nel 
1GT2 ai 2 di luglio fece una solenne protesta di non 
voler più oltre ingerirsi in questa insensata e pertinace 
vertenza; ma ci volle tuttavia non poco a conciliare 
que' due arrabbiati ministri. La più scrupolosa os- 
servanza del cerimoniale e delle esteriorità in quei 
giorni teneva luogo a cose di ben più vitale impor- 
tanza ; e ciò non solo ne' pretenziosi magistrati spa- 
gnuoli, ma eziandio nel clero, che ponendo in non cale 
la parte generosa del proprio mandato, arrestavasi 
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severo e stizzoso su queste frivole cure di vanità, e 
ne imponeva il rispetto portino ponendo mano alle 
censure ecclesiatiche. 

La Valsolda, sotto irli arcivescovi Federico Caccia 
(1693-1699), ed il cardinale Giuseppe Archinto (1099 
1712 ), proseguì a godere quasi di perfetta pace, e ciò 
malgrado che nuove complicazioni politiche sorgessero 
a turbare la Lombardia, dalla Francia e dall'Austria 
specialmente contesa, come parte della corona di Spa- 
gna rimasta deserta per la morte di Carlo 11. ultimo 
erede di Carlo V. — Filippo V., comechò designato a 
successore dallo stesso re defunto, ottenne breve pos- 
sanza, che gli austriaci valorosamente condotti dal- 
l' imperterrito principe Eugenio di Savoia, vinsero i 
Gallo-Ispani, ed il ducato di Milano con il Piemonte 
furono così liberati dalla sudditanza spaglinola. Prima 
però che l'Austria potesse rassodare il suo dominio in 
Italia, ebbe a pugnare altre volte, finché per la pace 
di Rastadt (1714) Carlo VI., secondogenito di Leo- 
poldo I., venne a capo di riunire sotto il suo scettro, 
oltre la Lombardia, il regno di Napoli e le Fiandre, 
abbandonando per sempre la Spagna al competitore 
Filippo di Borbone. L' arcivescovo Archinti in questi 
sconvolgimenti, per i quali avevasi maggiore necessità 
di soldati e danari, preservò la Valsolda dalle solite 
esigenze del commissario di Lecco. Da Vienna, dove 
1* Archinti aveva fatto ricorso, venne ordine di rispet- 
tare i reclami dell'arcivescovo, in quanto non fossero 
lesivi le ragioni che S. M. vantare potrebbe sopra il 
territorio di Valsolda: si trasse a lungo barcamenando, 
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alternando cioò le esigenze alle concessioni, sino a tanto, 
che un istante propizio offrisse il destro di stendere 
anco su questo paese la mano che doveva tutti depri- 
mere, per farci tutti risorgere fratelli, e concordi cit- 
tadini di un solo paese. Comprese di leggieri l'arcive- 
scovo Àrchinti quale fosse V umore del novello impe- 
rante, e come fossero cangiati i tempi, e con essi illan- 
guidita quella cieca osservanza a' diritti e terreni in- 
teressi spettanti alla chiesa; e siccome a Milano pose 
ogni studio nel raccogliere ed affidare agli archivii 
tutte le autentiche scritture sì moderne come antiche, 
che valessero a tutelare le proprietà ecclesiastiche, così 
ingiunse al podestà di Valsolda che intimasse a' de- 
tentori di pubbliche carte di larne la immediata con- 
segna acciò, esattamente registrate, riposte fossero nel- 
l' archivio della Valle: ed essendosi sparsa la voce 
che certi documenti comprovanti alcuni privilegi della 
Valsolda, erano» stati sottratti e gelosamente custoditi 
da persona potente, nel 1727 fu istituito rigoroso pro- 
cesso, si esaminarono testimoni, ma invano. Benedetto 
Erba Odescalchi (1712-1737) non ebbe altra molestia 
che di far rivocare gli editti cesarei co' quali s'inten- 
deva assoggettare la Valle a dazi, e ad imposte sugli 
editici, molini, rodigni, folle ec. e quando trattossi di 
un nuovo catasto, ordinato con decreto sovrano l'anno 
1723, protestò perchè in esso avevasi compresa la Val- 
solda; e veggendo come in essa rifuggivansi forastieri 
e persone sospette, richiamaronsi in vigore le gride per 
T addietro emanate, e nel 1725 s'impose una tassa 
personale a chiunque intendesse soggiornare in paese; 
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e finalmente nel 1733 trasmetteva al podestà ordini 
severi, acciò s'invigilassero i passi, perchè la Valle non 
fosse funestata dalla epizoozia, che nelle terre vicine 
menava strage grandissima, flagello che infierì ne' se- 
guenti anni per modo che, secondo ci narra il Mura- 
tori , solo nel 17 15 spense ben 180m. capi di bestie. 
Del cardinale Carlo Gaetano Stampa (1737-1742) suc- 
cessore deirOdescalchi non ci rimasero che pochi atti 
«piasi tutti privati ; sembra anzi che ne il Caccia, nò 
l'Odescalchi, nò lo Stampa visitassero mai la Valsolda, 
nò tampoco trovammo menzione del giuramento ad essi 
prestato. Il card. Giuseppe Pozzobonelli all'incontro 
(1743-1783) ebbe a dare molte prove di fermezza nel 
respingere od almeno moderare gli attacchi diretti 
contro il suo dominio. Maria Teresa, sovrana certa- 
mente benemerita per tante sagge istituzioni ed ec- 
cellenti riforme , che abolì gli efferati avanzi di que' 
mostruosi giudizi fatti in nome delia giustizia , la . 
inquisizione cioè e la tortura, che tolse la immunità ai 
sagrati ed a' chiostri, addivenuti ricetto di scellerati e 
banditi, che riparavano in essi per sottrarsi alla legge; 
che stabilì la camera de' conti per regolare i bilanci 
del pubblico erario, ed un archivio a guarantigia de' 
pubblici atti, venne pure a capo di condurre alla fine 
un esatto censimento della Lombardia, operazione già 
consigliata al padre suo Carlo VI. dal suddetto prin- 
cipe Eugenio di Savoia , quando venne governatore 
a Milano. Ma nel mettere in atto questa importantis- 
sima opera, affidata al sapiente indirizzo del fiorentino 
giureconsulto Pompeo Neri, doveva seguire tra i regi 
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ministri e l'arcivescovo qualche attrito, stantechè il 
nuovo censo per disposizione sovrana, per raggiungere 
la Svizzera, doveva estendersi anco sopra la Valsolda. 
Lottare da solo, opporsi vivamente a siffatta misura 
imposta malgrado lui in casa sua, l'arcivescovo non 
poteva, tantopiù che gli difettava lo appoggio dei 
pontetìci alla casa d'Austria molto propensi ,? . Il Poz- 
zobonelli adunque veggendo essere mestieri rassegnarsi 
alla forza maggiore, comprese essere prudente il non 
tenersi estraneo alla decretata operazione, poiché pa- 
tito una volta passivamente l'altrui comando, ne sa- 
rebbero necessariamente seguile esigenze più forti ; 
fece quindi apparenza di essere lieto che gli si of- 
frisse circostanza opportuna per fare misurare egli 
pure il suo principato , e volle affidare tale bisogna 
allo stesso cancelliere scelto dalla regia giunta. Ai Val- 
ligiani , che gli avevano fatto vive rimostranze perchè 
impedisse tale dispendiosa novità, persuase la tolle- 
ranza, promettendo che non verrebbe loro detrimento 



(U t due Tinnenti XIII, e XIV. accordarono spe.ialtnente a Giuseppe II, Un pi fi 
di quello che oggidì dalla S. Sede invoca I' Italia : non cioè lo apparente possesso 
di lireve terra, ma la servile e indecorsa complicità della religione nel proteggere 
i terreni interessi di quel monarca, che non eonohbe limite ne II' innovare, e nello 
inperirsi di no, che fumili., educati a credere dover essere scevro da qualstsia pres- 
sione : per il che Federico di Prussia parlando dell' austriaco sovrano con arputa 
antonomasia chiamavalo . suo fratello il sacrista ,. Il presente autografo inedito che 
ci venne alle mani nelle nostre ricerche nell' Archiv. arciv. di Milano, valga a dare 
una idea della opinione eh- Giuseppe II aveva del conclave, e della libera scelta 
del pontefice 

« Caro conte Kannitr Venendo il caso, che il cardinale Oangnnelli funse in pros- 
simo ad essere eletto Papa, e non volendo io contrastare ai meriti di un degno sog- 
getto, intiniarete (sic) in conclave ai cardinali del mio partito, che vi concorrano. 
« vi assicuro della mia grafia. 

. Firn,. GIUSEPPE .. 
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veruno ; chioso al regio ministro la dilaziono di po- 
chi giorni por dare le opportune disposizioni, e per 
conferire col suo auditore di Valsolda Don Giulio Ot- 
tolini. Queste pratiche però occuparono più mesi, men- 
tre solo Tanno seguente, ai 2 cioè di marzo del 1752, 
il presidente inviava al suo cancelliere di Montronio 
nella Valle Intolvi il seguente avviso: 

« Questa mattina il Sig. Cardinale Arcivescovo mi ha fatto 
nuovamente avvertire che non solo quelli della Valsolda si 
trovano in pronto per riceverla, affinchè Ella potesse esse- 
guire colà le sue incombenze, tanto di prima che di seconda 
stazione, V ordine della quale li ho già spedito in piego a 
parte, ma che avrebbe ancora profittato di questa sua gita 
per impiegarla in alcune particolari incombenze, eh' egli in- 
tende di fare per il suo particolare interesse in quella Valle, 
dandole V aggiunta di due agrimensori, che lavoreranno sotto 
di lei , per avanzare più sollecitamente le operazioni. Ella 
adunque si addatterà a servire il suddetto sig. Cardinale in 
ciò che desidera , consegnando io a tale effetto la presente 
ad uno di quei deputali che l'ha richiesta ». 

Fatta la mappa sorso discrepanza sulla intestazione 
di ossa; alla fine d'ambo lo parti, por non offendere 
i rispettivi diritti, fu convenuto di omettere ogni iscri- 
zione: anzi il fiscale (lolla curia passò nelle mani 
dello stosso Neri una formalo protosta contro quella 
qualunque parto che i regi ministri potessero avere 
avuta a pregiudizio della perfetta immunità e giuri- 
sdizione ecclesiastica spettanti all' arcivescovo, esor- 
tando S. 0. R, M. a non voler permettere atti lesivi 
l'arcivescovile dominio. Poi vennero nuovi ordini , 
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acciò si apprestassero i ruoli personali della Valle, 
lo stato, il commercio ec, ma dietro nuove rimo- 
stranze fu il tutto sospeso. 1/ arcivescovo intanto pi- 
gliava ogni dì più a cuoio la causa della Valsolda, 
e dopo aver avuto il 14 sett. del 1744 Tatto di sud- 
ditanza, nell'anno seguente volle visitarla, e quegli 
abitanti si diedero ogni sollecitudine per testimoniare 
al principe l'affetto e la riverenza loro, come ne fa 
fede un documento che ci olire i particolari di quel 
ricevimento. Sappiamo da esso che il consiglio, il 
giorno G di luglio, trasse a Lugano ad incontrare il 
cardinale arcivescovo, che fu ricevuto in una magni- 
fica gondola coperta di drappo rosso di seta; da 
prora eravi una bandiera portante gli stemmi genti- 
lizi dell'eminentissimo, ed altra a poppa con quelli 
della Valsolda; i barcaiuoli erano vestiti alla foggia 
di gondolieri veneziani; innanzi a questa eravi altra 
nave con entro il magnifico consiglio e molti signori 
del paese. Undici navi venivano in seguito, per il 
trasporto della corte, ed equipaggio dell'arcivescovo, 
ed altre barche militari accompagnavano il corteo con 
frequenti salve d' artiglieria. Non vi ebbero le con- 
suete scorobiesse perchè poco adatte alla dignità del 
prelato. Al giungere del naviglio a San Mamette tutte 
le campane suonarono a festa, e numerosi istrumenti 
intuonarono scelte armonìe. Smontato dalla gondola, 
gli ottimati del paese ed il clero ricevettero il car- 
dinale sotto baldacchino, e lo condussero all'arco ma- 
gnifico ivi innalzato, ben ornato di varie statue, pa- 
rimenti sormontato dalle arme gentilizie de' Pozzo- 
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onore del cardinale, che poscia baciò il crocifisso, pre- 
sentatogli del R. Parroco di S. Mamette vestito in 
piviale; e sotto baldacchino andò quindi alla chiesa, 
ove ebbe gli omaggi dovuti al suo grado con incensi 
ed ovazioni, e fatta breve preghiera, sempre sotto bal- 
dacchino fu accompagnato a casa Lezzoni, ove, en- 
trato in sala fu ossequiato dal podestà e consiglieri, 
e dallo persone più segnalate della Valle. Dopo ciò Sua 
Eminenza si ritirò, e messosi in abito corto, recossi 
al ponte di Oasarico a godere dei fuochi artificiali ; 
e le sinfonie, le acclamazioni, i razzi, e le artiglie- 
rie gareggiarono a rendere il divertimento vieppiù 
gradito, e più degno dell'ospite illustre. Terminato il 
fuoco d'artificio, prosegue il foglio suddetto, il car- 
dinale si ridusse a casa tra lo strepito de' mortaletti 
e gli evviva del popolo, locchò si protrasse sino a due 
ore di notte. Licenziato allora T accompagnamento, si 
ritirò e cenò da solo, mentre altra mensa fu imban- 
dita per le persone del suo seguito, il vicario di casa 
cioè, i due reverendi arcipreti di Lugano, ed il conte 
Riva venuti con esso arcivescovo. Alla mattina se- 
guente ben per tempo andò alla visita di S. Mamette 
preceduto dal clero e sotto baldachino portato dai 
maggiorenti del paese. Si fermò V arcivescovo in 
Yalsolda quattro dì , ed il giorno 10, allo dieci 
del mattino partì nella gondola stessa , ov' erano il 
Vescovo visitatore, il cavalier Lezzoni, il Prevosto 
Damiani, il maestro di ceremonie, colle solite barche 
cannoniere e numerosi uomini foggiati alla militare ; 
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e moltissimo altre barche ripiene di Valligiani, che vol- 
lero accompagnarlo sino a Porto , girando sovente 
attorno alla gondola dell'arcivescovo con frequenti 
viva, sinfonie, e sparo di cannoni. A Caprino fu invitato 
dagli arcipreti di Lugano ad un lauto asciolvere, ed ar- 
rivato finalmente a Porto , accomiatossi il principe da 
tutti colle più cordiali espressioni di gratitudine e di 
benevolenza. Nella interna amministrazione del paese, 
ne' quarant' anni che il Pozzobonclli tenne la sede, 
nulla avvenne che meriti speciale menziono; al pari 
de' suoi predecessori raccomandò la sorveglianza ai 
confini spesse fiate turbati e colla pesca, e col taglio 
de'boschi dagli svizzeri, co'quali i nostri terrieri ven- 
nero non di rado alle mani; pubblicò le solite grido 
contro a' banditi e allo abuso dello armi; furono condotti 
a buon lino tronchi di strado, e gitlati nuovi ponti, od 
eseguite altro opero di utilità e decoro allo vario torre 
componenti la Valle. Intanto il destro procedere dell'ar- 
civescovo nell'occorrenza del censimento, che volle si 
facesse a nome suo e non della giunta imperiale, le 
energiche proteste, ed altre cautele di tal fatta, dove- 
vano necessariamente destare a Vienna poco gradita im- 
pressione, e sollecitare il r. fisco a meglio definire una 
vertenza che avrebbe potuto essere causa a disgustosi 
attriti col governo di S. M. 11 duca di Silva Tarroma 
esortava adunque il ministro plenipotenziario conte 
Cristiani a trasmettergli informazioni su codesto prin- 
cipato, ed a proporre d'accordo collo autorità compe- 
tenti il modo più acconcio per conciliare gl'interessi 
•Ielle due parti. 11 ministro Cristiani scrisse da Vaprio 

1S 
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al presidente <lel Senato marchese Corrado, se credesse 
opportuno di sottoporre le ragioni sul feudo di Val- 
solda ad una giunta straordinaria, composta dal reg- 
gente conte Verri, commissario generale de'confini, dal 
presidente Neri e da un fiscale; e presi gli opportuni 
concerti ne informò il suddetto duca di Silva Tarroma, 
cui rispondeva co' seguenti dispacci : 

A S. E. IL BIG, CONTE CRISTIANI. 

Milano. 

Mi comunica V. E. colla veneratiss."'* Sua de' 13 corrente 
la Copia della lettera scrittale dal Sig. Heg. Conte Verri con 
i riscontri datigli dal Sindaco Ficcale Martignoni , ed il que- 
sito , che questi gli aveva fatto circa il modo , con cui do- 
veva regolarsi riguardo al Feudo di Cod. Mensa Arcivesco- 
vile, situato nella Valsolda, accoppiandomi allo stesso tempo 
la risposta, che l'È. V. aveva creduto di dare al detto Mi- 
nistro, non che l'altra lettera scritta sull'assunto al Sig Pre- 
sidente Marchese Corrado. L'affare era veramente degno di 
una assai matura considerazione, per accertare una risolu- 
zione preservativa delle ragioni Sovrane di S. M., senza pre- 
giudizio di quelle, che potesse avere la Mensa medesima, 
ragione per la quale trovo molto savio il tenore di detta ri- 
sposta, non meno che l'espediente preso da V. E. di farlo 
prima esaminare in una Giunta, per indi poi instruire conve- 
nevolmente il suddetto Delegato per norma del suo contegno. 
Attenderò adunque con sommo piacere le ulleriori notizie . 
che l'È. V. si compiace di farmi sperare su tale materia; 
e dichiarandomi molto tenuto per quelle, che viene di gen- 
tilmente favorirmi, passo a riprotestarmi con pieno ossequio 

Di V. Ecc.» 

Vienna, ?ì Luglio 1754, 

Div. m " Obb »>» SerV< 
Il Dica di SILVA TARROMA. 
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Milano. 

IU. mo ed Ecc.™ Sig. re 

Rendo distinte grazie a V. E. per il ragguaglio, che, in 
continovazione di quanto si compiacque già VE. V. di av- 
visarmi sotto li 13 scorso, viene di favorirmi col venerato 
suo fogl. de' 30 detto; circa ciò che credette la Giunta in- 
torno al noto quesito del Sindaco Martignoni in riferenza 
al modo, in cui doveva contenersi riguardo al Feudo di 
cod. Mensa Arcivescovile, situato nella Valsolda, lusingan- 
domi, che l'esempio del consimile temperamento, pratica- 
tosi già in occasione della misura presasi di quel Paese , 
toglierà qualunque ostacolo, che potesse addurre il Sig. Car- 
dinale Arcivescovo in contrario, sebbene sia persuaso, che 
non lascerà questo Prelato di prestarvisi colla accostumata 
sua gentilezza. Il punto poi dell'alto Dominio di S. M. so- 
pra detto Feudo , ricordato in questa occorrenza dalla Giunta 
medesima, merita certamente tutta l'attenzione; di modo 
che spero, che il gran zelo di V. E. per tutto ciò, che può 
interessare la Sovrana Dignità, non lo perderà di vista a 
tempo opportuno; ed intanto co* sensi del più costante os- 
sequio ho T onore di dirmi 

Di V. Ecc." 
Vienna. 8 Agosto 1754. 

Divot™ Obb™° Servita 
IL Duca di SILVA TARROMA. 

Sembra che la bisogna procedesse non senza un 
qualche riguardo alle ragioni arcivescovili, e comechè 
lo zelo de'nostri magistrati fosse piuttosto propenso 
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;i ben meritare della corte di V ienna, pure non era 
senza una eerta rettitudine che dal conte V'erri e dal 
ministro Cristiani, si sottoponevano a severa disamina 
i diritti della nostra Valsolda. 

L'Arcivescovo perù non illudevasi sulle vere inten- 
zioni di Vienna, e ponendo a profitto la riconosciuta 
lealtà de' due prefati ministri, pensò prevenire con una 
(ormale convenzione le sovrane pretese. Necessario ef- 
fetto della nuova misura del territorio doveva essere 
un accrescimento novello d'imposte, nell' attuare le 
(piali sarebbero indubbiamente sorte complicazioni , 
incentivo a litici non solo, ma ben anco a dannose 
conseguenze, fine quasi sempre obbligato in tanta di- 
sparità di potenza. Volle adunque l'arcivescovo evi- 
tare alla Valsolda queste emergenze : e nel 1757 col- 
l'intervento del suo auditore, di due deputati Valli- 
giani, Francesco Maria Hellotti , e G. Battista Mer- 
lini, e de' sindaci del ducato, conchiuse una conven- 
zione approvata dal ministro Cristiani, nella quale era 
stabilito che oltre il pagamento annuale di lire 188 , 
soldi 9, d« 5, per il consueto censo del sale, la Val- 
solda a titolo di qualunque carico sì ordinario che 
straordinario, e sotto qualsivoglia nome si chiami, 
pagherebbe alla cassa provinciale di Milano annue lire 
300 invariabilmente, e» con ciò s'intendeva che do- 
vessero essere per sempre rimosse le cause di discor- 
die anco per riguardo a' sovrani tributi. Mentre visse 
il genovese ministro Cristiani, al cui ingegno sagace 
dovette M. Teresa lo aversi affezionata cotanto la Lom- 
bardia, rapidamente risorta a prospera e decorosa esi- 
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stenza, anco la nostra Valsolda ebbe giorni tranquilli. 
L'arcivescovo, vigilante perche violati non fossero i 
t l attati poe' anzi conchiusi , tino agli estremi di sua 
vita non ebbe a dolersi di altre molestie ; ma così 
non andarono le cose non sì tosto si seppe che il 
Pozzobonelli si approssimava alla morte. Al Cristiani 
successi i ministri Firmian, e Kaunitz, di patria e d'in- 
gegno diversi del primo, inviato a governatore delle 
Lombarde provincie un arciduca , cominciossi a pene- 
trare più chiaramente lo intendimento sovrano. Giu- 
seppe li., malgrado il molto bene che stava ope- 
rando, destava eziandio malcontenti non pochi per 
una smodata manìa di voler tutto riformare a suo 
talento, senza punto por mente alle abitudini, alle con- 
venzioni ed ai diritti, come, a tacere moltissimi fatti 
che non ci risguardano , nè fa prova la occupazione 
della Valsolda che ci apprestiamo narrare, producendo 
gli originali documenti nel regio archivio esistenti. 

« Monseigneur! 

» Le Cardinal Arehev^que est rome V. A. R. le sauira 
sans doute à L'extlémilc : je crois qu'i! faudroit d'abord après 
sa mort rassembler la Giunta economale pour y declarer sur 
l'administration de la mense archiepiscopale , qui aujourd'hui 
ne devrait plus ótre enlre les mains du chapitre: il y aura 
aussi quelque chose a dire sur la Valsolda. 

J'ai l'honneur d'eri prevenir V. A. R. et d\Hre avec le plus 
profond respect: 

Mo.NSEir.NEim, de V. A. R. 

Le :7 Avril 1783. 

Le Très-humble Très-obcissaut Sen. 
WILZECH . . 
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L'Arciduca, non meno sollecito nel porsi a livello 
dell'accorto ministro, rimandavagli lo stesso foglio, 
con entrovi scritta di propria mano la nota seguente : 

• Vous n'avcz qu'a exciter Daverio à travailler sur ce 
point dèa aujourd'hui car dejà il n'y a plus d'espérance de 
guérison, et domain au soir on pourrait lenir à ce sujet 
chez vous Giunta Economale, doni le resultat et avis vous 
me ferez le plaisir puis de me raporler. 

Le 27 Avril 1783. 

SoM. FERDINAND . . 

Durante lo scambio di codesti accordi tra gover- 
natore e ministro, il buon arcivescovo già spodestato 
spirava. Com'era da prevedersi la Giunta Economale, 
raccoltasi sotto la presidenza del Wilzeck, assecondò 
in tutto e per tutto le mire del r. ilsco; si deliberò 
di prendere possesso del principato già appartenente 
alla mensa arcivescovile ; di raccogliere tutte le carte 
ad esso spettanti, e riferire se dai giudici di Valsolda 
si rimettessero al senato le relazioni criminali, le ap- 
pellazioni de'giudizii civili, come si andasse al pos- 
sesso de' benefizi senza il r. beneplacito ec; final- 
mente richiamossi il r. dispaccio del 13 agosto 1720, 
in cui s'ingiunge l'obbligo del giuramento agli ec- 
clesiastici possessori di feudi, e si decise di redigere 
un esatto elenco de* feudatari , ad oggetto di costrin- 
gerli al giuramento richiesto. 

I fatti succedevansi con mirabile rapidità, peroc- 
ché l'Austria, ritrosa e lentissima sempre nell'accor- 
dare, era poi altrettanto sollecita nel farsi innanzi 
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ovunque fiutasse un vantaggio qualsiasi. Fu spedita 
una commissione in Valsolda, e nell'atto con cui si prese 
possesso è detto che : « Nel nome del Sig. Iddio Tanno 
di sua nascita 17<S3, correndo l'Indizione prima il giorno 
di giovedì 15 del mese di maggio, regnando ec, in 
presenza di me uotaro cancelliere ec. , il rev. Don 
Onorato Valesi, e l' ili.™ 0 march. 1). Paolo Raimondi, 
si sono trasferii al palazzo pretorio situato nel luogo 
di S. Mamette e Casarico nella Valsolda, ed entrati 
per la porta del detto Pretorio, si sono portati all'ap- 
partamento passeggiando per il medesimo; hanno chiuse 
ed aperte le porte, e finestre, smossi alcuni mobili, 
chiusi ed aperti li vestiari, ove esistono le scritture 
dell'Archivio, e fatti altri atti possessori soliti farsi 
in- simili casi; dichiarando li detti delegati in nome 
de 1 loro committenti, che mediante li suddetti atti in- 
tendevano di prendere, come prendevano, in nome impe- 
riale e regio il vero, reale, ed attuale possesso della 
Valsolda, suoi annessi, e dipendenti, confermando li 
prefati sig. preposto subeconomo Valesi, e Marchese 
Raimondi fiscale, in nome rispettivo de' loro commit- 
tenti, provisionalmente tanto li dodici detti consiglieri 
«Ielle comunità soggette a detto feudo, quanto il sig. 
Podestà, e bargello presenti, e tutti li altri ufficiali 
del detto feudo nelle loro cariche sino a nuove dispo- 
sizioni del reale governo. 

Lo zelante Daverio, che tanto apertamente caldeg- 
giava la usurpazione dello straniero monarca, a danno 
degli arcivescovi del suo paese , afl'rettossi ad umi- 
liare all'arciduca lo istrumento della occupazione del 
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feudo delio, Principato di Valsotela, dichiarandosi con 
profonda venerazione disposto a far quanto potesse 
dar piacele a Sua A. R., e soggiungeva che, facendo 
mestieri di un curatore che frattanto disimpegnasse 
gli affari in corso in quel feudo vacante, e ne legit- 
timasse gli atti, e volesse eziandio sobbarcarsi alla 
difesa delle ragioni competenti alla mensa arciv., pro- 
poneva che si deputasse il conte Nicolò Maria Vi- 
sconti, come quello che per molto tempo era stato 
auditore nella stessa Valsolda. La proposta venne ac- 
cettata, ed il conte invitato con formale mandato ad 
assumere la procura della mensa, chiese al r. fisco 
il permesso d'esaminare tutti i documenti su' quali 
potesse fondarsi l'intenzione fiscale. Ottima causa aveva 
il Visconti assunto a patrocinare, e lo fece con quella 
chiarezza e semplicità che detta una coscienza one- 
stissima, a cui sembra quasi degradarsi il ricorrere 
a tutti que'guazzabugli legali, a quelle citazioni infi- 
nite, che spesso sono le arti proprie di chi si studia 
sorprendere, ben sapendo di non poter convincere. Ma 
contro lui s'erano schierati avversari di altra tempra ; 
affidati satelliti di un governo potente caldamente 
osteggiarono i diritti della corte arcivescovile, e per 
ottenere vittoria più facile avevasi accortamente af- 
ferrato il momento di sede vacante. Indarno adunque 
il Visconti nella sua perorazione allegò l'origine del 
possesso della Valsolda ne' pontefici della chiesa mi- 
lanese, sovrastante di gran lunga qualsiasi memoria 
degli uomini, gli atti di giurisdizione suprema da essi 
ivi esercitati, non solamente sotto gli antichi duchi 
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(li Milano, ma eziandio, sotto gli altri sovrani , che 
successivamente signoreggiarono quello stato. 

Invano addimostrò che gli arcivescovi, come signori 
di molti castelli e territori nella Lombardia, non fu- 
rono giammai considerati rispetto ai loro dominii, nò 
come vassalli dell'impero, nò come feudatari dei du- 
chi di Milano; e che la riviera di Lecco, alla quale 
altre volte apparteneva la Valsolda, era sottoposta alla 
archiepiscopale giurisdizione , molto prima che dal- 
l' ini perator Wenceslao fosse investito Gio. Galeazzo 
Visconti del ducato di Milano; e che anzi essi, gli 
arcivescovi , possedevano una tale giurisdizione ben 
prima che fossero ridotte in iscritto le consuetudini 
feudali. Osservò egli che , sebbene nel 1240 il Bar- 
barossa avesse sottoposto ai comaschi, di lui fautori, 
la Pieve di Porlezza e la Valsolda con altre perti- 
nenze della chiesa milanese, che a lui ostili avevano 
seguite le parti pontitìcie, successivamente però in 
fòrza del trattato di pace, la chiesa di Milano fu nel 
primiero possesso riposta. Che tale incontrastabile 
possesso degli arcivescovi fu pure riconosciuto dal duca 
Francesco li. Sforza, che riconsegnava all'arcivescovo 
la Valsolda, dal castellano di Musso con violenza 
occupata. Dopo ciò avvertì che l'antichità di questo 
dominio nella chiesa milanese evidentemente risulta 
dalla investitura che l'arcivescovo Roberto Visconti 
fece il giorno 6 di luglio dell'anno 1355 in Galeazzo 
Visconti signore di Milano, a suo governatore della 
Valsolda, e questo fino a tanto che al detto arcive- 
scovo fosse piaciuto. Dopo queste ed altre osserva- 
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▼azioni su fatti , passò il Visconti alla disamina del 
legale diritto inesso innanzi dal r. fisco, che a suo fa- 
vore non poteva produrre alcun islrumeuto di possesso, 
alcun diploma, nè alcuna rinnovazione d'investitura, 
da cui si potesse agevolmente inferire il vincolo feu- 
dale. Da tale mancanza avevasi diritto a presumere 
che gli arcivescovi ritenessero il dominio e la giu- 
risdizione sopra la Valsolda a titolo di Allodialità e 
non già di concessione feudale. Che se si dovesse con- 
siderar la Valsolda qual feudo, altro non potrebb' es- 
sere che un Feudo Franco, o di avvocazia, e per con- 
seguenza di natura affatto diverso da quelli di cui 
trattavano le nuove costituzioni del dominio. 

Finalmente conchiuse, dopo moltissimi argomenti 
prodotti con molto accorgimento, che il r. fisco non 
potendo produrre documenti comprovanti la Valsolda 
essere un feudo dato e procedente in origine dalla 
concessione onerosa o gratuita del sovrano, come ap- 
punto sono i feudi esistenti nello stato di Milano, cho 
tino a tanto si può dubitare che il feudo sia Franco 
od Allodio, Oblato, o Recognilo, non si potrà quali- 
ficare per un feudo semplice, come dal r. fisco si vor- 
rebbe, ciò repugnando cogli atti giurisdizionali co- 
stantemente esercitati dagli arcivescovi , incompati- 
bili colla condizione di feudo dato, ne 1 quali il vas- 
sallaggio è intieramente ligio e subordinato alla su- 
prema giurisdizione del principe concedente: ed essere 
comunenente ricevuta la massima presso tutti i feu- 
disti, che, il feudo dato non si presume giammai, qua- 
lora manchi il titolo dell'originaria concessione, e che 
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siano prodotte le rinnovazioni dell'investitura. Clio 
finalmente lo stringere trattati con istraniere potenze, 
il promulgare leggi, e lo esigerne la scrupolosa os- 
servanza, sono attribuzioni incompatibili colla sem- 
plice condizione feudale; ma è il fondamento d'ogni 
governo, e conseguenza necessaria e strettamente con- 
nessa col supremo dominio sopra un territorio qua- 
lunque m . — Oppose la regia giunta economale, che la 
Valsolda fu sempre considerata parte dello stato di 
Milano, in esso situata, e sino dal secolo XIII. com- 
presa nella Pieve di Porlezza, non essendo divenuta 
limitrofa, nell'anno 1513 per le note cessioni fatte 
agli Svizzeri. Che il solo fatto di codesta ubicazione 
è per il regio fisco più che bastante per comprovare 
che l'alto dominio di essa Valle appartiene alla so- 
vranità dello stato di Milano, e che al tutto piò la 
si potrebbe considerare per un semplice feudo , per 
conseguenza soggetto alle costituzioni di questo domi- 
nio; giacché ogni paese situato entro a' confini dello 
stato di un sovrano, giustamente si presume di per- 
tinenza del medesimo. Che, mancando la mensa arci- 
vescovile di vero titolo per sostenere il preteso alto 
dominio, ha specialmente appoggiale le sue ragioni 
all'antico possesso in cui essa si trova di esercitare 
in quel territorio i supremi diritti del principato, 
ma non potendosi dal vassallo prescrivere la sovra- 
nità, la giunta dipartendosi dalle massime generali non 
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ha creduto di dover valutare 1* asserito qualificato 
possesso ; ed a tanto giunse la codarda piacenteria 
di questa giunta , che monsignor economo, emu- 
lando il linguaggio de' proconsoli austriaci, in onta 
alla patria ed alla chiesa , cui apparteneva, ebbe a 
dire: « son troppo noti gli antichi diritti dell'impero 
sopra l'Italia! e se non l'osse altro, proseguì, il solo 
latto che Federigo li. abbia privato della Yalsolda 
l'arcivescovo per delitto di fellonìa, prova la incom- 
patibilità della pretesa qualità di sovrano, come prova 
altresì che» fin da quel tempo la Yalsolda era con- 
siderata non altrimenti che un feudo -. Si parlò 
quindi degli statuti della Valle pubblicati dal podestà 
Beltramino a nome di Gio. Galeazzo Visconti vicario 
imperiale, e signore di Milano; della investitura del 
feudo dato da Francesco li. Sforza ad un Pusterla, de' 
reclami del senato di Milano che, alla metà del secolo 
scorso, aveva virilmente contestata questa sovranità 
degli arcivescovi; si fece menzione delle prediali impo- 
ste alla Valsolda, della convenzione stipulata tra li sin- 
daci generali «lei ducato di Milano e l'uditore di detta 
Valle , cui si aggiunse, che se gli ordini dello stato e 
del sovrano trovarono sempre opposizione e non eb- 
bero in Valsolda la piena loro esecuzione, ciò accadde 
in causa che i governatori dello Stato hanno sem- 
pre avuta una speciale deferenza agli arcivescovi, 
che dal canto loro non mancarono di far valere con 
tutta l'efficacia i mezzi più opportuni per sostenere la 
pretesa loro sovranità. La giunta pertanto dichiarava 
non ritener libera la Valsolda suddetta anche dal vin- 
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colo i'ondnlo, quantunque non si riscontrino investiture, 
essendoché anco colla scorta do' più eruditi pubblicisti 
e noto che ponno sussistere feudi, segnatamente Lon- 
gobardici, anco senza la prova dell' investitura. 

Finalmente la regia giunta ritorso a danno della 
mensa arcivescovile questa stossa mancanza delle in- 
vestiture, dicendo che uno de' titoli, che priverebbe gli 
arcivescovi «lei diritto del feudo, sarebbe quello di non 
essersi mai curati di far rinnovare lo proprio investi- 
ture; ma che ad onta di questa giunta, in vista della 
buona fedo, in cui erano gli arcivescovi, por tempo, 
ha giudicato, che tale mancanza della investitura non 
debba togliere alla mensa arcivescovile la prerogativa 
feudale. 

Tanto è vero che l'abbietta servilità, tuttoché vantag- 
giosa, non soddisfa tampoco cui da profitto che, il go- 
verno di S. M., ebbe a trovare intemperante ed ingiu- 
sto l'operalo della zelantissima giunta, osservando che 
dopo aver preso in attenta considerazione il merito di 
questa vertenza, colla scorta de' documenti e titoli stati 
prodotti d'ambo lo parti, veramente non si ha potuto 
ritrovare sufficiente fondamento per cui si dovesse rite- 
nere la Valsolda come feudo della camera di Mi- 
lano, quale lo dichiarò la giunta colla sua sentenza: di- 
chiarazione che non era poi stata necessaria all'effetto 
contemplato, poiché vi avrebbe bastato la generalo de- 
cisione: essere la Valsolda una porzione del territorio 
di Milano, e però soggetta corno tale a tutto le leggi 
e regolamenti generali dello stato ; si aggiunse che a 
fronte de' documenti prodotti per parte della mensa, non 
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si può controvertire la buona fede, colla quale gli ar- 
civescovi si mantennero fin da' remoti secoli nel pos- 
sesso di esercitare nella Valsolda {Hi atti di supremo 
dominio ; e benché questo fosse stato impugnato nel 
secolo trascorso dal fisco e dal senato, e che con ciò 
possa dirsi interrotto l'antico possesso; tuttavia la suc- 
cessiva dissimulazione e silenzio per parte del governo, 
e del sovrano dello stato, non ha lasciato di confer- 
mare gli arcivescovi nella loro buona tede. Dopo però 
di aver emessi codesti miti consigli, con cui volevasi 
inorpellare gli approvati provvedimenti, si diceva che, 
quantunque non mancassero esempi di tali dominii as- 
soluti sopra terre in mezzo ad altri stati, trovandosene 
anco attualmente in Germania come in Italia, era però 
insostenibile in oggi tale diritto in un arcivescovo, no- 
minato da S. M. come duca di Milano , e suddito della 
medesima; era incombinabile col diritto , che sulla 
Lombardia acquistarono i ducili di Milano mercè le 
investiture imperiali. Ritoccossi finalmente il noto ar- 
gomento delle trascurate investiture, per cui in sostanza 
si venne con altri modi alla conclusione medesima. 
Si fecero quindi presentire i patti sovrani, diretti a 
conciliare possibilmente la convenienza dell' arcive- 
scovo colla rivendicazione del supremo diritto spet- 
tante a S. M. come sovrano di Milano. Ma l'arciduca 
governatore rescrisse implorando da S. M. la condi- 
scendenza di far note le benefiche sue concessioni per 
via di un reale dispaccio, come quello che sarebbe più 
atto ad annullare ogni preteso diritto negli arcivescovi, 
e darebbe solennità maggiore, e quindi più regolare 
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esecuzione a' suoi sovrani voleri. Questo infatti non 
si fece guari attendere, e datata da Praga perveniva 
all'arcirf. governatore la seguente carta reale. 

L' IMPERATORE e HE etc. etc. etc. 

Dilettissimo Fratello, Serenissimo Arciduca Ferdinando, 
Nostro Luogotenente, Governatore e Capitano Generale della 
Lombardia Austriaca. Dalla Consulta della Giunta Econo- 
male rimessali dal medesimo colla rappresenta/ione 13 lu- 
glio prossimo passato, abbiamo veduto li motivi, che a ri- 
sulta de^li «itti prodotti in contraditorio avanti la stessa 
Giunta dal Procuratore di codesta Mensa Arcivescovile da 
una parte, e dal Nostro Fisco dall'altra rendono insosteni- 
bile il titolo di supremo, ed assoluto dominio, quale gli 
Arcivescovi di Milano hanno preteso in passato di attaccare 
al possesso per altro legittimo loro spettante della Valsolda, 
terra situata nel nostro sfato di Milano , e costituente ori- 
ginariamente una porzione della Pieve di Porlezza , territo- 
rio comasco. Avendo Noi pertanto, fatto riflesso alla buona 
fede con cui gli stessi Arcivescovi hanno ritenuto per più 
secoli la Valsolda come un annesso della loro Mensa, quan- 
tunque tal possesso non potesse , uè dovesse esimere la 
medesima terra dalla naturale sua soggezione allo stato di 
Milano, riconosciutasi fino nel secolo passato dal Senato ad 
istanza del Fisco Ducale: E volendo Noi combinare l'inden- 
nità dei supremi Nostri diritti colla propensa considerazione 
che abbiamo per la Chiesa di Milano, come non meno colle 
legittime ragioni, che le competono sulla Valsolda come 
una pertinenza del privato suo patrimonio, siamo venuti 
nelle seguenti determinazioni. — I. Dovrà considerarsi in av- 
venire la Valsolda come terra suddita dello Stalo di Milano 
e però soggetta a lutti li regolamenti politici, giudiziari, 
economici e censuari del medesimo: al qual effetto l'attuale 
nuovo Arcivescovo dovrà prestare nelle mani del Governo 
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il Giuramento speciale di felicità come padrone della Val- 
solla, ciò che incombeva egualmente a' di lui successori 
di caso in caso. II. Potranno usare nulla di meno gli Ar- 
civescovi i». t. del titolo di Signore della Valsolda , come in 
passalo, salvo sempre il nostro Supremo Dominio. IH. Re- 
sterà pure ad essi salvo ed intero, come di ragione.il do- 
minio utile a termini dell'attuale legittimo possesso, e però 
ferme le prestazioni, che gli abitanti si trovano in obbligo 
di fare alla Chiesa Arcivescovile. IV. Sarà pure salva la fa- 
coltà dell'Arcivescovo di confermare il Giudice in prima 
istanza, solito eleggersi dalla Valle; con che però lo stesso 
sarà sottoposto intieramente alle Leggi dello Stato per l'ain- 
ministradone dalla giustizia, e libero pure agli abitanti l'uso 
della provocatone ai Hegj Giudici e Tribunali Superiori , 
in via di appello e revisione, secondo il sistema generale 
dello Stato. Il Ser.'"" Arciduca Governatore si compiacerà ren- 
dere note, ove sarà necessario, queste Sovrane nostre de- 
terminazioni , e disporre l'adempimento nelle consuete for- 
me: e preghiamo Dio che lo conservi per gran numero 
d' anni. 

Praga. 1? Settembre 178». 



Già er:i decretato il forzoso incameramento della 
Valsolda, quando venne scelto ad occupare la sode ar- 
civescovile di Milano monsig. Filippo Visconti (1781 
1801 ), per indole dal Pozzobonolli diverso, assai bene- 
viso all'Austria, come uomo pieghevole e da S. Maestà 
insignito del grado di consigliere intimo di stato oc. ; 
a cui, perchè non venisse talento di rimestare né pri- 
vilegi teste aboliti, il Wilzoeh fece prontamente in- 
gollare le munificenti disposizioni Sovrane colla nota 
seguente : 
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Eccellenza Rev. 



Si è degnata S. M. pur un alto della Sovrana sua bene- 
ficenza ili continuare a V. E. Rev." 1 " , ci ai Successori in 
questa Sede Arcivescovile, il titolo onorifico ili Signore della 
Valsolda, con altre prerogative ed utili diritti sotto le con- 
dizioni e modalità precisate nel suo Cesareo Dispaccio, che 
S. A. R. fa rimettere a Lei in copia rubricala per intelli- 
genza non meno, che direzione. 

Questo è un nuovo testimonio della clemenza di S. M. 
a di Lei riguardo, e dell'Illustre Chiesa Metropolitana, eri 
io ho ben piacere di poter partecipare a V. E. Rev. ma la re- 
lativa Sovrana Determinazione . riservandosi il Governo ili 
dare gli ulteriori opportuni ordini per il rilascio dopo che 
avrà prestato il dovuto Giuramento. Sono con distinto ossequio 

Di V. K. Rev."" 
Milano. Ottobre 17fti. 

Sa ? Vero - WILZECK. 

S. K. il Ministro Plenipotenziario in pari tempo parte- 
cipava a monsig. Daverio colonnini più pomposi que- 
sta segnalata beneficenza sovrana, e lo avvertiva che 
qualora il prelodato arcivescovo avesse prestato il do- 
vuto giuramento, potrebbe disporre di concerto col 
regio fisco per il corrispondente rilascio. — Quale poi 
fosse la servile accondiscendenza dell'arcivescovo, che 
a tutta ragione doveva chiamarsi offeso da codeste ma- 
gnificate concessioni, che veramente non erano che 
aggressioni apertissime, meglio che da altro lo si ri- 
leverà dalla risposta che il Visconti inviava al ministro 
suddetto : 
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Eccellenza 

Tra gl'intiniti argomenti della benignissima clemenza di 
S. M. I. R. A. verso di me, e di questa Chiesa Metropoli- 
tana, riconosco in luogo di specialissimo quello d'essersi 
degnata la Sovrana Cesarea beneficenza di determinare, che 
debita continuare a me, ed ai miei successori il titolo ono- 
rifico di Signore della Valsolda con altre prerogative, ed 
utili diritti precisati nel Cesareo Ueal Dispaccio fattomi ri- 
mettere da S. A. II. unito al foglio pregiatissimo di V. Ecc. 
del giorno 10 corrente. 

Pieno intanto della più viva, e sensibile riconoscenza a 
fronte dell'indicato segnalatissimo beneficio, esibendomi 
pronto a prestare, quando più piacerà, il prescritto Giura- 
mento, e ringraziando distintamente 1' Ecc. V. per la lieta 
partecipazione avvallatami, passo con distinto ossequio a 
rassegnarmi 

Di V. Eccellenza 
Milano ?1 Ottobre 1785. 

Dev™ 066."" Scrr. Vero 
Solt. F. Anciv. 

A qual segno poi il povero Visconti siasi lasciato 
accalappiare nella reto delle insidiose lusinghe dell'Au- 
stria, ponendo in non cale il proprio decoro, diser- 
tando le speranze de' Valsoldani imploranti da lui una 
fermezza della quale non era capace, quanto sia disceso 
ad umiliare il venerabile grado di cui era investito, lo 
vedremo or ora che acconsente per la vanità di un ti- 
tolo, da' suoi successori quind' innanzi sempre sprez- 
zato, di porre il nome a' piedi di una di quelle abbietto 
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capitolazioni , sempre tenuto in serbo dall'Austria , in 
eui il sacro prelato con giuramento promette di farsi 
mancipio e delatore di quel corrotto governo. Ripro- 
duciamo nella sua integrità l'atto originale di tale giu- 
ramento che sta ne' reali archivi di S. Fedele in Milano. 

. 1785 2 Gennaio. 

Monsignore Don Filippo Visconti Arcivescovo di Milano . 
e Consigliere intimo attuale di Stato di S. M. ce. 

Dall'Augustissimo Imperatore e Re, insignito del titolo di 
Signore della Valsolda ne' modi e forme espresse nel Cesa- 
reo Reale Dispaccio dei 12 settembre 178'i : 

inginocchiato : 

Innanzi a S. A. R. il Ser. mo Arciduca Governatore Ferdi- 
nando , giura per il Santissimo Nome di Dio , e promette a 
Sua Maestà Padrona della Valsolda, qual Duca di Milano, 
che sarà divoto e Fedele , « che procurerà il suo servizio » , 
ed il bene dello stato, che non si presterà ad alcun Con- 
siglio, Disegno o Impresa, che possa essere di pregiudizio 
all'uno , o all'altro, « che, avvenendo qualche cosa a sua no- 
tizia, la manifesterà a S. M. », e generalmente che farà tut- 
tociò che viene prescritto, e dichiarato in detto Reale Di- 
spaccio — Cosi Dio lo ajuti, e questi Santi Evangeli, che 
tocca colle sue mani. 

FILIPPO Anciv. ni Milano». 

111.™ e Rev. mo Sig. Sig. Col. 1 " 0 

Avendo Monsignor Arcivescovo prestato il Giuramento pre- 
scritto nel Cesareo Reale Dispaccio 12 Settembre prossimo 
scorso, in qualità di Signore della Valsolda, innanzi S. A. H. 
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il Serenissimo Arciduci Governatore , dovrà V. S. IH. e Rev. 
rilasciare la detta Signoria allo stesso Monsignor Arcivescovo, 
allineile possa godere i benefìci ciré Iti della Sovrana grazia 
ne' modi e sullo le condizioni espresse in dello Reale Di- 
spaccio. Mi dichiaro con perfetta stima e considerazione 

Di V. S 111. e Rev. 
Milano, \ (ìennaio 178,*). 

Itimi. Obb. Scrr. Vero 
WILZECK. 

Eccellenza 

Rendo distintissime grazie all' Ece Vostra per la benignità 
sua nel significarmi esser di già stato ordinato dal Reale Go- 
verno all' L ilìcio Economato il rilascio della Signoria della 
Valsolda , allineile sotto le condizioni espresse nel Cesareo 
Real Dispaccio del giorno 12 settembre prossimo scorso io 
possa godere i benefìci effetti dell'Imperiale Munificenza. 

Sono col solilo distinto ossequio 

Di Vostra Eccellenza. 
Milano. 1 Gennaio 1785. 

Divo!. Obb. Serv. Vero 
F. Anr.iv. 

Per tal modo fu condotta a fine codesta vertenza pol- 
la quale, volendo far valere i propri diritti, la curia 
ebbe a spendere indente somma, come si rileva da memo- 
rie esistenti neir archivio Fondo di Religione in Mi- 
lano. Per tal modo era serbato a S. M., detta Apostolica. 
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troncare, e senza opposizione, il dominio che gli arcive- 
scovi aveano avuto da immemorabile tempo sopra la 
Valsolda; per tal modo spettava ad un Visconti essere 
merce la grettissima sua servilità l'ultimo de' principi 
di quella terra, come altro Visconti, l'arcivescovo Ot- 
tone, fu il primo che regolò la Valle con ispeciali sta- 
tuti, ed ancora un Visconti, l'arcivescovo Roberto, fu 
parimenti quello che onorava della rappresentanza di 
suo governatore nel principato di Valsolda il duca di 
Milano Galeazzo Visconti; malaccorta provvidenza, che 
forse diede origine alle prime contestazioni di diritto 
tra il ducato e la mensa. Da Ottone a Filippo Visconti 
vedemmo una serie di (atti, che ci rivelarono la potenza 
de'Metropolitani lombardi dall'apice di sua grandezza 
scendere alla più umile sudditanza; ed alla line, fattasi 
complice di straniera politica, perdere non solo ogni 
materiale dominio, ma ben anco moltissimo del suo 
morale prestigio. 



CAPO X. 



La Valsolda sotto il dominio Austriaco. — Alto di sua 
formale adesione alla Repubblica Cisalpina. — Av- 
versione de' Ticinesi e disposizioni de' generali Kil- 
maine e haragueg <l } Hilliers. — Malcontenti. — Scor- 
reria di Austro-ltussi. — La Valle compresa nel di- 
partimento del Lario. — Costumanze v professione 
degli abitanti delle varie terre della Valsolda. — Ri- 
torno dell' Austria in Lombardia e suo governo. — 
Dogane. — Invasione e demoralizzazione della Valle. 
— Condizione attuale. — Improvvida distruzione 
de' boschi. — Il benefizio A /[aitali ed i Principi Um- 
berto ed Amedeo in Valsolda. 



La Valsolda ebbe pure a provare un amaro disin- 
ganno quando fu edotta del modo con che il Visconti 
tradiva le speranze riposte in lui, mentre festeggiava 
il suo avvenimento alla archiepiscopale dignità con 
ogni dimostrazione di giubilo, e co' più solenni at- 
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testati di sudditanza fedele 1 . Une' Valligiani figli di 
una terra sempre rallegrata dal benefico raggio di 



(1) Carlo P. Bellotti, Gina, e Ottavio Poni furono incaricati di l'arsi Interpreti 
pretto S. E. di questa esultanza comune, che essi esprimevano culi' indirizzi, s.-- 
guente : 

Eoe. Krv. 

« Dal Magnifico Consiglio «Iella Valsolda ci viene l'onorevole incuneo di presen- 
tarci all'È. V. R. per li rispettosissimi ossequi di tutto quel Pubblico, il quale 
ascrive a gran sorte l'essere fatto suddito di V. E. Et. dichiarala dall'Augustissimo 
Cesare, Siguore di quel distretto a perenne nostra felicita. 

i Come tale, riconosciamo 1'oboligo nostro di prestare all'È. V. R. li sentiti omaggi 
praticati sempre e con tutti gli arcivescovi suoi antecessori. 

i Noi pertanto, um. servi, e Mal. sudditi, spezialmente delegati .lai pulddico 
della Signoria di Valsolda, attendiamo dall'E. V. R. gli ordini del come e quando 
eseguire questo dovere verso di V. E. R. nostro Signore e Padrone. 

• Umiliamo altresì all'È. V. R. a nomo del pubblico, il vivo nostro desiderio d'es- 
sere onorati dalla venerata sua presenza : lusingandoci, die l'animo generoso di 
V. E. R. sarti |ier aggradire le ossequiose e cordiali dimostrazioni di questi suoi 
sudditi, più proporzion ile alla tenuità delle attuali loro forze, ehe al merito su- 
blime dell'E.V.R. come rosi 

» Ossequiosamente imploriamo oc. •. 

Il canonico Pozzi poi aggiungeva il seguente carme : 

Kxcell.et Rev. 1). D. Philipp,} Visconti Ini. Aclmili S. 1. M Consilia) io Mei. 
Archiepiscopo 

VAM.is-Soi.ti><n Domino 

Alma, Philippe, Tibi, qtut splendei, Oratiti Valiti 

Ornine dal Gente* opta beare Tua». 
Nobilita* prisco V'ire* Tua ducit ah erro. 

Nomina mille Ducum, mille Tropluva canti. 
Sed Tua Te erexit Pietas, et pronuba rirtus. 

Qu.r Carolum nohi», Ambrosiumque refeit 
Vatnolitir Pominum Supremo Lnmine Ca"sar 

Te ((i.rit, Valli* jura vetusta coleus. 
Collap$0 Romet imperio se subdidit ultro 

Libera Pontifici Roma secunda suo. 
Unita Te Domino gentil Valsolda superate* 

Obsequio*a sui Pnrsulis Imperio . 
Itlic natirum quisquis Tibi serrat amorem . 

Priscus in hac Soli* Valle refulget botto*. 
Sorte sua feltx. squallore, metuque rejiulso. 

Postulai adrentum Subdita Terra Tuum. 
l'uria, Philippum. Dopati», Pasta. Castra, 

Mametisque, Orice litora cuncta tonOMt. 

Cretonium circuiti festivo murmurc olirò 

Exsultant, placidiqua allicit unda Lactts. 
Hoc Oentis dignare Tute pia rota : tuere 

Tradita nunc Valli» lura. Philippe, Tibi 
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libertà, non sapevano perdere così miseramente il dolco 
retaggio avuto, e con tanta gelosia custodito dai 
padri loro ; e , fermi come i macigni de' Jori monti , 
anziché curvarsi rassegnati sotto il giogo ad essi im- 
posto con ingiustizia e violenza, si avvisarono , con 
naturale accortezza, di opporre a tutte le novità pro- 
gettate dal nuovo governo, una concorde resistenza, 
temporeggiando nella esecuzione di ogni ordinanza 
sovrana , sino a che un avvenimento qualsiasi olfrisse 
il destro d'infrangere una convenzione stretta senza 
il loro consenso. Da parte sua l'Austria, che con av- 
vedutezza non volle coll'arcivescovo approfondire, nò 
tampoco toccare l'argomento delle pubbliche imposte, 
per non suscitare osservazioni , che per avventura po- 
tessero sinistramente influire sulla insperata docilità 
dell'acconsentito possesso, poco dopo la firmata ces- 
sione, depose la maschera, e spedì nella Valle ze- 
lanti periti ad esplorare il terreno su cui doveva esten- 
dersi la rapacità del novello monarca ; ed in pari 
tempo la r. camera de' conti richiese i bilanci con- 
suntivi delle comunità tutte, per farne la revisione 
dovuta. Non mancarono le solite lusinghe per allet- 
tare quegli aiutanti a rassegnarsi di buon grado alla 
loro sorte, promettendo ogni maniera di meditazioni 
e di accordi. — Ma sempre ed in tutto trovossi la pre- 
concetta avversione; ed era oltrepassata la metà del 
17 ( J3, che la Valsolda si teneva tuttavia sul rifiuto 
di voler uniformarsi in modo che tosse alle altre terre 
del ducato. Ve demmo una voluminosa congerie di atti 
sottoscritti dal ministro conte di Vilzeck, che, ina- 
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sprito dalla pertinace opposizione di questo pugno di 
montanari, com'egli chiama i nostri Valligiani, mi- 
nacciava di spedire sul luogo a spese delle comunità 
magistrati, ufficiali e soldati, se più oltre tacessero 
resistenza alle disposizioni sovrane. Conoscendo però 
che tutto riusciva sempre infruttuoso, e c'era da per- 
dere ranno e sapone , mentre se alcuna operazione 
governativa tentavasi colà, il consiglio ritìutavasi di 
riconoscerla, e quindi di partecipare alle spese, era 
stato imperiosamente deciso di abbandonare quella 
Valle ostinata, oggetto al regio fisco bensì di mo- 
lestie , ma non di profitto. Innanzi però di far que- 
sto , si volle tentare un' ultima prova , acciò vuota af- 
fatto non dovesse ritirarsi da quella terra l'ugna im- 
periale. Correvano giorni gravi di fortunosi eventi, 
e da tutta Europa non solo, ma da tutte parti dove 
albergasse una incivilita famiglia, alla Francia erano 
cupidamente intenti gli animi percossi di stupore al 
racconto de' pietosi , atroci , e meravigliosissimi fatti 
che succedevano in quella agitata contrada. 

Già l'Austria erasi infelicemente impigliata in una 
dispendiosissima guerra, e studiavasi raggranellare 
sovvenzioni da ogni parte, e con tutti i mezzi possibili 
per trarsi come potesse meglio d'impaccio. — Agli 
ordinari balzelli, dovendo in questa straordinaria emer- 
genza provvedere con i straordinari soccorsi, aggiun- 
geva nuovi accatti, schiudendo il varco a quella serie 
di prestiti, che vennero poi, da essa chiamati volon- 
tari, ma dalle popolazioni sempre forzatamente subiti. 
Non dimeiiticossi di tassare anco la nostra Valsolda; 
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e questa volta il consiglio, riformando però di molto 
la cifra, deliberò di rispondere in qualche modo al- 
l'appello, certamente nella liducia che, terminato 
fosse, e per sempre, l'austriaco dominio in Italia. 
Non parve vera al ministro quest' accondiscendenza 
inattesa; e seppe trovar modo, anco tra le occupa- 
zioni gravissime di que' giorni calamitosi, di espri- 
mere la sua soddisfazione con un dispaccio che al- 
tamente encomiava la docilità del consiglio nel con- 
correre alla sovvenzione richiesta; e soggiungeva che 
di pieno aggradimento approvava la riduzione della 
somma proposta. Queste grette nozioni, che troppo 
di sovente ci trattengono, valgano se non altro a giu- 
stificare que' Valligiani se, leggendosi sempre così 
assecondati, nella fierezza de' loro successi, avevano 
tale concetto formato della importanza loro, da sem- 
brare perfino un delirio. E fu in forza di codesta 
eccessiva estimazione della loro terra, che volgendo 
i giorni in cui Napoleone, superati gli eterni ghiacci 
delle alpi, era sceso ammirato nelle fertili pianure 
lombarde, tutti invitando a concorrere nel cacciare 
gli oppressori d'Italia, che i nostri Valligiani ailasci- 
nati dalle più lusinghiere promesse, abbandonati dal 
loro arcivescovo deliberarono di fare spontanei 
ed unanimi una solenne adesione alla Cisalpina re- 
pubblica, invitandola a stendere amica la mano a que- 
sta non indegna parte di suolo italiano. Venne con- 
ti) L'Arci vescovo, al par di lutti pli altri feudatari, dovette spogliarsi di ..gin 
autorità feudale «opra la Valsolda, rome vennero almi iti tutti i titoli di nobiltà, .«1 
ogni distintone aristo.-rati. a eoi proclama del 10 giugno I7t*5. 



Digitized by Google 



vocata immediatamente una straordinaria adunanza, a 
cui proserò parte i consiglieri tutti, così ordinari 
come aggiunti, e fu redatto tra il generale entusiasmo 
lo indirizzo seguente: 

Libertà Eguaglianza 

AI. 

COMITATO Di COSTITUZIONE della REPUBBLICA CISALPINA 

il 

CONSIGLIO GENERALE DELLA VALSO LD A 

Cittadini 

« La Valsolda, posta tra lo Stato di Milano e la Repub- 
blica Svizzera, è forse il solo paese in Italia, che abbia con- 
servata la pura democrazia. 

» Si resse la medesima da' più lontani tempi con Governo 
Repubblicano composto di dodici Consiglieri rimovibili ogni 
anno in turno , e presieduti da un Podestà pure rimovibile 
ogni anno, ed eleggibile dal Popolo, aggiungendosi al detto 
Consiglio nei casi di grave importanza altri dodici Consi- 
glieri straordinari, parimenti nominati dal Popolo ogni volta. 

» Qui furono sempre ignoti i titoli, le prerogative, le di- 
stinzioni, le privative, i dazi, ed ogni sorta d'angherìe in- 
ventate dalla Feudalità e dal Dispotismo. 

» All'epoca della formazione del nuovo censimento dello 
Stato di Milano , il Governo pietoso di Maria Teresa pre- 
tese di sottoporvi anche questo paese, che aveva fin allora 
sfuggita l'avidità degli antecessori di lei, e non trovandosi la 
Valsolda abbastanza forte per difendere l'integrità de' pro- 
pri diritti, dovette ricorrere alla via della negoziazione, e 
col mezzo de' suoi Rappresentanti stipulò la convenzione 
che si dimette. 
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» Giuseppe II. stese più oltre 1' usurpazione , eil assoggettò 
la Valsolda alle forme giudiziarie , ed ai Tribunali d'Appello 
e Revisione dalla Lombardia, lasciando però intatti li diritti 
pei l'elezione del Podestà e Consiglieri, e per tutto ciò che 
riguarda tanto le leggi, e le costumanze, che l'economia, e 
le Finanze. 

» Ora, che il Popolo della Lombardia viene rimesso nei 
suoi naturali diritti, e che la libertà e eguaglianza diven- 
tano suo retaggio 

» Il Consiglio Generale della Valsolda dimanda in nome 
del Popolo l'unione colla Repubblica Cisalpina una, ed in- 
divisibile, e vi invita a prendere gli opportuni concerti per 
l'analoga sistemazione coi cittadini Carlo Rellotli, Angelo 
Muttoni e Filippo Belletti a quest' enetto specialmente de- 
putati. 

Salute e Fratellanza. 

Dalla Sala del Consiglio Generale della Valsolda in S. Ma- 
mette li 10 Mietitore anno V. Repubblicano. 

Tale atto di fusione, certamente pomposo, fu tosto 
corredato dalle credenziali opportune, acciò i depu- 
tati fossero formalmente riconosciuti dalla Cisalpina, 
ed intraprendere potessero quelle trattative che dal 
cittadino ministro si credesse del caso. Fatto il pri- 
mo passo, era duopo scendere a frana: si pose mano 
alle nappe tricolori, rizzossi sulla piazza di San Ma- 
inette lo indispensabile albero col berretto simbolico, 
fecesi ressa e baldoria intorno ad esso: dovunque 
fraterni ed amorosissimi amplessi con canzoni e viva, 
quasiché anco sulla Valsolda fossero fioccate le più 
(dette ed insperate benedizioni del cielo. — La re- 
pubblica cisalpina poco appresso, riconosciuta no) brut- 
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tissimo trattato di Campoformio, accrebbe agli spe- 
ranzosi letizia, e gramo colui elio tuttavia si per- 
mettesse dubitare elio bello e fatto non tosse un 
felicissimo rejzno d'Italia. Non durò molto L'alluci- 
nazione beata di quo' giorni: alla Valsolda , i i\ chia- 
mata a far parte del primo distretto di Milano, quanto 
dovessero tornare gravose le imprevedute estorsioni 
che si succedevano copiose , urgenti , inesorabili , 
non è a dire. Cessarono le poetiche declamazioni, si 
sospesero i canti e le danze, e cominciossi a ripen- 
sare con invidia alla dolce tranquillità de' giorni pas- 
sati ; ma fu però sempre ventura per essa che, per 
mancanza di vie, tardi le pervenissero i superiori co- 
mandi, ed assai raramente fosse visitata per il disa- 
gio del lago, sicché avevasi campo agli indugi, alle 
rimostranze, od all'uopo faeovasi correre ai monti, od 
alla svizzera attigua, la gioventù chiamata sotto le 
armi. A Lugano però i nostri Valligiani , dopo che 
fecero atto di adesione al nuovo Stato, furono presi in 
uggia, con ripugnanza trattati, e talvolta portino espo- 
sti a pubblici insulti; per cui il Consiglio della Valle 
fece reclamo al ministro di polizia, e questi al mini- 
stro delle relazioni estere acciò provvedesse. — Quanto 
ostili fossero alla nascente libertà delle provincie Lom- 
barde le autorità e gli abitanti di Lugano , risulta 
anco dn un dispaccio che il generale Ivilmaine spe- 
diva nel HO! a quel comandante, con cui fortemente 
lagnavasi della manifestata avversione, e minacciava di 
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adottare le più severe misure (ì \ Furono infatti distri- 
buiti lungo il confine Svizzero vari drappelli francesi 
per tutelare il partito repubblicano dalla confedera- 
zione osteggiato. Essondo in questo tempo avvenuto 
qualche tumulto nella terra di Chiasso, i rappresen- 
tanti elvetici residenti a Lugano, temendo che la ri- 
voluzione si propagasse, spedirono colà il loro segre- 
tario di legazione Schveitzer con un corpo scelto di 
volontari luganesi ; ma, dissipati i concepiti sospetti, 
lo Schveitzer ritornò come in trionfo a Lugano gri- 
dando lungo le vie: Viva V Elvezia, Viva V Imperatore 
ed i suoi bravi difensori, e molti posero al cappello 

(1J NOTA AL COMANDANTE DI LUGANO 

IN HATA IT» PIOVOSO, ANNO V KKl>. 

« lo vi provengo, signore, che spedisco un corriere al cittadino Rarthelemì n 
Rasilica. peKhè egli porti le più severe lagnanze ni governo Svizzero su la vostra 
condotta e sopra quella degli abitanti Svizzeri delle rive del lago, por la più col- 
pevole infrazione della neutralità. Codesti aiutanti incoraggili da voi, impiegali.» 
tutti i più criminosi mezzi per favorire l'evasione de' prigionieri di guerra austriaci 
e per servire la causa de* nemici della repubblica francese. 

. lo vi dichiaro che nell'aspettazione che il governo Svizzero faccia un esem- 
pio de 'suoi sudditi che da voi incoraggiati offendono la neutralità, servendo aper- 
tamente alla causa de' nostri nemici, spedisco una forza armata bastante per im- 
pedire la diserzione dei prigionieri da guerra austriaci e per servire contro jrli 
arruolatori ed i conduttori di qualunque paese essi sieno. 

• DA gli ordini piti precisi per rispettare il territorio Svizzero, ma non conosco 
territorio sopra le acque del latro. 

» La vostra condotta non mi permette di testificarvi nò stima ne amicizia. 

. Soft. KILMAINK •. 

Per essere veritieri « forza qui aggiungere che anco a Lnirano vi ebbero de* 
generosi che sentivano i vincoli di fratellanza che ai Cisalpini li univano, che ri- 
cordavano essere la loro terra per genio e valore eletta parte d'Italia, da es«;i 
staccata e venduta solo a prezzo dì vile metallo. Quegli ottimi cittadini per.» 
degni di sorte migliore, nel persuadere i fratelli ad abbandonare una nazione che 
non aveva per essi nò tradizioni, ne glorie, caddero vittima del furor popolare. Lo 
istante di questo desiderato ravvicinamento fraterno non era ancor giunto . e fu 
allora per i Ticinesi ventura, poiché non ebbero così a dividere colla Lombardia la 
• fumata Jote d'infiniti guai • con che per un mezzo secolo gravolla la odiata 
tirannide austriaca. 
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la mortella por onorare con questo obbrobrioso se- 
gnalo austriaco, il vittorioso Don Chisciotte e seguaci. 
11 Buonaparte edotto di tali fatti, diede gli ordini più 
precisi alfine di sorvegliare attentamente ogni mossa 
de' Lucanosi ; e un editto del generale comandante 
Baraguey d'Hilliers del 8 Primate anno V repubbli- 
cano ordinava che sopra i tre laghi di Como, Mag- 
giore e di Lugano vi fossero alcune barche cannoniere 
con presidio francese, per esercitarvi la sorveglianza 
colle più severe istruzioni. Ma ciò che martellava mag- 
giormente la sfiduciata Valsolda, erano le enormi gra- 
vezze, che non potevansi in modo alcuno sopportare. — 
Già cominciavasi a tumultare e ad imprecare anche 
qui al novello ordine di cose, che tutto aveva mano- 
messo senza lasciare lusinga di un avvenire men 
triste; oltre ai tributi ed alla coscrizione, vi aveva la 
amministrazione del paese così negletta che la dele- 
gazione vedovasi impacciata ogni qual volta provavasi 
a recare un qualche provvedimento alle più pressanti 
bisogne ; per cui alla fine il ministro stesso consigliava 
i terrieri a tenersi alla pratica antica del luogo , 
a governarsi cioè mercè il solito consiglio di dodici 
cittadini della Valle. 

Quello però che venne a dare il tracollo ad ogni 
sofferenza si fu la legge 7 brumale, colla quale ad 
un punto quadruplicossi il carico prediale della Val- 
solda. Fu apprestata una solenne protesta munita di 
una esatta esposizione dello stato produttivo della 
terra, e con non comune franchezza era detto che, non 
si sapeva comprendere per quali improvvisi vantaggi 



si supponesse arricchita, ed in forza «li quali rela- 
zioni nien vere In si fosse sottoposta ad un carico 
che faceva mostruoso contrasto colla miserabilità del 
paese; - sta a voi cittadini legislatori, era detto , 
occuparvi di cosa, che tanto interessa la esistenza 
di una misera popolazione, e riaccendere in quo' po- 
chi abitanti lo illanguidito amore di patria. Non è 
già, si proseguiva, che la Valsolda pretenda essere 
privilegiata, mentre gli abitanti di lei hanno di buon 
grado sacrificati i loro antichi diritti sull'ara del- 
l'Eguaglianza; ma sì protesta contro la falsa satti z- 
zazione fatta erroneamente ascendere ad una cifra 
allatto ideale, contro la falsa stima ed apprezziazione 
de' fondi costituenti la Valle » . Il ministro delle tìnanze 
con sua relazione spedita al Direttorio esecutivo il 
29 frimaio, provvedeva che in pendenza della nuova 
stima da farsi in Valsolda, a tenore del messaggio 
del consiglio dei luniori, dovesse la detta Valle pagare 
provvisoriamente la metà del carico imposto, salvo il 
reciproco compenso alla medesima o alla Nazione, a 
seconda de' risultati della prossima stima. 

E tanto più era al parse increscioso il sottostaro 
a tabi aumentarsi d'imposte, inquantoehe le sov- 
venzioni suddette non ridondavano ad esso di van- 
taggio veruno, costi-etto a sopperire da solo a tutte 
le spese occorrenti alla propria amministrazione che, 
quantunque assai limitata, e gl'impiegati retribuiti sì 
poco, che quasi potevansi supporre onorari; tut- 
tavia il consuntivo ammontava ogni anno a più mi- 
gliaia di lire. Erano in questa somma compresi i 
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tributi alla mensa arcivescovile, ed alla regia ca- 
mera, che già conosciamo; i livelli alle chiese di S. 
Mametto, della Caravina, ed alla casa Archinti; gli 
emolumenti dovuti al podestà della Valle, ai consi- 
glieri, giudici, cancelliere, all'auditore, al caneparo od 
esattore, al fante, al deputato all'annona; le spese per 
gli esposti in numero di quattro o cinque per anno; 
per la manutenzione di strade e ponti; del pretorio, 
delle carceri, e della casa del fante, e le taglie per 
la uccisione dei lupi e degli orsi. A ciò dovevansi 
aggiungere ancora altri pesi per il mantenimento de' 
carcerati, o per imprevedute eventualità; debiti a par- 
ticolari da pagarsi annualmente per la manutenzione 
di strade riservate a ciascun comune, per riparazioni 
alle frane, agli acquedotti, alle chiese, alle case, alle 
suppellettili parrochiali; per il pagamento della congrua 
a' rispettivi curati e sagrestani ; per la costruzione e 
manutenzione delle cascine sulle alpi, e per lo vie 
conducenti ad esse; per i salari a 1 custodi delle be- 
stie bovine e delle capre; per l'abitazione de' pastori 
e munizioni affinchè possano salvarsi dalle fiere, nonché 
le somme necessarie per gli straripamenti del lago, 
oltre quella ripartita per regolare il corso della Tresa. 
A tutti questi non indifferenti dispendi provvedevano 
da soli i nostri Valligiani, senz'avere altri soccorsi 
che alcune franchigie, che certamente non poco inilui- 
vano a compensare gli scarsi prodotti di un suolo per 
contini angustissimo. Questi privilegi erano: I. Esen- 
zione di qualsiasi censo sopra tutta la estensione della 
Valle, mediante il convenuto pagamento delle annue 
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lire 300 ; II. Diritto di levare dalla gabella di Como 
tutto il sale bisognevole al prezzo convenuto di soldi 
cinque e mezzo alla libra, come da {strumento; 111. Cac- 
cia libera, come rilevasi da istrumento esistente presso 
la Valle ; IV. Libero nella Valle da ogni dazio l'in- 
troito, e così l'uscita d'ogni sorta di merci e generi ; 
V. Vendita libera di tabacchi e polvere; VI. Libero 
esercizio dell'osterie, prestino e macellarla. Vuoisi 
aggiungere il dazio delle pelli verdi, ossia scanalava, 
per cui la Valle pagava solo cinque soldi per rubbo. 
Le suddette pelli venivano nella Valle alle confcciuvc 
ossia affai ferie, e quivi si lavoravano, essendo que- 
sta una industria, che teneva occupata in Valsolda 
molta gente d'ambo i sessi. Confezionate le pelli, e 
parecchie già lavorate ad uso di scarpe, si trasporta- 
vano senza pagamento di dazio alcuno al mercato di 
Lugano e Porlezza, ed alle fiere ivi vicine, e per tutta 
la estensione delle riviera del lago di Como. Nè a 
dazio erano tenute all'entrare, nò all'uscire da Por- 
lezza le bestie bovine o d'altra specie; nò tampoco 
i legnami, le ferram menta ec , questi ultimi oggetti di 
gran benefizio, come quelli che oltre alle case, erano 
necessari alla costruzione delle navi, lavoro assai 
profittevole alla Valle, occupando lucrosamente molte 
persone, che da sole provvedevano a* bisogni di tutta 
la riviera del Ceresio. Ma il sacrificio non venne alla 
Valsolda improvviso; conciossiachè non erasi tuttavia 
attuata in essa nessuna delle istituzioni novelle, quando 
nordiche armate avevano già fugati i patriotti fran- 
cesi, e la costernata Lombardia era ricaduta tra gli 



artigli dell' Austria, che non istette guari ad insan- 
guinarli con basse e spietate vendette. All' impensato 
cangiamento di cose tenne dietro nuova confusione 
di leggi; e piucchè di leggi, di ingiustissimi arbitri. 
Si pose mano a distruggere quanto sapesse di rivo- 
luzionario, a richiamare in vigore ciò ch'era stato 
poc'anzi abolito; tutto cadde in un caos, per il quale 
la Valsolda, segregata dall'invaso territorio lombardo, 
non ebbe a provare gran danno , e potè quasi tutti 
evitare gli scompigli, le imposte sempre crescenti , le 
ruberìe, i processi marziali, e piucchò tutto la odiosa 
presenza di quelle feroci masnade, per le quali non 
vi era eccesso innanzi cui s'arrestassero. Non mancò 
tuttavia ad essa pure l'onore di una visita fatta da 
sbrancato drappello di Austro -Russi condotti da 
Bellegarde; che scorrazzando tra Lugano e Porlezza 
su navi requisite, arrivati che furono in vista della 
Valle, che co' suoi paeselli di buona apparenza parve 
loro promettere non isprezzabile preda, vollero ad 
ogni costo approdarvi col generoso proposito di lasciar 
qui pure memorabili prove di sè, e di chi da' ghiacci 
della Neva li aveva qui tratti , quali campioni della 
religione , ristauratori e protettori della proprietà 
e dell'ordine. — Ma i nostri terrieri avevan poste 
le vedette : e non sì tosto scorsero alcune barche stac- 
carsi dal grosso di quella flottiglia, e volgere le prore 
alla sponda, diedero l'allarme, fecero correre ai monti 
le donne co' fanciulli e le bestie, abbarrarono porte 
e fenestre. suonossi a stormo, e alquanti colpi di fu- 
cile che tratto tratto si facevano udire dall'alto come 
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lontana minaccia : tutto questo lece sì che i barbari 
ospiti , dubitando di essere vittime di qualche insidia 
improvisa , imprecando e dando calci alle porte, alla 
tìne ripresero il cammino che li doveva tradurre tra 
pochi giorni al macello n; . 

I Francesi in breve ritornarono padroni del campo; 
il Buonaparte vittorioso alle Piramidi, (piasi per in- 
canto ricomparve in Italia: qui intese a tutt'uomo 
a riorganizzare a suo modo la Cisalpina repubblica, 
già formalmente cedutagli dall'imperatore col trattato 
di Luneville. Le istituzioni dianzi solo accennate, ora 
presero consistenza formale ; la Cisalpina venne di- 
visa in dodici dipartimenti, e di quello del Lario fu 
chiamata a far parte la Valsolda, in uno agli abo- 
liti feudi di Valle Intelvi e Campione. 

Ora lasciaremo la Lombardia, anzi l'Italia tutta pal- 
leggiarsi tra le speranze e i disinganni che accom- 
pagnarono le stupende fasi napoleoniche; la lascieroino 
profondere alla Francia sangue , intelligenze, sostanze 
e monumenti , nella fallace tìdanza di vedere assicu- 
rata la sua esistenza politica, secondo ne aveva ad 
essa latta solenne promessa il gran capitano , che 
alla fine espiava eoll'esiglio lo aver troppo voluto , 
e l'Italia con novelle dominazioni straniere lo aver 
troppo creduto. Noi , tinche si compiano quegli avve- 



(\) Sappiamo che arrivati in Isviasreni nelle vicinante il" Airolo , vennero alla 
inani con un corpo francese che . con prodigi di valore , seppe distruggere tutti 
questi confederali, di numero venti volte maggiore: segnalata vittoria ottenuta .-«.1. 
l'armi, colle mine, co'na«si: nicohè furono «piasi tutti massacrati, o travolti ed af- 
fogati ne' vertici della Keu-s. 
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Minienti famosi che non ci risguardano, faremo ri- 
torno nella romita nostra Valsolda; come ad essa rie- 
devano fedelmente ogni anno i nomadi suoi Valligiani, 
de' quali non ci sarà grave far conoscenza più intima. 

Chi percorresse la Valle e varcasse le soglie delle 
abitazioni civili, che molte hanno pure qualche bella 
impronta di arte , incontrerebbe , misti a quelli de' 
principi arcivescovi , centinaia di ritratti di questi 
abitanti, opera talvolta di esperto pennello, quale effig- 
giato con progetti di architettura civile o militare 
alla mano, quale con modelli di fabbriche, seste, li- 
l>ri d'arte od altro ; e tra questi ecclesiastici, chimici, 
legislatori, e negozianti. Vi hanno per fondo del qua- 
dro le più superbe moli delle città in cui fecero le 
prove avventurate del loro ingegno; gli uni sfarzosa- 
mente impaludati con ampie pellicce, gli altri vestiti 
con serici drappi o velluti, ricchi di gemme e di trine 
e ricami d'ogni maniera, non inferiori nello arnese a 
quo* principi presso a quali ebbero segnalati favori. 

Quasi tutti questi fortunati terrieri s'erano stac- 
cati dalla casa paterna peritosi garzoncelli, spesso con 
pochi quattrini , balestrati dalla sorte in traccia di 
pane e lavoro, e, solo mercè la industria loro, ritor- 
navano in patria così trasformati. Nè limitavasi alla 
vanità dello arnese lo sloggio de' nostri Valligiani ; 
che per le lunghe dimore fatte nelle migliori città, e 
per il loro continuo contatto colle persone più rag- 
guardevoli di esse, assai bene sapevano ingentilirsi lo 
spirito, ed assumere modi cortesi e sociali, apprez- 
zare le cittadinesche agiatezze, e gustare i conforti 
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tutti che sa desiderare una vita che avuto avesse ori- 
gine, anziché tra le valli ed i monti, tra le opulente 
capitali da essi percorse. La stagione in cui maggior- 
mente popolavasi la Valsolda era lo inverno; perchè 
quegli abitanti dediti, come notammo, specialmente 
alle opere edilizie, in quest'epoca dal freddo sospese, 
era ad essi concesso di riedere a festeggiare in fa- 
miglia il Natale ed il principiar dell'anno, per quindi 
nuovamente emigrare collo approssimarsi del marzo 
novello. Nel dicembre adunque volgevano i passi alla 
patria; ed ogni vela che in questi giorni solcasse il 
('eresio, accennando alla Valsolda, seco traeva nuovi 
venuti da Genova o da Napoli, da Torino o da Mi- 
lano , da Venezia , da Verona o Vicenza , e via di- 
cendo, che tutte erano da essi percorse le citta d'Italia 
non solo, ma della Savoia, della Spagna, della Germa- 
nia e dalla Francia, quando pure non fossero regioni 
ancor più lontane. Era un palpito di gioia per la fami- 
glia, un contento per gli amici, un' affrettarsi alla riva 
tra i mirallegro della moltitudine, un ricambiarsi 
d'amplessi e di novelle, una letizia per tutti. Ma ben 
sovente queste dimostrazioni di atfetto e di stima 
non attendevano a manifestarsi che i nostri nomadi 
avessero tocche le sponde della loro terra natia; chè 
spesse fiate, non sì tosto dalla svolta di una punta 
lontana disegnavasi sull'argentea striscia del lago una 
nave con impazienza aspettata, che un improvviso e 
festoso Fonar di campane recava ad essi il saluto 
dolcissimo della chiesa della patria, e della famiglia; 
mille espressioni ineffabili compendiate in quel santo 
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e noto conconto ! Le care emozioni che i nostri pa- 
trioti avranno in quell'istante provate! Allora tutti 
si ponevano da essi in obblìo i disagi e le privazioni 
soiFerte, ben di tutto si sentivano teneramente ricom- 
pensati, e la dolcezza del ritorno faceva dimenticare le 
lagrime dell' amaro distacco. 

E qui fa mestieri avvertire ad una pia consuetu- 
dine che per lungo volger di tempo ebbero i Valsol- 
daui: che sempre ed in qualunque parte si recassero, 
e quale che si fosse la impresa da essi tentata , vo- 
levano associato il Santo patrono della loro terra , 
acciò anche coli' aiuto divino arridesse meglio la sorte. 
Innanzi partire ponevano mente a ciò di che difettasse 
la chiesa, ossivero a quello che maggiormente potesse 
accrescerne il lustro; ed al loro ritorno nelle feste 
di que' canestri, di cui altrove tenemmo proposito, che 
avvicendansi in tutte le chiese della Valle , in mezzo 
alle semplici offerte di que' divoti terrieri, consistenti 
in caprioli, pernici , agnellini , cerbiatti, frumento, noci, 
castagne, caci, ovvero in vari prodotti della industria 
loro, tutto acconciato pittorescamente con nastri e 
frondi de' lauri e degli ulivi, di cui abbonda la Valle , 
venivano poste a' piedi dell'altare tra il festoso canto 
degl'inni, i doni d'incenso, di ceri, di fine lingerìe, 
di damaschi, di calici e tede preziose per metallo e 
per bella fattura, di palli, e paramenti sacerdotali 
ricchissimi. Terminate le funzioni i primi canestri erano 
posti all'incanto a totale beneficio della chiesa, ed i 
secondi , che risguardavano i bisogni o il decoro di 
essa, erano conservati e riposti tra l'ammirazione dei 
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Valligiani, elio solleciti traevano da tutte le terre 
vicine per vedere chi nel regalare la chiesa in quel- 
l'anno fosse stato più splendido. Religiosa e patriot- 
tica emulazione, che va ogni anno scemando, e forse 
non passerà molto che sarà del tutto perduta. Parec- 
chi forastieri, e da lontane parti, quivi allor frequenta- 
vano, e si piacevano assai della schietta e cordiale 
cortesia, che nella Valle trovavano ; delle singolari 
costumanze, e della dolcezza del clima. Era un con- 
tinuo scambiarsi di cortesie, di lauti banchetti, nei 
quali molte citta erano rappresentate da' più pre- 
libati e squisiti prodotti, di cui godessero il vanto; 
e venivano serviti i vini più generosi acciò maggior- 
mente lieta terminasse la mensa, ch'era ricca di ar- 
genterie e vasellame, e di tutte quelle eleganze che 
sapevano aggiungere al convitto letizia. Nel cen- 
tro della Valle, in un pittoresco tenere detto Campò, 
sorse una sala teatrale dove gli attori, che certo non 
avranno conteso ai più insigni gli allori della decla- 
mazione, sapevano mantenere la pubblica ilarità , alla 
quale solamente miravasi, e colla quale ponevasi fine 
alle invernali vacanze , rallegrato lo spirito, e me- 
glio disposto a ritentare le prove dell' emigrazioni 
lucrose. 

Allora, cessati i tripudi, era un' affrettarsi a far vi- 
sita chi all'uno chi all'altro de'patriotti che si ac- 
cingevano a partire; riboccanti le case di amici, si rin- 
novavano gli amplessi , gli auguri, i saluti , colla me- 
stizia che sempre accompagna un sentito distacco. 
Tutto ritornava per nove e più mesi in silenzio; nel 
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«laro l'addio alla famiglia ed alla patria proponevansi 
raddoppiare gli uni attività ed economia, affine di rie- 
dere l'ariuo vegnente sempre meglio onorati e prov- 
visti; gli altri, che invece restavano, col conforto di 
qualche rarissima lettera che vi giungeva colla ra- 
pidità ed esattezza delle poste d'allora, procuravano 
temprare la mestizia del lungo attendere i cari lon- 
tani, sobbarcandosi alla coltura de'ristretti poderi, cui 
tutti attendevano non esclusi i più agiati, che non 
i sdegnavano allora di pigliare la vanga e la marra, 
e sottoporsi ad ogni maniera di sollecitudini e fati- 
che campestri. 

Chi fossero questi nomadi Valligiani, quali regioni 
percorressero, ed esercitando qual' arte , tennero me- 
moria i documenti degli archivi arcivescovili e reali 
di Milano: e qui amiamo riferirne almen uno, come, 
quello che risponde a' giorni di cui ci stiamo occu- 
pando. 

Nel preaccennato prospetto degli abitanti della 
Valle si dice, che nell'anno 1795 erano assenti nel- 
l'esercizio delle varie loro professioni dal comune 
di Alrooasio e di Oria i cittadini: Puttini Giacomo, 
capomastro in Verona. Buonvicini Giov., architetto 
in Vicenza. Puttini Pietro , marmorino in Verona. 
Buonvicini Ani., mere, in Lugano. Pagani Gius. idem. 
Farina Giac, di Oria idem, fu padre di Monsign. 
Modesto Farina Consigliere di Stato, Cavaliere della 
Corona Ferrea e poscia vescovo di Padova. Buonvi- 
cini Battista, mercante, in Lugano. Borei! i Cario, mer- 
cante in Venezia nativo di Oria: uomo d'ingegno sve- 
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piatissimo, di nobile e splendida liberalità: recatosi 
a Venezia fece fortuna a milioni, ed oltre a molti 
legati fatti a' parenti ed a' suoi più cari amici , do- 
nava riccamente la chiesa dì San Sebastiano di vasi 
preziosi e ricchi paramenti sacerdotali, e di un'annua 
rendita; tutto ciò non valse a destare quella fabbri- 
ceria, che non trovò peranco modo a rendergli un 
pubblico tributo di gratitudine, mentre segnalava al- 
tri che, lontano dalla patria, mai più rimordessi di essa. 
Barrerà Pietro di Oria, impresario in Vicenza, ebbe 
modi cortesi 1 e discreta fortuna; fu padre a Carlo e ad 
Andrea, che, come il genitore, proseguirono le imprese 
edilizie, lasciando ambedue a Vicenza onorata memo- 
ria per onestà e non comune maestria nelF arte. Va- 
rie fabbriche, specialmente di Carlo, sono assai enco- 
miate, e non di rado confuse con quelle del Bertotti 
Scamozzi, e del Calderari che con magnifiche opere 
illustrarono quella gentile e monumentale città. Bi- 
glietto, N. % maestro di muro a Torino. Buonvicini P. 
Giac., negoz. a Lugano lj . 

Castello. — Pagani Marco, negoz. in Venezia. 
Paracca Gius., capomastro in Torino. Fontana Giac., 
e nipoti, capomastri in Vicenza. Meri ini Frane, e fra- 
telli, negoz. in Brescia. Merìini Gio. e fratelli, negoz. 
in Venezia. Lepori Doni., maestro di muro in Pie- 
monte. Fontana Ginn. , capomastro in Vicenza. De 

(1) Nativo di Alhogasio era puro un Girolamo Ceroni che noi 1719 ai 12 di fobb. 
moriva in Varsavia, lasciando alla sua terra di Valsoìda ragguardevoli legati. Gli 
eredi di ipiesto Coroni anco oggigiorno si distinguono col soprannome di polacchi, 
ni memoria di esso architetto. 
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Antonii, niarmorino a Vicenza. Fontana Paolo, archit. 
dell'ultimo re di Polonia ed avo di Fontana Cario, 
buon ornatista e frescante che morì nel 1850, reputato 
tra i migliori decoratori de' nostri giorni. 

Cresoono. — Fontana Oiac. e fratelli, capimastri 
in Vicenza: di questa famiglia era pure quel Fon- 
tana eccellente pittore di decorazioni, premiato con 
medaglia d'oro, morto pochi anni sono, dopo avere 
condotte commendevoli opere a Milano, a Corno ed 
in molte tra le più rinomate ville nei dintorni di 
quelle due città. Paracca Dan. e fratello, negoz. in 
Venezia. Bianchi Gius., mastro di muro in Verona. 
Fontana Giul. , negoz. in Verona. Fontana Gioach. 
capomastro in Verona. 

Dasio. — Mariani Forane, capomastro in Verona. 
Mariani Carlo, idem. Mariani Pietro, idem. Mariani 
Gio. t idem. Fontana Frane, idem. Bullani Gio., stuc- 
catore in Genova. 

Drano. — Pezzi G. Batt., impresario in Piemonte. 
Pezzi Maur., idem. Praia Ant., assist, di fabb. in Pie- 
inonte. Pezzi Giacomo, negoz. in Venezia ; prospero- 
sissime furono le sorti di questo intraprendente Val- 
soldano, che recossi a Venezia a mercanteggiare in ge- 
neri coloniali , ed in poco tempo merce la sua indu- 
stria, arrivò a cangiare l'umile tetto abbandonato in 
Valsolda, nella monumentale Cà oV Oro di Venezia, che 
divenne sua proprietà in aggiunta ad ingente so- 
stanza. Non mancò il Pezzi di far partecipe delle rac- 
colte dovizie la patria; e parecchie somme, spedile al 
fratello D. Domenico Pezzi curato di Castello, furono 
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alla sua morto donato a tutte lo chioso della Vallo; ma 
anco di questa elargizione non fu fino ad ora persona 
che pensasse l'are il dovuto ricordo 1 . Pezzi G. Bai/., 
capomastro in Torino. Pezzi Dom., irapres, in Pio- 
monte. Pezzi Carlo, negoz. in l'orino. Mariani (ho. 
Dom., impresario in Savoia. 

Loogio. — Ballotti Frane. Aut., impres. in Torino. 
Piazza Gius., idem. Par/ani Carlo Frane., idem i fi- 
gli di questo furono duo artisti decoratori di singolare 
perizia^; l'uno poi fece parte dell'armata d'Italia, 
divenne Maggiore e Cavaliere della Corona Ferrea ; ed 
Ambrogio, altro fratello, introduceva il primo in Val- 
solda una filanda di seta, e vagheggiava di aprire un 
lilatoio, disegno che sarebbe stato di tauto beneficio 
alla Valle, ma che rimase incompiuto per l'avvenuta 
sua morte. Pagani Gio., negoz. in Torino. Bianchi 
Frane., negoz. in Venezia. Pozzi Gio Pietro e Pietro 
Ani. fratelli, piti, in Piemonte. Pozzi Pietro, impr. in 

(\) Nella chiesa areipretale di Valdobbtadeiie nell'agi» Trivigiano, leggesi in una 
apide che fu posta vivente la donatrice, la seguente epigrafe : 

POSTERI 
QUESTO PAVIMENTO 

RICORDI 
II. DONO V. l.A PIETÀ 
DI 

MARIANNA PEZZI A.RRIUOK1 

nui 

ANOI'STIP. D' ITALIA 
M1KTCII.. 
I PADRI VOSTRI l-OSBRO. 

Kra liglia del detto (iiacoino Pezzi, che, disposatasi coli», far.eva segno dello suo 
liberalità quella chiesa, a cui regalava meglio di 40 mila lire, oltre a molti heno- 
H -i ai poveri, per lo che moriva la Pezzi assai compianta, e lo sarchile stata ancor 
piò, se non si avessero turbati gli ultimi istanti della sua vita, e repressi i palpiti 
•li un cuore quantomai generoso. 

(2) Assai stimati dipinti de' Pagani esistono in casa de" fratelli Barrerà in Oria. 
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Piemonte. Pozzi Gio. Balf., Pittore in Piemonte. Lo- 
rio Gio. Batt., eapomastro in Piemonte. Pezzi (rio., . 
negoz. in Venezia. Vesetti Seb., banchiere in Piemonte. 
Mossi, <i Cario, mastro di muro in Piemonte. Costioli 
Cario, Gius, ed Aut. fratelli, capimastri in Venezia. 
Lombardi Dora., eapomastro in Piem. Balegno Gius, 
e Carlo, pittori in Piem. Piazza Pietro, Carlo e Gio., 
pittori in Pieni. Massi ni (rio., eapomastro in Francia. 

Puma. — Pozzi Alb., mastro di muro in Torino. 
Pozzi Alb. credenziere in Torino. Piazza Amb., drogh. 
in Isvizzera. Gilardoni Carlo mastro di muro in To- 
rino e padre di Gilardoni Pietro, archit. a Milano, dove 
condusse moltissime fabbriche, tra le quali vuoisi pecu- 
liarmente ricordare il compimento e la nobile facciata 
del reale palazzo di Governo. Finale Filip., agrim. in 
Verona. Pozzi Gius., eapomastro in Verona. Par/ani 
Pietro, eapomastro in Vicenza. Poemi Pietro, ma- 
stro di muro in Verona. Piazza Gius, chirurgo nella 
Svizzera. Piazza Alf., drogh. in Isviz. Costa G. Ccs., 
fond. in Isvizzera. Piazza Cam. drogh. in Olanda. Risi 
Pietro con tre fratelli, ramai nel Bergamasco. Muttone 
Alb,, sarto in Lugano. Pozzi Pietro Satiro, capomas. 
in Verona. Bovara Gio. e frat., capomastri in Vicenza. 
Pozzi Carlo Fab. con due frat., capimas. in Verona : 
da questa famiglia esciva il Pozzi Gir., archit. riputato, 
che fiorì parimenti in Verona nel 1718, e quivi acqui- 
stassi grande estimazione nell'esercizio dell'arte sua, 
che studiò liberare dalla malaugurata manìa del ba- 
rocco , procurando con i consigli e coll'esempio di 
richiamare in onore il severo e nobile stile antico. 
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Scrisse un'opera intitolata «Degli ornamenti della archi- 
« lettura civile secondo ffli antichi » , libro comuiendevo- 
lissimo sì per la erudizione , come per il buon gusto 
che meritò di essere usato a testo nelle scuole di Ve- 
rona; era il Pozzi socio corrispondente dell'accademia 
reale di Parma, e della Clementina di Bologna. 

S. Mamette. — Bellotti Gio. Pietro, segretario della 
religione di S. Maurizio in Napoli. Bellotti Gius, e 
Carlo frat , negoz. in Polonia. Merlini Gius, vetraio in 
Pieni. Lczzeni Frane, capomas. in Torino. Bellotti 
Mani, e frat. impres. in Torino, avo materno di S. E. 
Mons. Lor. Renaldi, vescovo di Pinerolo, Gran Croce 
e fF. di Gran Mastro dell' Ord. Mauriz., e attualmente 
successo nell'investitura del beneficio Affaitati. Ceroni 
Carl'Ant., archit. in Torino; nacque in S. Mamette 
nel 1729; condotto da fanciullo in questa capitale, ben 
presto diede nobili saggi dell'amore che nutriva per 
l'architettura, nella quale specialmente occupavansi 
tanti suoi conterranei, nonché il padre suo Aut. Ceroni. 
Innumereveli sono le opere che quivi condusse con 
plauso generale, e che meritarongli l'onore di essere 
prescelto da S.M. Vittorio Emanuele I. a far parte della 
commissione proposta alle fabbriche pubbliche ed agli 
edifici religiosi, per molti de' quali fornì egli stesso i 
progetti. Nelle sue opere seppe accoppiare felicemente 
ad una ben ragionata ed ingegnosa distribuzione in- 
terna, una severa e nobile decorazione, sicché in breve 
divenne l'architetto di Torino più in estimazione e ricer- 
cato di que'giorni. Fu pure amatissimo da tutti gli ope- 
rai, che risguardavano il Ceroni non altrimenti che uu 
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padre ed un protettore amoroso. Alla sua morte fu- 
rono fatte dimostrazioni tali da tutte le classi della so- . 
cieta, che rade volte si videro al morire di un principe. 
Tutto Torino trasse a' funerali di lui, che furono con 
pompa celebrati nella chiesa de' SS. Filippo e Giacomo: 
la salma fu poscia accompagnata da folla innumerevole 
al cimitero di S. Lazzaro, e sul sepolcro di questo ot- 
timo artista fu posta la seguente iscrizione: 

P X 

R . t . ■ 

KAftOLCl . ANI ONU 19 . DOMINlctTS . ANTONI . KT . lACOBAK. 

FONTANA • P • CERONI 

£V . VALLE . SOLIDA . DOMO . SAXCTO . IIAMMETI 
PROVINCIE . MEDIOLANKNSIS 
gl'I . AR( IIITKCTIRAM . (ìEKTILITU'M . INSTITCTtM 
ITA . PHOFBSSLS . KST 
UT . IN . INVENTIONB . ACERRIMI'* 
IN . DISPOSiriONE . INDlSTRlOSVS 
VfcTUSTAM . AMPLISSIMA)! . QHK . G LO 111 A M 
FAMILIARE* . FI'KRIT . AEMI LATI S 
PRO . E.XIMIA . IN . DKt'M . KT . CAKL1TES . PIKTATE 
AS91B0S • SACRIS . DESCRIBRNDTS . INCCBUIT . PRAKC IPIK 
A . VICTORIO . KM . RKGB 
INTER . AEDI LKS . IRBANOS . ADLBCTIS . FM 
MIRA . STA VITATE; . MORI M 
KT . PRAECLARA . FAC ILI TA TE 
DKVI.NCIENDORt M . ANIMORIM . E X PE RIKNT I SS | M IS . F.VASIT 
Il RGIORIIM . COMPONKNDORtM . DEXTKR 
ET . FELIX . PRAEDlCATCS ' 
l XSORKM . DIXIT . [CLIAM . CAEl 1LIAM . MOSSISI 
EX . HAG . VIII . SI S( KPIT . L1BKROS 
QIOS . KFFl'SA . CARITATK . COMPLEXIS 
AD . OMNEM . VIRTITEM . M A NSCET V D I N E . KXKMPI.O . FRIDIVIT 
VI\IT . A . LXVH . M . I . D . XXIII 
DIEM . SILM . OBIVIT . AVO . TAIR 
OI O . INPANS . DEDl'CTI'S . EST 
IV . ID . NOVKMBR . A . CI3IJCCCXVI 
ARTIFICKS . OPIFICES . IJCE . UNIVERSI 
Vi UH S . ALiyriDPIAM . NEGOTl . (TU . Ell S 
DISCIPLINA . COXTICIT 
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TANTI . MAGISTRl . LOCO . I>AJIKSTIS . MARITI 

MAXIMAM . POLENTE* . I U TI RAM 
RKODITIS . PRIMO . EXEyltl* . SOI.KMNIIH S 
IN . A E DB . SS . M'Osi ul.ORLM . PBILIPPI . RT . lAC'ORI 
A . V . Ili . IP . DRI KM KRIS . A . CI3l3CCrXYI. 
M KM I) Ri A H . Rins . AKTKRNAK 
TITtl.I M . PONI . ( I RAVERUNT 
RE . IN . PACE 

Casarico. — Da questa piccola terra della Valse-Ma 
aveano origine i lezzoni, molti tra i quali salirono a 
dignità elevate. Vi ebbero canonici della metropolitana 
di Milano; fuvvi un Don Giovanni Lezzcni arciprete di 
Monza; un Don Gio. Maria Filippo arciprete del Ca- 
stello di Lecco — Nella milizia si segnalarono un Tom» 
Lezzcni Generale di S. M. Maria Teresa; un barone 
Gius. Lezzoni Colonnello di detta S. M. t al cui servizio 
era pure il tenente barone Massim. Lezzcni, ed un capi- 
tano Carlo Lezzoni parimenti cavai, di S. M.; e lilial- 
mente vedemmo una lettera di un'altro barone de Lez- 
zcni consigliere di Stato, che da Lemberg a' dì 10 giu- 
gno scriveva in Valsolda ad un suo zio, facendo men- 
zione di Ascanio Lczzeni maggiore del reggimento 
Lika. Fu questa tra le più reputate case della Vallo ; 
fondò un benefizio, di cui gode tuttavia il jus jmttvnato. 
un fìdecomisso, e diede sempre al paese onesti, saggi 
ed utili cittadini. 

Cadati:. — Altra famiglia, certamente tra le più 
benemerite della Valsolda , si è quella degli Affaitati 
orionda da Cremona. Come qui si trapiantasse ed in 
forza di quali avventure , non ci fu dato conoscere ; 
solo sappiamo da una promessa di matrimonio di 
un mess. Affaitati ài Albogasio, esistente nell'archivio 



aut. di Valsolda, che già vi dimoravano nel 1550; nello 
stesso arch. esiste un compromesso di un capitano Isi- 
doro A fluitati, del 1(H>0, come pure si rinvengono altro 
memorie di uomini segnalati nel sacerdozio, nelle leggi 
e nella medicina. Molte furono ed in ogni tempo 1<' 
prove dell'amore grandissimo ch'essi ebbero per la 
Valsolda messa a parte delle loro dovizie con opere di 
splendida carità, stabilendo doti perpetue a fanciulle, 
regalando le chiese, ed erigendo fabbriche e benefizi, 
che tornarono alla Valle di ornamento e profitto. 
L'Argellati parlando del cappuccino Aut. Maria A flui- 
tati d'Albogasio 1; , lo dice discendente di famiglia illu- 
stre, generoso, liberale, e fornito, di un dialogo così 
gradito, di conversazione tanto dotta e gentile, che 
di primo tratto attiravasi la benevolenza di tutti. Egli 
osserva che , sorprendente nell'arte di persuadere con 
amabilità e dolcezza , usò di questa dote peculiar- 

(1) Anlonitts Maria ab Albogasio dictus, quia in ipso loco Ducalus Mediolanensis 
prope Vallem Solidam US tilt, a conspirua \ffaitata Cremonensi f.imilia originem 
du.rit, <t Capucinorum Ordinem ingressa», adeo erga se liberalem naturar» aensit 
sane peculiari, qua preeditut erat, comitale, ac dice» di grafia, UtpOtt qua primo 
alìoquio, ne dicam intuita, omnium facillime brneroìentiam si'd vindicaret, et ad 
si/w conrcrsalionis desiderium alliceret. Mirifica erat persuadendi grafia, pra'ter- 
tim eum addictot ad patibuium caritatis ergo romitarelur. .Xon eodem studio ali- 
qnis alia* I'rtrfeclura* unquam quarsivlt, quo hic rejatdiahat. sukdilorum huìittli- 
totem eujuseumque dignitatls fastigio prtrferens. Doctrinam ipsius leUantvr , et 
plura MS., quibus pra:propera morie raptut non tilt imam manum imposuit, et 
in fl r tUC r lp H in lucem editi Codice». 

Obdormitil in Domino in Conrenttt Capucinorum Immacula toc Coneeptionis Me- 
Holani die XX VI Aprili* An. ìtDCCXXl — Ita a ivi». 

Filippo Arprelati Flibliotheca Scriptorum Mediolanensium etc, Tom. 1. P. 11. p. fi. 

Neil' arehiv. ài San Fedele stanno ano dispacci di Curio V. datati l'uno da l'r«- 
tuona ai XVI di (.'hip. del MDXIV, l'altro da Bruxelles ai X deceni. dall'anno stesso, 
eh»; ingiungono al suo governatore di Milano don Alfonso d«> Avalos di porro 
un conte O. H. Affittati di Cremona al poi— MO del luopo di Romanenpn . rtun 
redditibus et intmtis illiiiì> a compenso d'ingente somma ricevuta durante l'as- 
sedio del castello fli Milano. Il nome, e l'epoca in che comparve in Valsolda «insta 
tonigli* . la farebbero credere non affatto estranea eli* Affittati suddetto. 

ti 
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mente a sollievo de' poveri condannati alla morte, che 
confortava sino a' pie' del patibolo, con rara ed ineffa- 
bile espansione. Che pose ogni studio nell'evitare qual 
che si fosse distinzione ed onore, ad ogni terrena di- 
gnità preferendo con somma virtù la mite ed operosa 
sommessione evangelica. Ne lo ingegno suo era men 
culto, di quello che eccellente ne fosse il cuore : ed i 
molti manoscritti che si rinvennero, alcuni tuttavia in- 
incompiuti, ci attestano la non comune erudizione di 
questo insigne Valligiano, che moriva in Milano del 
1721 ' . (Hi A Aiutati eressero suntuose case in vari 
punti della Vallo, conio si rileva da un' ist rumente 
di vendita di una di queste posta in Alhogasio, vendita 
fatta da un mess. Andrea De Faitati il 20 gonn. del 
1584 a mess. Andr. di Galeazzo Uuonvicino; e ciò n è. 
prova dell'antica agiatezza loro; tuttavia adottarono il 
costume de' Valsoldani, di emigrare in varie parti chi 
rivolgendosi alla milizia, chi alla magistratura atten- 

(\) Molto sono le opere che lascio l' AfTuitat i: e colli- stampe vennero alla luce le 
Doglienti : Fiori Istorici, ovvero Compendio di erudizieni virtuose, e fatti illustri 
di uomini grandi antichi e moderni, sacri e profani, e loro detti memorabili rac- 
colti ec. Volume ili ottavo grande in cui sono circa seicento e cinquanta argomenti 
trattati anco piti volte, e del «piale ne vennero fatte a Milano due edizioni : Me- 
moriale Catechistico perle Religiose Claustrali di qualunque ordine ec. Il Patriot ca 
Davidico spiegato nella vita e santità ec. Il Caritaliro assistente in pratica. Me- 
todo per con farfare i condannati a morte re. Il semplice ortolano in Villa, e l'ac- 
curato giardiniere in cititi. Nell'Ambrosiana di Milano dedicata all'arcivescovo Ode- 
scalchi Principe della Valsolda, osisi»; altra opera inedita con carta corografica <lc| 
latro di Lugano, disegnata dallo stesso Albi tati, nella cui prefazione o«.'li set ivo 
• Alieneho molti e ponti geografi abbiano delineato tavole d' Italia e dello stato ili 
Milano, e suoi contini, ninno |<erft a mio supero si f» applicato a dnre In vera flttHM 
e grandezza, sisiema e situazione del lato di l.ngnno : essendosi tutti accontentati 
d'accennarlo solamente con piccini norma e capi iceiosa figura, come dall'ispezione 
di e"»se tavole chiaramente si scorge. Laonde ho pensato di darne in questo fogli» 
la vera fiifiirs, situazione, grandezza, distanza de luoghi, longitudine, latitudine eo. • 
P: questo lavoro nssai diligente ed accurato che manifesta la opdrosita e Versatilità 
dello ineeguo del nostro Anton Maria d'Albogaxiu. 
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delirio ; e per non dilungarci davvantaggio in questa 
già prolissa statistica, porremo fine riportando la se- 
guente lapido sepolcrale posta nella Caravina alla me- 
moria di un canonico di questa famiglia, che fu cap- 
pellano, segretario, od elemosiniere della regina Lo- 
dovica Maria di Polonia: 

CAROLUS AFFAIT/V 

OANONICU? PH.F.LATUS VARMIENSIS 
fUCRA RE<ilNAUS MA4ESTATIS 
l'OI.ONI.t et svd:i.k 
LUDOVICA MA 1(1. E 
CAPELLANUS SECRETARlDfl 
ET EEE.MUSIN'aRU'S 
OIIIIT NtIDlE CALEN. IaNNI'ARII 
MDCXCIII. 

Ora per ritornare a noi, che solo abbiamo mestieri 
rii poche parole per condurci alla fine di queste me- 
morie, diremo che, dopo il Visconti, gli arcivescovi 
di Milano più non curarono di farsi investire come 
principi o signori di Valsolda; i calamitosi tempi che 
seguirono per l'Italia, e per la chiesa peculiarmente, 
che vide prigione ed esule il pontefice, dispersi i pre- 
lati e tra questi anco l'arcivescovo Caprara successo 
al Visconti (1802-1810), morti entrambi in terra stra- 
niera, fecero sì che la sede rimanesse vacante sino al 
nuovo ricomponimento politico. Ricondotta l'Austria 
in Italia dalle potenze alleate, diffidente ed invelenita 
per V avversione che ogni dì più le si addimostrava 
dalle popolazioni, in cui le popolari idee , di gloria 
e di nazionalità, comechè represse, pure avevano git- 
tate radici profonde, si mantenne ognora crucciosa ed 
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osi ilo ; e, por assicurarsi un predominio maggiore, 
poso a capo dolio chioso di Milano o di Venezia duo 
pontefici austriaci. — Carlo Gaetano conto di Gaisruck 
latto arcivescovo di Milano (1818-1847) per una 
certa energia e indipendenza aveva alimentato le spe- 
ranze di alcuni Valligiani che si ripromettevano di 
ripristinare l'antico principato ; già si apprestavano i 
documenti e si presentiva l'animo del cardinale, quando 
superiormente venne loro consigliato desistere , e 
più nulla tentossi. La Valsolda al pari delle altre 
terre lombarde contribuì soldati ed imposte all' impero; 
ma come territorio confinante godette a lungo di un 
corto ben 'essere, potendo liberamente comunicare colla 
Svizzera. Tale fortunata eccezione cessò in forza di 
una rimostranza del console generale della confedo- 
razione, che nell 1 agosto 1833 eccitava il governatore 
di Lombardia conte di Hartig a comporre una com- 
missione d'ingegneri de' due stati, acciò rimessi fos- 
sero i distrutti confini tra Gandria Svizzera, ed Al- 
bogasio di Valsolda: e secondo il trattato di Varese 
del 1752, furono fissate lo due Valli dell' Orocco e 
dell'Oca (V Inghen come reciproco termine: e nel cen- 
tro di esse furono posti due massi con una croce scol- 
pita con le lettere V. S. M. (Valsolda Milanese) o 
L. S. ( Lugano Svizzero ). Allora l'Austria spedì nel 
paesello di Oria gabellieri e soldati, che ivi trassero 
ad oziare, ed a spargere corruzione, diffidenza e di- 
scordia. Fu questo tanto dannoso alla Vallo quanto 
imitile ed anzi gravoso allo stato: mentre coloro che 
vengono dalla Svizzera, nonché <A'\ abitanti di Val- 
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solda, per entrare in Lombardia, deggiono necessa- 
riamente approdare alle sponde di Porlezza o di Osteno, 
dove esistono altre dogane, che sottopongono il vian- 
dante a nuova visita, compiendo tutti e tre questi uf- 
lizi il medesimo compito a pochi minuti di distanza, 
ed uno in vista dell'altro; e questa Gibilterra delle 
finanze per sorvegliare una decina di passaggeri, se 
pure ammontano a tanto quelli che giornalmente 
varcano il contine lombardo È a sperare che il 
cangiamento di nostre sorti politiche porrà freno a 
tanto insensato dispendio, all'Austria suggerito dal 
desiderio d'impedire ogni relazione colla Svizzera, 
d'onde credeva venissero all'Italia gli eccitamenti a 
libertà. Ebbe la Valsolda a sopportare molestie gra- 
vissime da parte di chi, non pago di opprimerla co' 
suoi doganieri, chiamava a se un rinforzo di croati, 
e qual ben di Dio vi attirassero insieme , immaginatelo. 

fi] Quanti militasi non risparmierebhe lo Stato sopprimendo od almeno restrin- 
gendo il sistema di queste linee doganali ! lì necessario aver alquanto vissuto ne' 
paesi di confine, per convincerai della inutilità di esse. Osteno, Porlezza e Valsolda, 
per non uscirò dall'angusta nostra cerchia, costano all'erario presso chè 50,000 
lire all' anno; detratto il complessivo provento, rimane un costante passivo di 40,000 
lire circa: e questa prave spesa a che prò? allo scopo che questi tre udiri di 
Hnanza , ciò che solo uno farebbe , impediscano insieme nlla Svizzera di ven- 
derci a miglior patto alcune sue poche manifatture . del cui profitto ella poi ri- 
compenserebbe l'Italia, comperatalo vini, grani, olii e tutto ciò di che difetta 
quella sterile terra. Molto sapientemente scriveva Rastiat che « tanto pio. dobbiamo 
allettarci ad aprirete nostre frontiere ed i nostri porti allo straniero, quanto meno 
•■irli ò aggravato di noi , per gettargli addosso parte maggiore del nostro peso. 
Ksscro assioma incontestabile in economia politica, che le imposte a lungo andare 
cadono a carico del consumatore: quindi tanto pio moltiplicammo i cambi, tanto 
pia i consumatori stranieri ci rimborseranno le (ass.- incorporate nei prodotti che 
loro venderemo , meutie noi faremo in questo una restituzione molto minore . 
perdati nella ipotesi, i prodotti ila loro venduti sono meno aggravati dei nostri •. 
Dal nostro piccolo caso mettendosi sa scala jiiiì ampia, tolte che fossero codeste 
barriere fra nazioni, avanzo di altri tempi e di erronei princlpii, quanto il libero 
scambio sarebbe sotto ..gui riguardo propizio agli interessi àV governi a de' popoli ! 
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Taglieggiava a talento, sognavansi accordi rivolu- 
zionari, erasi organizzato uno spionaggio, valendosi 
specialmente di donne, ed altro delizie di tal fatta, 
che qui è meglio tacere. Ad accrescere tristezza alla 
Valsolda si aggiunse la invasione di gente estera 
chiamata alla cultura de' poderi di alcuni benestanti. 
Questi massai, senza beni di sorta, troppo spesso li- 
cenziati per dar luogo ad altri, più non abbandona- 
rono il paese; imparentaronsi colle antiche famiglie 
assottigliandone i beni, ed in breve accrebbero, sì da 
soverchiare in numero i Valligiani patrizi. Ciò valse 
a rallentare in questi ultimi i vincoli di tradizionale 
affetto che li attaccava alla loro Valle. I più intelligenti 
e solleciti proccacciaronsi altrove condizione onorata; 
ebbero gradi ed attestati di stima eminenti; e se ciò 
non potesse recare offesa alla modestia loro, potremmo 
offrire un elenco di nomi di Valligiani oggidì segna- 
lati architetti, direttori di governo, ingegneri capi 
di provincie, abili ed avveduti imprenditori, qualche 
pittore e statuario non isprezzabile, e buoni ornatisti; 
molti di quelli che rimasero in patria all' incontro anne- 
ghittirono, perdettero per le arti quel tradizionale amore 
che fece agiati ed insieme ammirati i padri loro 

[\) II tempo m cui maggiormente era in grido la nostra Valsolda sembra che fosso 
verso la fine «lei secolo XVII. mentre nello stato della Pieve di Tortezza , esistente 
nell'archivio areiv. è detto « Nelle suddette terre consiste tutta la Valsolda, paese non 
di molto circuito ma altrettanto più ameno fertile e delicioso, il quale è abon- 
daute non solo di grani . di vini, olio di oliva pretioso, ma produce ancora uo- 
mini di animo generoso, d'industria mirabile, e d'ingegno perspicace col qualu 
B* impiegano in arti onorevoli, come di scoltura. pittura, architettura ed altri si- 
mili, e si acquistano ricchezze, e fama grande in tutto le parti del mondo . Loco 
citata Voi VI. 
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Se non per il generoso proposito di conservare 
l'antica estimazione del paese, almeno per il materiale 
profitto, dovrebbero maggiormente attendere allo stu- 
dio del disegno , frequentando la scuola che il bene- 
merito patriotta Domenico Pozzi , artista egli pure , 
istituiva per fermo nella speranza di aprire a' suoi 
conterranei una fonte perenne di prosperità — I sacer- 
doti cui spetta, oltre la religiosa, gran parte della 
educazione morale e civile delle genti ad essi affidato, 
dovrebbero nelle loro istruzioni far conoscere il danno 
gravissimo, che tende degradare ed immiserire il paese. 
Altre scuole di elementare insegnamento, con buoni 
maestri, sono sparse ne' comuni della Valle ; e quando 
i genitori fossero capacitati della importanza gran- 
dissima di esse, avrebbero modo d'impartire a' loro 
tigli, addestrati nel disegno, lielle lettere e nel con- 
teggiare, un inestimabile bene, e ciò senz'avere ri- 
corso ad istituti lontani. Fa duopo apprendere dalle 
altre nazioni, appo le quali non evvi alpestre villag- 
gio, o ristretto comune, dove il desiderio d'istruzione 
non sia altamente sentito; locchè maggiormente do- 
vremmo affrettarci a far noi tutti, per addimostrarci non 
indegni del posto onorato cui aspiriamo. La lusinga 
d' incontrar larga fortuna senza soverchia fatica trovò 
anco in Valsolda seguaci ; e molti in questa dolco spe- 
ranza salparono per l'America; ma anco dal nuovo 
mondo giunsero liete novelle e denaro solamente da 
chi sollecito assoggettossi al lavoro ; ma ognora tapini 
rimasero quelli che non deposero al di qua dell' equa- 
tore vizi ed ignavia. Da ultimo dobbiamo ancora 
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segnalare la improvvida distruzione de 1 boschi, cui si 
pose mano in questi ultimi tempi anco in Valsolda, 
depauperandola così di un ordinario prodotto, di cui 
avrebbe a lungo fruito so, anziché procedere alla ven- 
dita e livellazione di quasi tutte le coste selvose del 
Boglia , della Colmareggia e del Bisnago, si fosse pen- 
sato serbare una rendita, che avrebbe alleggerite le 
pubbliche imposte addossate alla Valle. 

L'austriaco governo intento solo ad espilare i suoi 
sudditi, anziché consigliare i comuni a meglio tute- 
lare i propri interessi, iniziava il saccheggio; li ob- 
bligava cangiare le somme ricavate in cartelle dello 
stato, e poi sottostare agi' imprestiti ; i regi commis- 
sari tosavano di seconda mano ; ed intanto tristamente 
cadevano sotto la scure a migliaia que' faggi seco- 
lari, que' cerri pittoreschi tenuti in serbo da' padri 
nostri per le straordinarie emergenze; deplorabile 
opera di distruzione compita per il grande compenso 
di qualche viuzza meglio selciata, o di qualche paio 
di campane più grosse su questa o su quella torre 0) . 

(1) Non può il Lombardo- Veneto sconoscere i molti provvedimenti adottati dal 
governo austriaco per lo incanalamento do' fiumi o torrenti , e per impedire la 
inondazione delle circostanti pianure. Ma perche profondere ingenti somme nel 
riparare agli eliciti, quando colla rovinosa vendita de' boschi se ne alimentava hi 
O&USa 1 Non 6 a dire che per lo innanzi non esistessero severe leggi contro così 
deplorabile abuso : mentre sappiamo che i Veneziani furono in <[iiesto attentissimi, 
e non sì tosto misero piede in terraferma che, con decreto del consiglio deiXa' 
7 genn. 1175 si proibiva la sradicazione do' boschi *Y comunali come privati: il 15 
novemb. l."vti) un decreto del Senato parimenti vietava con severa i>ena il disso- 
damento de' ripidi monti. Il Meugotti riferisce molte di queste provvidissime 
leggi forestali Veneziane sino al primo febb. <Jel 1793. E quale sia stala l'opera 
di distruzione de' nostri tempi risponderanno gli abitatori delle alpi Giulie , co- 
stretti oggidì per sopperir^) alle bisogna domestiche, di comperare ad ulto prezzo 
la corteccia e la segatura delle piante vendute, che facevano superbe quello ric- 
chissime vette. 
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Vi furono, egli è vero, progettate opere molto oppor- 
nune, come acquedotti e cisterne a profitto special- 
mente de* paesi remoti dal lago, stalle e soste sulle 
alpi, ed altro; ma fintantoché si stava deliberando, il 
valsente era ito; ed alia fine la Valsolda rimase senza 
boschi e senza miglioramenti, tranne quello di avere 
arricchito qualche accorto privato. A questo insensato 
sperpero de' beni comunali , oltre al danno economico, 
vuoisi aggiungere le sciagure che ne potrebbero ile- 
ri vare dal colpevole abuso di dissodare le boscaglie 
e le macchie, alle quali, come dice il Mengotti , ò 
dalla natura confidato il presidio delle ripide coste 
montane. Quantunque sovr' essa la Valsolda, seppure 
cadono le nevi, hanno si poca durata che per esse non 
dee temere valanghe, non così avviene per la furia di 
otto e dieci torrentelli che, in 'unione al fiume, nelle 
lunghe pioggie d'autunno, o negli estivi acquazzoni, 
smisuratamente si gonfiano, e non più trattenuti dagli 
svelti cespugli, e dalle selve atterrate, precipitano con 
furore dagli scoscesi fianchi del monte, seco traendo 
formidabile congerie di sassi. Questi rotolando con or- 
ribile rombo, insieme alla improvvisa riunione di acque 
che torbide e spumose giù scendono per balze e di- 
rupi sino alla sponda del lago, sembra che tutti deb- 
bano schiantare i vicini paesi. In luoghi tanto ripidi 
come sono quelli della Valsolda, affatto priva di pia- 
nura che la separi dal lago , che innanzi le sta pro- 
fondissimo , si dovrebbe porre ogni studio per evitare 
questo improvviso movimento di suolo, da cui ne po- 
trebbe seguire qualche spaventosissima frana , lo che 
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avvenne più volte sul Lario, ed or ora eziandio in più 
luoghi del nostro Ceresio, sulle cui eonseguenze ripu- 
gna arrestare, il pensiero. Abbiasi dunque, non sarà 
mai ripetuto abbastanza, somma avvertenza a denudare 
le montane pendici di quella provvida rete di piante, 
specialmente di alto fusto, a cui dalla sapiente na- 
tura ò affidata la fermezza del suolo, mentre colle 
frondi e radici loro sanno ritardare ed attenuare 
così facile accumularsi di pericolose fiumane; e se 
la privata o pubblica utilità reclama tratto tratto qual- 
che taglio, ciò sia fatto sotto condizioni che valgano a 
guarentire così i pubblici interessi, come la comune 
salvezza. I Valsoldani, accresciuti di numero e dimi- 
nuite le loro risorse , per essere quasi del tutto ces- 
sata la importazione di danaro, che per lo addietro fa- 
covasi dai girovaghi artisti, oltre avere ricorso, nelle 
distrette, al taglio delle boscaglie , tentarono di mi- 
gliorare la coltivazione dalle scarse loro terre ; ma 
per la malattia delle uve e de' bachi, tardi conob- 
bero quanto male siensi apposti coloro, che surroga- 
rono i gelsi e le viti agli abbondanti oliveti, di cui 
andava rigogliosa la Valle, lucroso raccolto oggimai 
quasi del tutto scomparso. E fu pure ad essa dan- 
noso che runica industria, che vi avesse quella cioè 
della concia delle pelli, per la gravezza de' dazi, an- 
dasse perduta; a notabile deperimento accenna pure 
la fabbricazione delle navi, che sul Ceresio fu mai sem- 
pre arte esclusiva de' nostri Valligiani. 

A mitigare le crescenti angustie del paese vennero 
in soccorso elargizioni private: gratuite medicine ;i 
beneficio d'intere comunità, doti a donzelle, doni alle 
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chiese ed altro. Atto di utilità e decoro compieva il 
canonico Carlo Affaitati, di cui altrove parlossi , le- 
gando la sua villa in Cadate , e ragguardevole ren- 
dita, in usufrutto al discendente più diretto di sua 
famiglia. Tale disposizione valse a chiamare in Val- 
solda persone assai onorevoli: sino al 1855 ebbe in- 
vestitura l'abate D. Luigi Speroni figlio di una Mer- 
lini di S. Mamette, professore di diritto ecclesiastico 
e di teologia pastorale nel seminario maggiore di Mi- 
lano, curato di San Sepolcro , oratore tra i più ragguar- 
devoli , e direttore del pio istituto del Buon Pastore , 
dove generosamente profuse ogni suo avere. Allo Spe- 
roni successe, per essere tiglio di una Bellotti pari- 
menti di S. Mamette, Monsignore Lorenzo Renaldi 
Vescovo di Pinerolo, che, quando le cure della sua 
diocesi glielo concedono, fa lieta di sua desiderata 
presenza la Valle, recando anche opportuno riparo 
a guasti e ai deperimento patito dal benefizio, per 
incuria di quelli che furono prima di lui investiti. 
La Valsolda va debitrice a questo egregio Prelato del 
sommo favore di una visita degli augusti principi 
Umberto ed Amedeo, venutivi da Lugano, reduci che 
erano da un viaggio fatto in Isvizzera nell'autunno 
del 1861. Questo paese, sempre riottoso quando l'Au- 
stria comandava, spesso avverso quando ricercava 
contingente per lo armi, al grido d'indipendenza in- 
viò volontari sollecita , e pagò essa pure tributo di 
sangue al patrio riscatto. Per avere giusto criterio 

del suo amore a liberta, e della sincera devozione alla 
real casa, cui tanto deve l'Italia, sarebbe stato mestieri 

veder l'entusiasmo di questi Valligiani, allorquando 
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balenò loro la speranza che i figli di Vittorio Ema- 
nuele potessero approdare in Valsolda. Pochi istanti 
bastarono perchè la nuova di tale lusinga si propagasse, 
e ad un tratto i paeselli componenti la Valle sfavillas- 
sero tutti d'improvvisate luminarie; il suono di stru- 
menti musicali, misto a quello de' sacri bronzi , le 
salve de 1 mortaletti, i viva dalle sponde stipate e dalle 
barche spingentesi in giro al piroscafo che traduceva 
i principi, tutte queste subitane manifestazioni fe- 
cero ne' reali ospiti così gradita impressione che, scesi 
a Cadate, non cessavano di attestare al Vescovo, ed 
a molti Valligiani ivi presenti, la compiacenza loro 
per tali prove di affetto , che davvero ebbero il pre- 
gio di tornare meglio eloquenti, dacché non furono 
avanti disposte; e se i principi dissero di volerne ser- 
bare memoria, anco i Valsoldani la serberanno, e ca- 
rissima. Nè questo, qualunque siasi lavoro, potrebbe 
certamente ottenere fine più desiderato di quello che 
gli offre il seguente ricordo : 

La SERA IX AGOSTO MDCCCLXI 

UMBERTO ed AMEDEO 

dei; ni fri li al MAGNAMMO 

CHE LE DIVISE E CONCULCATE CENTI I»* ITALIA 
CHIAMÒ A NUOVA VITA E FERMÒ IN I N. SOLO VOLERE 

VISITARONO QUESTA RIPOSTA IV. RTF, DI LACO 
DOVE LIUERTÀ ERRE PER TANTI SECOLI CULTO SEVERO 
DISPREZZO IN ESO HA RI LE LE STRANIERE LI /SINCHÉ 
ED OTTENNERO ACCOGLIMENTO FESTOSO 
E SEC NI MANIFESTI DI DEVOZIONE 
DALLA VALSOLDA 
C\RA ALLE MITI PER MOLTI 
CHE L ITALO t.ENIO FECERO ONORATO IN VARIE REGIONI 

DI EUROPA. 

Milano, Aprile I8G'.V 
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DOCUMENTI E STATUTI. 



DOCUMENTO I. (*). 



Roperitur in imbriviaturis instrumcntorum ropatorum per 
me notarium infrasoriptum inter alia adesso instrumentum 
unum tonoris infraseripti, videlicet. 

In nomino Domini, anno a Nativitale eiusdom millesimo 
quingentesimo OCtuagesimo secando, indictione decima die 
voueris vigesimo mensis julij. 

Cam sii quod ut fertar qaedam mulier alias habitans in 
Vallesolda debuerit quoddfim lojiatum fecisse quo agravati 
dicuntur homines Vallissokhc ad exbibendum Itev. domino 
Proposito Eclesiae Sancti Victoris Proletia» et nonnnllis homi- 
nibus Proietta? et Taurdi ducatus Mediolani cibaria diebus 
secunda et tertia ianuarij cuiuslibet anni in loco sancti 
Mametis dieta? Vallis. 

Cum sit etiam quod consules cornunia et liomines dieta? 
Vallis SoldSB sentientes se plusquam par sit dictis cibarijs 
gravati, et abinde timerent aliqua scandala proveniri mul- 
toties procuraverint liborari a dicto onere et cum id iiun- 
<{uam obtinere potuerint, nunc sperantes adventu 111. et Hev. 
D. D. Caroli Cardinalis Titilli S. Praxedis Archiepiscopi Me- 
diolani obtinere prefatam liberationem . ab eo recursum lia- 
buerunt. et prehabita expositione de hniusmodi re faeta 
ab eo babuerunt homines dictorum locorum Proietta» et 
Taurdi causam ipsam prefato IH. et Rev. D. D. Cardinali 



C) Nella pubblicazione dei documenti sarìi omesso eiò che sembrerà non neces- 
sario. od estraneo al nostro urvromento, nA llloln^ìcaiiienle o stornamente importante. 



remississe facilitate mque et arbitriuni concepisse de ea di- 
sponcndi ad cius libitum ric. ut latius dicitur constare in- 
strumento rogato per I). Jacobum (ìuerram notarinm publi- 
cnm Mediolani sub die Jovis proxime preterita sen etc. quod 
per dictos de Valle Bolda visura fnit. 

tlinc est ijiiod convocato et congregato Consilio univer- 
si la tis comunilalis et nominimi totins dieta? Vallis Sold.e 
diocesis Mediolani in domo jnris sita in loco Sancii Mametis 
ipstus vallis, de mandato et impositionc D. Joannis Jacobi 
de F errari js pretori» honorabilis dieta» vallis per Hieroni- 
nuini l'isolimi publicnrn servitorem diete vallis. 

In quo quidem Consilio et congregatone affuit et est pre- 
fatus D. Pretor lìlius quondam I). Petri de Albogasio ipsius 
vallis ei una cum eo et penes eum affuerunt et sunt in- 
fraseripti consiliari j homines et credentiales dieta? vallis qui 
snut isti videlieet. 

Imprimis Magister Franciscus de Lezano lìlius quondam 
Magistri Bernardini de eaxarieho babitator loci de Albogasio. 

Dominus Franciscus Paracha f. q. Magistri Joannis Anton ii 
de Saucto Mamele habitator ibidem ambo consi liarij comu- 
uis et hominum locorum Albogasij et Orie. 

Magister Christoforufl Ronetus f. q. Magistri Boni Castelli. 

Kgo Joannes Dlancus notarili» infrascriptus ambo eonsi- 
liarij comunis et hominum Castelli. 

Dominus Johannes Angelus Muttonus f. q. D. Joannis 
Petri. 

Magister Petrus de Cab'garijs fìlius magistvi Lazari ambo 
de Puria et ambo consiliari] comunis et hominum Purie. 

Magister Alexander Fontana f. q. Magistri Andree de Daxio 
et consiliarius comunis et hominum Daxij. 

Magister Bernardus Muttonus f. (j. domini Joannis Petri 
de Puria habitator loci Drani, Dominus Joannis Vesetus f. q. 
Magistri Dominici de Logio predicto habitator loci Sancii 
Mametis. 

Suprascriptus Hieronimus Pisolus f. q. Magistri Alberti 
similiter e Logio omnes quatuor consiliari) comunis et ho- 
niinum locorum Logij et Urani. 

Et Magister Dominicns de Haiigln rijs f. q. Magistri Jacobi 
de Cressogno et consiliarius comunis et hominum Cressognij 
et omnes consiliarij comunis et hominum dictorum om- 
nium locorum diete lotius vallis. 

Uni sunt »-t reprcsentanl totani et integram coniunitatem 
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et homines ipsius vallis timi vigore unius Staimi positi in 
volumine statutorum in capitulis 4 8 tum etiam vigore an- 
ti«j ut* consuetudiois tamdin et semper servata; in ipsa Valle. 

Omnes unanimes et concorri iter et nemine eornm discre- 
pante suis nominibns proprijs et item nominibus et tan- 
qnam consiliarij et credentialcs diete vallis. Volontarie etc. 
Et omnibus morto etc. 

Dedcrunt et concesserunt etc. ac dant etc, liberam ani- 
plam etc, facnltatem libertatem et auctoritatem prefato IH. 
et Rev. D. D. Cardinali quamquam absenti declarandi de- 
determinandi et omnino faciendi ea omnia etc, circa dietum 
pretensum legatum prout eius 111. et Rev. Dominationi me- 
lius videbitur et placuerit illud assertum legatum amovendi 
vel in quamlibet denariorum quantitatem semel tantum sol- 
vendum per riictos bomines A'allis Solde commutandi vel 
aliter etc Ita et taliter quod presens concessio et assensus 
generalitatem contineat et prefatus IH. Dominile I). Cardinalis 
in dieta causa de juribus etc. dieta» Vallissolde subditorum 
suorum disponere possit et valeat nullo penitus obstante 
impedimento etiam juridico etc. 

Promittentes dicti domini pretor et consiliarij ut supra 
sub obligatione etc Et refectione etc, omne et totum id 
quod per prefatum 111. D. D. Archiepiscopum declaratum et 
determinatimi fuerit circa predicta omnia etc, habere etc 
Et perpetuo tenere ratum etc. et non contravenire etc. sub 
pena eius IH. Dominationi arbitraria etc Et etiam solvere 
dictis de Proletia etc, omne et totum id quod per prefatam 
eius 111. Dominationem declaratum fuerit prò liberalione 
dicti legati. Et in omnibus etc. prout et sicut per eius 111. 
et Rev. Dominationem declaratum fuerit. 

Renuntiando etc — Et nini pactis executivis etc 

Insuper prefati domini Pretor et consiliari) omnes jura- 
verunt etc. habere ratum etc et non contravenire etc. 

Aetum in domo Juris sita in loco Sancti Mametis ut su- 
pra, presentibus Domino .loanne Baptista Mattono filio quon- 
dam domini Petri Martiri» de Logio. habitatore dicti loci 
Sancti Mametis, et domino Joanne Maria Fontana fìlio do- 
mini Pantflini de Logio ambobus diete Vallis pronotarijs etc 

Testes Magister Franciscus Bellotus filius quondam Ma- 
gistri Thomasij : Magister Tbomasius eius Magistri Francisci 
filius. ambo dicti loci Sancti Mametis et Dominus Prosperus 
Mtittonus f. q. D. Petri Martiris de Logio omnes ipsius val- 

22 
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lis ot omnps noti et idonei eie. Suhseripta cum appositione 
sui consueti mitrili Tabellionatus. 

Ego Joaunes Blanclius filius domini Raijnaldi de Logio 
habitator loci Castelli ipsius vallis publieus Imperiali au e to- 
niate notarili? Mcdiolanensis hoc instrumentum et premis- 
sorum omnium etc. rogatus tradidi scripsi et hic me prò 
lide subscripsi etc. 

Hinc est quod prefatus 111. DominuB Cardinalis existens 
in edibus preposiluralis Ecclesia 1 Sancii Victoris Burgi pre- 
dicti Prole ti a» snainque visitationem prosequens etiam in 
presenta maioria et sanioris partis dictorum hominum vi- 
cinantiarum Vallissolda? et Burgi Proletia* et loci Taurdi prò 
premissis et infrascriptis specialiter peragendis convocatorum 
et congregatorum. Et eliam in presentia mei nolarij et te- 
stium infrascriptorum etiam vigore facultatis sibi in pre- 
missis instrumentis attribute. Et alias ornili meliori modo 
jure via causa et forma quibus melma et validius fieri 

pOtllit et potest. 

Declaravil statuii decrevit et ordinavit ac dcclarat statuii 
decernit et ordinai quod prefata' vicinanti».' Consules eomu- 
nia et homines dieta 4 Vallissolde loco et scontro dictarum 
annuaruin commessationum animatili) ut supra dari et pre- 
stari solitaruin leneanlur et debeant dare et erogare senta 
centum quinquaginta auri prò fabrica dir ti Monasteri) fra- 
trum eapueinorum noviter fundati et erecti in lìnibus elicti 
Burgi Prolelian et per ipsas vicinali tias et homines Vallis- 
solde exolvenda in manibus Doininorum Fabriceriorum dicti 
Monasteri j ad id prout supra eleetorum et de])utatorum. et 
in terminis infrascriptis. videlicet sciita nonaginta in festo 
Nativitatis Domini Nostri Jesu Christi proximo , et reliqua 
sciita sexaginta in festo Sancii Petri de mense junij pro- 
ximo. In qua lamen summa aureorum centum quinqua- 
ginta comprehendantur libre centum oetuaginta Imperialium, 
qnas prefatus 111. Dominus ad eirectum premissum et non 
aliter nec alio modo eisdem vicinantiis et hominibus Val- 
lissolde ex mine pio liac vice tantum remissit et condona- 
vit ac remittit et eondonat ex annuo fleto seu feudo vel 
censii anni presenlis quod seu qui per dictas vicinantias 
Vallissolde debetur ac fit prestatur eidem 111. Domino et 
eius Archiepiscopali mensa 1 . 

Et premissa omnia et singula facta fuerunt eie. etiam 
presentibus audientibus et intelligentibus (juampluribus ex 
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vicini» et .hominibus ut supra et prò ut supra ita acceptan- 
tibus ac exequi et adimplere promiitentibus. 
Et de predictis etc. 

Actum ut supra preseutibus Multum Reverendo Jure utro- 
que Doctore Domino Joanne Stephano Lonato, prothonotario 
Apostolico. Et Reverendo Domino Aurelio Guerra Canonico 
residenti dirti S. preposituralis Proletia?, et Venerabili 1 Do- 
mino Gabriele de Casate, omnibus elericis Mediolanensibus, 
testibus idonei» ad prernissa vocali» sperialiter atque rogatis. 

Signo labellionatus anteposilo. Ego Marcus Antonius lìci- 
timi» Mediolanensis Ecclesia? Canonicus ordiuarius. notat i us 
apostolicus, Cancellarius Archiepiscopalis, hoc presena pu- 
blicum instrumentum rogatus, confeci, edidi et in Bdem 
subscripsi. 

\Archiv. arciv. Voi. 111. n. 7 Originale). 



DOCUMENTO II. 



In nomine domini, anno a nativitate eiusdem millesimo 
quadringenfesimo quinquagesimo qnarto. Indictioue secunda. 
die veneris undecimo mensis januarij, Reverendissimus in 
Christo pater et dominus dominila Nicolaus miseratione di- 
vina Sancte Mediolanensis Ecclesie Arehiepiscopus ac Vallis- 
soldi in spiritualibus et temporalibus dominus generalis . 

ratione et nomine sue Pontifiealis dignitatis 

. . . . confessus fuit ac eonlitetur se recepisse et habuisse 
et quod reali ter et vere recepii et habuit a Magistro Guil- 
lielmo de Putii eo de Puira fìlio quondam Magistri dominici 
de Pulheo de Puira et predicte Vallissoldi Sindico et pro- 
curatore comunitalis et hominum predicte Vallis per in- 
strumentum procure et sindacatus traditum et rogatimi per 
dominieum de Paergnio de Ciessonio notarium suprascripte 
Vallissoldi anno presenti die secundo supraseripti mensis 
Januarij presente et solvente et hauc confessionem stipu- 
lante et recipiente ac dante et solvente et qui dedit et solvit 
nomine et vice et de denariis propri)» dictorum Comnni- 
tatis et hominum diete Vallissoldi libras centum octuaginta 
imperialium monete currentis Mediolani. Et hoc prò piena 
et completa solutione et integra satisfaclione fleti Potestarie. 
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fìctalitie. gastaldalioi honorantiarum proprietafum. et jnrium 
predirlo Vallissoldi juris et proprietatis prefati domini Ar- 
ehicpiseopi et Arrhiepisropatus Mediolani anni proxime pre- 
torili finiti in festo sancii Ambrosij de mense deeembris 
proxime preterito de quibns predirli Comunità* et homines 
investili fucrunt a Reverendissimo bone memorie domino 
Johamie Vireromite olim et tnnc Mediolanensi Archiepiseopo 
prò fleto suprascripto prò dirlo anno per instrumentum in- 
vestitnre Iradilnm et rogatimi ut dixernnt per me nolarium 
infrasrriptnm anno et die in eo contentis. Henuntiando pre- 
fatus dominus Arrhiepisropus exceptioni non rereptorum 
et non haliitorum dielornm denariorum et spei future ro- 
reptionis et non farti huiusmodi instrumenti ronfessionis 
predirla occasione et predictorum et infradietorum omnium 
el singulorum non ita artorum et factorum omniquc arlioni 
probazioni et dofonsioni in contrari um promittens prefatus 
dominus Arrhiepisropus suo et diete sue Pontifìcalis Digni- 
tatis nomine sub obligatione sui et omnium suorum et dicti 
Arrliiepisroiiatus honorum presentami et futurorum pignori 
dirlo Magistro Quillielmo presenti et stipulanti ut sopra se 
perpetuo et omni tempore presens instrumentum confo»- 
sionis et omnia et singola in eo conlenta rata grata el fir- 
ma hahere et tenere et nullo tempore eis contrafaeere nec 
venire aliqua ratione vel causa de jure nec de facto sub 
refertione et restitutione omnium expensarum damnorum 
et interesse litis et extra. Actum in domihus residentie pre- 
fati domini Archiepiscopi sitis in parochia Sancii Marcel- 
lini Porte Cornane Mediolani, Presentihus ibidem domino 
(ìuillielmo de Sighinis canonico Mantuano, Jnliano de Sa- 
vorgnanis de Sancì o Benedirlo de foroiulij et Ambrosio de 
tinctorihus Mediolani omnibus prefati domini Archiepiscopi 
comensalibus , testihus , idoneis et ad premissa sperialiter 
voratis et rogatis. 

Post ea vero suprasrriptis anno et indirtione die veneris 
undecimo mensis Ianuarij suprascripto . prefatus Reveren- 
dissimus in Chrislo pater et dominus dominus Nirolaus mi- 
seratione divina Sancle Mediolanensis Ecclesie Archiepisco- 
pus ac Vallissoldi in spiritualibus et temporalibus dominus 
generalis suo et eius Archiepiscopalis dignitatis Mediolani 
nomine inveslivit et investii nomine locationis et fleti ad 
benefaciendum meliorandum el non peiorandum niagistrum 
(iuillielmum de Putheo de Puyra filium quondam magistri 
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Dominici habilantem in loco de Puyra predicle Yailissoldi 
Sindicum et procuratorem et sindicario et procuratorio no- 
mine Comunitatis, universitatis et liominnm predicte Yailis- 
soldi Mediolanensis diocesis ad hec specialiler constitutum, 
et a dictis coni imitate et universitate facnltatem habentem 
ut constat publico instrumento sindicatus et procure inde 
tradito et rogato per Dominicum de Paergnio de Cressonio 
predicte Vallissoldi notarium anno presenti die secundo pre- 
sentis mensis Januarij suprascripli ibi presentem stipulan- 
tem et recipientem ac suo et dicto Sindicario et procura- 
torio nomine investientem et obligantem ut infra: Nomina- 
tive de Castro , Potestaria. fìetalitia, gastaldalico, Houorantiis 
Proprietatibus et Juribus Districtibus Jurisdictionibus fictis 
fructibus redditibus, proventibus juribus et pertinentiis eidem 
domino Ardii episcopo ac Archiepiscop. Mediolani pertinen- 
tibus et spectantibus in dieta Vallessoldi Concedens eidem ma- 
gistro Guillielmo Sindico e"t procuratori suo et dicto nomine et 
per eum dicto nomine ipsis Gomunitati et Universitati et item 
ipsis Universitati et hominibus, et seu illi et illis quos dicti 
Comunitas et Universitas adid duxerint deputandum seu depu- 
taudos plenam et liberam potestatem u tendi predictis Pote- 
staria, Jurisdictionibus, Honorantijs , districtibus, et Juribus 
ac exigendi recipiendi et habendi et in ipsorum Comunita- 
tis et Universitatis ac hominum diete Vallis convertendi fìcta 
redditus fructus et proventus predictos et confessionis flnes 
et liberaliones de ipsis et quolibet eorum quibuslibet per- 
sona et personis et alia quelibet faciendi que in predictis et 
circa prcdicla et quolibet predictorum fuerint opportuna. Re- 
servatis eidem domino Arcbiepiscopo appellationibus , homi- 
cidijs furtis, adulterijs, albergarijs, feudis, regalijs honori- 
bus et aliis que consueverunt in talibus reservari. Ita quod 
in presenti locatione nullatenus intelligantur deducta nec 
inserta. Eo tenore quod a festo Sancii Ambrosij mensis de- 
cembris anni proxime preteriti in antea usque ad aunum 
unum proxime futurum dicti Comunitas universitas et ho- 
mines diete Vallis habeant teneant et possideant prodicla 
omnia superius locata et de eis et in eis faciant et facerc 
possint quicquid eilectus talis locationis postulat et requi- 
rit sine alicuius persone contradictione . dando et solvendo 
et quod dare et solvere teneantur et debeant dicti Comuni- 
tas universitas et homines ipsius Vallissoldi prelato domino 
Archiepiscopo seu agentibus prò eo, ad feslum Sancii Ani- 
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brosij de mense decembris proxime futuro profìelo et no- 
mine fieli suprascriptorum superius loeatorum libras centum 
OCtuaginta imperialium monete Mediolani cunvntis, videlicet 
libras centumquinquaginta imperialium prò predictis hono- 
ranlijs districtibus , fìctis, fructibus , redditibus . proventibus 
et ali is juribus, libras quinque prò Castaldalico et prò ju- 
risdielione et potestaria quas dieta Comunitas prestare con- 
suevit dicto Arcbiepiseopatui libras vigintiquinque imperia- 
lium. Quare dietus Sindicus et proeurator sindicario et pro- 
curatorio nominibus quibus supra promisit et vadiam dedit 
se et omnia sua et dictorum universitatis Comunitatis et ho- 
minum ipsius Vallissolda bona presentia et futura pianori 
obligavit etiam si talia foretti que non caderent in obligationo 
generali nec universali obligavit in manibus prefati domini 
Arcbiepiseopi suo et elicti sui Arcluepiscopatus vice et no- 
mine stipulantis et recipientis, quod dabunt et solvent su- 
prascriplum fictum in termino suprascripto et quod finito 
termino presentis lccationis tradent reddent dimittent et re- 
laxabunt eidem domino Arebiepiscopo et sue Archiepisco- 
pali mense Mediolani vacuam et expeditam possessionem 
predictorun omnium et singulorum superius locatorum et 
a nemine occupatam. Et hec omnia et singula faciunt om- 
nibus eorum expensis damnis et interesse et sine expen- 
sis damnis et interesse prefati domini Arcbiepiseopi et 
predicti Arcluepiscopatus et quod reddent et restituent pre- 
fato domino Arebiepiscopo omnes expensas et omnia damna 
et interesse que fierent et paterentur prò predictis dena- 
rijs petendis consequendis exigendis et babendis vel ab 

aliquo mutuo recuperandis dicto termino solvendi 

vel alias premisso'um occasione. Rcnnntiando dicti contra- 
bentes exceptioni non facte suprascripte investiture et non 
debendi dicti fieli taliter ut supra et non facta? suprascripte 
promissionis et obligationis et predictorum et infradicto- 
rum omnium et singulorum non ita actorum et factorum 
omnique probatione et defensione in contrarium. Eo acto 
quod si aliquo tempore agi contigerit de predictis vel 
aliquo predictorum possint dicti conductores et quilibet ipso- 
rum in solidum ad pmìicta omnia et singula orimi tempore 
et ubique terrarum sub quolibet judice tam ecclesiastico 
quam seculari realiter et personaliter conveniri, licei ibi 
non esset suum proprium domicilium. Henuntiando privi- 
legio sui fori et omnibus privillegiis et rescriptis impetratis 
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et impetrando et quod cedere non possint bonis suis noe 
alimenta petere. Renuntiando omnibus feriis et dilationibus 
causar um et cuilibet interdicto earum , et quod dare non 
possint in solutum prò prediclis carlas nec notas debiti ali- 

cuius comunis nec alias cartas nec aliquid aliund He- 

nuntiando omnibus statutis consilijs et ordinamentis factis 
vel fiendis per aliquod comune collegium et univeraitatem 
seu aliam personam in contrarium et Jurisdicenti generalem 
renuntiationem non valere. Et constituit dicus Sindicus et 
procurator sindicario et procuratorio nominibus quibus su- 
pra se tenere et possidere omnia sua et dictorum Comuni- 
tatis miiversitatis et hominum dicli Vallissoldi bona pre- 
senlia et futura nomine et vice prefati domini Archiepi- 
scopi et Archiepiscopatus predicti, et prò eis ita quod ad- 
veniente casu petendi liceat prefato domino Archiepiscopo 
et agentibus prò eo ubicumque inveii erint de bonis et rebus 
suprascriptorum Comunitatis universitatis et hominum et 
singularum persouarum dictae Vallis et cuiuslibet eorum ro- 
bore contestare sancire sequestrare ocupare capere et detinere 
in corporalem possessionem intrare, ea insolutum accipere 
et retinere vendere et alienare usque ad plenam et com- 
pletam solutionem ac integram satisfactionem omnium pre- 
dictorum et ob hoc non intelligatur quod eis vis et violen- 
tia fìat vel iuferatur. Renuntiando omni accusationi et defen- 
sioni quam proinde facere possent et capitulo pacis Sancii 
Ambrosij quod loquitur super violentijs. Aduni in domibus 
residentie etc. (premisso tigno labell). 

Ego Johannes de Daverio dictus de Varisio fìlius quondam 
domini Jacobi porte nove, parochie Sancti Domnini ad Max» 
zam Mediolani publicus Imperiali auctoritate ac curie Archie- 
piscopalis Mediolani notarius, premissis omnibus et singulis 
dum sic ut premittitur agerentur et fierent una cum preno- 
minatis testibus interfui et ea sic ut prefertur fieri vidi et 
audivi et inde frogatus presens instrumentum tradidi et 
alijs impeditus negociis per alium scribi feci et me 
subscripsi in fidem et testimonium omnium premissorum. 

(Archiv. arciv. Voi. XXIV, n. 1 Pergamena;. 

DOCUMENTO III. 

Federicus Dei Gratia Romanorum Imperator semper Au- 
gustus, Jerusalem, et Sicilia? Rex. 
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Cesaris accedit Ululi, et honoris fideliurn merita providen- 
tia Principia liberaliter intuetur. et eos in bonis Rebellium 
ampliat praesertim quos prò fidelilate sua et Imperij, quam- 
plura constat Personarum et rerum dispendia pertulisse. 
Sic enim colletantur emeriti se favoris Imperialis gratiam 
assecutos, et id sibi praemium meruisse virtutis, quod ad 
vindictam, et jacturam hostium eis acquiritur, et accrescit. 
Hinc est itaque quod praeseotis scripti serie notum fieri 
Tolumus Universis lam praesentibus, quam futuris, Cuma- 
nos fidelea nostros de sua fide, ac servitio confidentes de- 
volos preces nostro Culmini porrexisse, quatenus Plebem 
Porletiae, Vallemsoldi, Tellium, et ea qua? sunt in Districhi 
Cumauo ed Ecclesiam Mediolanensem spectantia, quae propter 
comunionem hostium, et manifestai proditionis facinus, quo 
precipue persona; tam publicae, quam privatae, quae sunt 
et dicuntur Ecclesia ex laesae Majestatis crimine commisisse 
noscuntur ad nostrorum, et Imperij Demanium justae su- 
sceptionis titulo fuerant devoluta sibi concedere dignaremur. 
Nos igitur attendentes damna, et pericula Civitatis Cumanae 
quae prò fido nostri Nonunis sustinuerunt ab inimicis Me- 
diolanensibus; et sustinent incessante!* personas, et omnia 
bona eorum ad honorem nostri Nominis exponentes praedi- 
ctam plebem Vallemsoldi, Tellium, et ea quae sunt in Di- 
strictu Cumarum ad Ecclesiam Mediolanensem spectantia 
eidem Civitati Cumanae et Universis Civibus duximus ex 
Imperiali aucloritate de favore nostri culminis concedenda 
ciim omnibus tenimentis, et pertinentiis eorundem , ut de 
caetero ipsorum possessione, iurisdictione, rationibus, iuribus, 
et ca.»teris quae ad pranlictain Ecclesiam pertinebant gau- 
deant, et fruantur Salvis in omnibus et per omnia man- 
dato, et ordinatione nostra Imperiali justitia et servitio , 
sicut per eandem Ecclesiam Imperio debebantur. Ad huiufl 
autem nostrae conceptionis memoriam et robur perpetuo va- 
liturum praesens privilegium fieri iussimus Majestatis nostrae 
Sigillo munitum et huius rei testes sunt B. Panormitanus, 
d. Capuanus, et Tarentinus, Archiepiscopi, Taurinensis.Rave- 
lensis, et Casertanus Episcopi, Fredericus filius Regis Ca- 
stellae T. Comes Acerarum (ì. Comes de Lomello, Opilio de 
Canevanova Papiens. Bertramus de Petra, et Guilielmus 
Georgius Anibaxatores Comunis Papiae et alij quamplures. 
Ada sunt haec anno Dominicae Incarnationis milleximo du- 
centeximo quadrageximo mense Madij tertise decimce Indic- 
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tionis Imperante Domino Nostro Frederico Dei Gratia Sere- 
nissimo Imperatore Homanorum Imperatore semper Augusto , 
Ierusalem, et Sicilia? Rege Invitissimo anno Imperij ejus 
vigesimo, Regni lerosolimitani quinto decimo, Regni vero 
Sicilia) quadragesimo tertio feliciter Amen. 

Data) apud Capuam anno, mense, et Indici prajscriptis. 

(Da un Codice in pergamena nell'Archivio di Como). 



DOCUMENTO IV. 



Gabriel miseratione divina Sancte Mediolamensis ecclesia; 
Archiepiscopi. Considerantes sincere devotionis aflectum 
quem ad nos Illuslrissimumque germanum nostrum domi- 
nimi Ducem Mediolani etc. , multimodis demonslravit eflc- 
ctibus. Magnifìcus ac potens Comes Franchinus Ruscha me- 
rito movemur et inducimur ut eum suosque filios tam le- 
giptimos quam naturalcs..., quibus possumus prosequamur, et 
ijs maxime que sibi tam de jure quam de honestate negare 
non possumus. Quo enim colore negare possemus ne cre- 
ditores a suis debitoribus solutionem debitum consequantur? 
Quod si forte per aliquos debitores aliquid opponeretur, 
quod debitam satisfactionem impediret, diucius tollerare no- 
lumus. Eo propter cum nobis expositum fuerit per Nobi- 
lem virum Johannem Nicolaum prefati Comitis Franchini 
Rusche filium, quod ipse ac domina Francescha eius uxor 
ac iili.i et heres quondam Simonini de Mutonibus habent 
nonnullos debitores in nostra Valle Soldi habitantes qui ad 
huiusmodi solutionem sunt renitentes et retrogradi, ac eidem 
Joanni Nicolao uxorique sue de bonis suis immobilibus 
insolutum dare recusant, allegantes bona ipsa non eorum 
propria esse , sed mense nostre archiepiscopali obnoxia 
prò debita rata census nobis debiti, tollentes igitur omnem 
ambiguitatem ac compiacere volentes prefato Joanni Ni- 
colao tam prò debito justicie quam prò recompensatione 
suorum et prefati Comitis Franchini in nos Illuslrissimum- 
que germanum nostrum dominum Ducem Mediolani etc, me- 
ritorum, Omni jure via modo causa et forma quibus me- 
li us et validius possumus, Ipsos Joannem Nicolaum et 
Francescham jugales, facimus ordinamus et creamus de vi- 
cinia et jurisdictioDe dictae nostre Vallissoldi; ita ut a modo 
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in antea ipsi eorumque fìlie et descendentes et descenden- 
tium descendentes in dieta nostra Valesoldi emere et acqui- 
rere possint ac insolulum accipere a debi(oribus lam suis 
quam hereditarijs dicti quondam Simonini de Mutonibus 
quacumque ocraxione vel causa debitores sint, domos, pre- 
dia, pascua, honorancias et generaliter quandunque alia bona 
immobilia in dieta nostra Valle existentes et exislentia, Gaude- 
anlque omni benefìcio statutorum dictae nostre valis, ac 
omnibus privilegijs et immunitatibus quibus cieteri homines 
diete nostre vallis uti et gaudere posse noscuntur. Ita quod 
de cantero ipse Joannes Nicolaus eligatur ad potestariam et 
consulatum dictae nostre vallis, et ad cetera illic offitia , 
que sub nomine nostro vel mense nostre Archiepiscopalis 
exercentur, prout et quemadmodum alij veri et antiqui in- 
cole diete nostre vallis, dummodo ad census nostri solucio- 
nem et ad cetera ibi incumbentia et oceurentia onera prò 
debita rata cum alijs vicinis coutribuat. Volumus etiam ac 
eisdem jugalibus de gratia speciali concedimus et indulge- 
mus quod prò quibuscumque causis per eos movendis con- 
tra dictos homines nostros Vallis Soldi et quemlibet eorum 
possint ipso convenire et in jus vocare sub quocumque 
judice, rectore vel magistratu etiam dictam nostram vallem 
et ibi incollare lites eausas et processus qui sint eiusdem 
efiicatie et valoris ac si contra facti in dieta nostra valle, 
attento maxime qnod ibi non est nec liaberi potest copia 
peritorum prò ipsis processibus expedien^is et litibus ter- 
minandis. Et ha»c omnia non obstantilms aliquibus in con- 
trarium facientibus, disponeutibus, aut aliler fonnam dan- 
tibus, quibus in hac parte ex certa scientia et motu pro- 
prio specialiter derogamus, Mandantes nibilominus in vir- 
tute sancte obedientie sub exeomunieationis et ducatorum 
ducentorum pena, quorum medietas mense nostre applicctur, 
et alia medietas ipsi Joanni Nicolao vel heredibus suis 
Potestati nostro presenti et futuris ac nomuiiibus, Consulibus 
et hominibus diete nostre vallis , quatenus has nostras lit- 
teras ac omnia et singula in eis contenta firmifer sen'ent et 
faciant inviolabiliter observari. In quorum testimonium pre- 
sentes fieri jussimus nostrique sigilli parvi impressiono 
munirò. 

Locus Sigilli 
[Archivio arcivescovile Diploma in pergamena n. <). 



Digitized by Google 



DOCUMENTO V. 



Bcltrandus Costabilis Prothonotarius Apostolicus Rev. in 
Chris to Patris et IH. domini domini Hippoliti Estensis mise- 
ratone divina Sacro Sancì a? Romana? Ecclesia^ Diaconi Car- 
(Tìimlis et Archiepiscopi Mcdiolani Domini in spiritualibus et 
lemporalibus Vallissolde Mediolanensis Diocesi, Locumtenens 
generali*. Dilecto nobis in Cristo Joanni Petro Potestati diete 
Vallissolde, Salutoni in domino. Ut liberius et animo maiori 
debitum inslicie et officij vostri exercere possitis et liniere 
neminem. Quoniam aecepimus nonnullos presumptuosos et 
temerario* , dum prò iustitia eis aliquid mandatur quod sibi 
displiceat, vobis minali de offendendo vos et dampnificando 
si non possnnt dum estis in officio postquam eritis extra 
oflicium. Harum serie vobis defferendi et dell'erri faciendi 
per tres quos volueritis arma vetita et armatos huiusmodi 
vobiscnm habendi et ducendi ubique eritis, et quocuuque 
ire volueritis, dum eritis in officio et etiam postquam eritis 
extra ofli< ium prò tulela vestra licentiam concedimus , et 
ut habeamini ut par est in Heverentia volumus et decer- 
nimus quod unicuique vobis et cuilibet potestati prò lem- 
pore diete vallis inferenti iniuriam contumeliam" et comi- 
nationem dupliciter qualibet vice pena contenla in statutis 
diete vallis. In quorum testimonium presentes fieri iussimus 
et sigilli noslri munimine roborari. Datum Mediolani MD, 
die sabbati lertiodecimo mensis Junij tertia indictione. 

Signata 1 . — Ego Johannes Petrus de Ciocchis Curie Ar- 
chiepiscopali* Mediolanensis Cancellarius subscripsi. 

(Archiv. arciv. Voi. XXX, n. 2 Pergamena. 



DOCUMENTO VI. 

RATTIFICATIONE DELLA CONCORDIA SEGUITA FRA L ILL. ET REV. 
SIC. CARDINALE FEDERICO RORROMEO, ARCIVESCOVO DI MILANO 
SIGNORE DELLA VALSOLDA, ET L'iLLI STRISSIMI SIGNORI SVIZZERI. 

Noi ambasciatori delle Citta, et Paesi dell'Helvelia, cioè 
Zuricho, Lucerna, Altorfo , Svitt, Undervalde, Zocho. Cla- 
rona, Basilea, Solodorno, et Schiaflusa di commissione, et 
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a nomo do' Nostri SS. ot Suporiori con piena autorità con- 
gregati nella Città di Solodorno per fare una Dieta, facciamo 
con questa publica fede, et ordinatione, che essendo già 
nata controversia, scandali, et errori tra li Comuni d'Albo- 
gasio , et Oria di Valsolda, per una parte Sudditi dell' Illu- 
striss. et Rever. Prencipe, et Sig. Federico Borromeo Cardi- 
nale della S. Chiesa Romana, et Arcivescovo di Milano, et 
per l'altra parte il Commune di Oandria della Nostra Signoria 
di Lugano per causa de* quali per molto tempo dette Su- 
periorità hanno sostenuti molti travagli, e fatiche, et a Noi 
è stato il giorno d' hoggi messo avanti una Convontione, et 
Accordio stabilito Irà gì' infrascritti SS. Horatio Casati, Her- 
cole Rossignoli. Henrieo Flechstein, et Emanuel Besleer di 
eomissione dell'una, et dell'altra Superiorità fatto a piaci- 
melo et a rattificationo d'ambo esse Superiorità alti 14 di 
Giugno del corrente anno 1624 tra li sopranominati Com- 
muni ; et havendo noi sentito quello, et (pianto bisognava; 

Perciò affinchè li sodetti Communi nell' avvenire possine» 
vivere in buona , et quieta vicinanza noi vogliamo in nomo 
de' Nostri Superiori contravenire à detto accordo , anzi ha- 
vendo per questo da' Nostri Superiori , et Signori piena , et 
ampia autorità, l'habbiaino omologato , approvato, et rati- 
ficato, et l'emologamo approviamo, et ratifichiamo in ogni 
et qualonque ponto, et vogliamo, che totalmente, et invio- 
labilmente sia in ogni punto, et articolo di quello osservato, 
et mantenuto, et che non vi si possi parlare contro , ne 
fargli contro oppositione alcuna per uissuna via, o modo. In 
fede del che la presente sarà sigillata . et firmata in nomo 
di lutti Noi altri con il sigillo solito delli nostri fedeli , et 
cari fratelli di Solotorno il lì Agosto 102'* (*). 

Lmuis «ì« Sigilli 



f> Archir. Arcir. Voi. II, Vi. XXVI. - Qui si ommette la Grida posta per in- 
toro nella seguente approvatone' niviveacovilo . 



APPROnATIONE DELLA CONCORDIA SEGUITA FRA l/ltL. ET REV. 
SIC. CARDINALE FEDERICO RORROMEO , ARCIVESCOVO DI MILANO, 
SIGNORE DELLA VALSOLDA , ET L* ILLUSTRISSIMI SIGNORI SVIZZERI. 

Federicus Dei, et Apostolica fedis gratin TU. S Maria Angc- 
lorum, S. lì. E. Presbyter Cardinali* Borromceus nuncupatus, San- 
ctw Mediol. Ecclesia* Archiep. Vallis Solida Dominus, etc. 

Cura varia», divcrsacq; lites, ac con troverei a; supcrioribus 
aimis inter universitates , et hoinines locorum Albogasij , et 
Orij, Vallis Solida) nostra? ditionis ex una, ex altera vero 
partibus inter l'niversitatem , et homines pariter loci Gan- 
rlrire in districtu Luganensi sub potestate Illustrissimorum 
DD. Helvetiorum constituto exorlai fuerint, diuque ac mul- 
luni perdurarmi, non sino gravibus , et maximis populorum 
eorumdem vexationibus, ac inolestijs. Cumq. ad eas sedan- 
das, et coniponendas, tandem Adra. Ilev. L). Horatium Ca- 
satum Sac. Theol. Doct. Ecclesia} nostra; Metropolitana) Ca- 
iionicum Ordinarium, Protouotarium Aposlolieum, secundaeq; 
Diree. nostra» Regio nis visitatorem, et Egregium sapientem : 
I. V. D. et ejusdein Vallis Solidae nostrum dura vixerit Au- 
ditorcm D. Herculem Rossignolium , delegavcrimus , et ad 
loca pnedieta Iransmiserimus , qui re orani, lotoq. negotio 
diligenter considerato , matureq. discusso , et examinato . 
pacta quanlam , et conventiones cum Perill. DD. Hcnrico 
Fleckenslein , ac Emanuele Besler a memoratis iam Illu- 
stiss. DD. supradictam ob causam deputatis hiierunl, et fir- 
marunt sub nostra, et praìfatorum Illustrissimorum DD. ap- 
probatione, et ratificatione conscripta; Quorum quidem 
pactorum, et conventionum, tenor talis est, ut sequilur. 

1624. Adi 14 Giugno in Lugano. 

Essendosi ultimamente concluso tra 1" Illustriss. et Reve- 
rendiss. Mons. Federico Cardinale Borromeo Arcivescovo di 
Milano, et l' Illustriss. SS. Svizzeri , che si terminino, et tini- 
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scano tutte le controversie, et differenze seguite tra il Com- 
mune di Albogasio , et Oria di Valsolda , per una parte , il 
Comm une di Gandria di Lugano per 1' altra. Et. havendo 
l' Illustriss. SS. sudetti delli Dodici Cantoni Delegato a que- 
sto effetto il M. 111. Sig. Capitano Henrico Fleekensteiu di 
Lucerna, et il M. III. Sig. Panneher, et Amano Emanuel 
Baesler di Altorfo, come per sue delegationi date dal detto 
luoco di Altorfo adi 23 Maggio 4G24 prossimo passato , et. 
detto Illustriss. Sig. Cardinale Borromeo Arcivescovo havejido 
acciò destinato, et deputato il M. IH. et M. Rcv. Mons. llo- 
ratio Casato Ordinario del Duomo di Milano . et il M. IH. 
Sig. Dottore Hercole Rossignoli Auditore dell' Illustriss. et 
Reverendiss. sudetto Sig. Cardinale nella Valsolda, come per 
patente della loro delegatone data in Milano alli 7 del pre- 
sente mese di Giugno 162't li quali Signori Deputati havendo 
più volte fatto tra loro diversi congressi, et sessioni, et at- 
tentamente considerate molte scritture , ragioni , e tutte le 
cose fin qui seguite, et anco più volte visitato il Monte di 
Bisnago, et Roncaglia, intorno al quale, et per occasione del 
quale erano nasciute le sudette differenze, et in oltre sen- 
titi più volte li Huomini delli detti Communi, et informa- 
tisi da persone perite, dopo diversi discorsi , trattati matu- 
ramente fatti, sono finalmente concordevolmenle venuti al- 
l' infrascriito concerto. 

Prima , che li beni particolari dell' una , et 1' altra parte , 
che sono sopra tutto detto Monte si possedino pacificamente 
da' detti parlicolari, purché mostrino il titolo, over possesso 
almeno di dieci anni avanti l'anno del 1619, nel quale co- 
minciarono le differenze sudette, et questo avanti al M. Rev. 
Sig. Prevosto di Porlezza, et all' Illustre Sig. Sebastiano Ber- 
lingher Scriba di Lugano, quali insieme sommariamente, et 
senza alcuna forma giudiciaria debbano dichiarare il tutto, 
et alli altri, che da dieci anni avanti a detto anno 1610 pos- 
sedevano beni particolari in detto Monte, non se gli faccia 
ditlicoltà alcuna circa il possedere li delti suoi beni come 
sopra. 

Secondo, che di presente si ammetta come si ammette il 
libero , et sicuro commercio fra 1' una, et L'altra parte, et 
nel Dominio dell'uno, et V altro de Signori Superiori sudetti 
non ostante qualunque inquisitione, condannatione, o altre 
pretensioni tanto civili, come criminali, riservato solo quel 
tale imputato dell' homicidio seguito nella persona di Fran- 
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Cesco figliolo di Ballista Venia, detto Vanetto , di G.indria, 
et altri processati, o banditi per altre cause, et delitti non 
spettanti, ne dependenli dalle dette dill'erenze. 

Terzo, che per fuggire ogni occasione di mai più venire 
a contentione, et qualsivoglia sorte di scandalo, o disordine 
si divida detto Monte, quale sin qui ò stato Coni m une tra 
dette parti, rome ex nunc se ne fa la divisione in questa 
maniera. Che per l'avenire il Corninone di detto luogo d'Al- 
bogasio, et Oria goda quella parte del Monte, la quale è tra 
la Valle d' Indolia alli conlini d' Hosteno, sino all' Ova, che 
si dice all' Ova del Carere , qual Ova resti Commune per 
servitio d' ambo le parti, et la qual Ova e situata in Hon- 
calia, et fino a della Ova s'assegna detto Monte a detto Com- 
mune d'Albogasio, et Oria: et quelli di Gandria possedino 
fra loro tutto il restante di detto Munte da detta Ova delle 
Carere in qua verso Caprino, tino alla Valle Bovina; la qual 
divisione s' intenda farsi, quo ad usimi tantum dell' una, et 
1' altra parte senza alteratone, o novità alcuna di giurisdit- 
tione come a basso. Et la qual divisione debba sortire , et 
ha ve re il suo elicilo subito , che sarà confermala dalli Si- 
gnori come a basso : et in tanto niuuo delle dette parti fac- 
cia novità, o danno alcuno. 

Oliarlo, che per le pretensioni de danni patiti del Com- 
mune d'Albogasio. et Oria, et altri interessali della Valsolda 
da (jul indietro da quelli di Gandria sia lecito, et concesso 
alli Huomini di detto luogo d'Albogasio. et Oria , et inte- 
ressati come sopra, quali hanno patito detti danni, tagliare 
over far tagliare piante numero cinquanta a loro eletione , 
nel Vallone di Valle Kouina, et goderle, et asportarle a suo 
beneplacito dove gli parerà. 

Quinto, che con questo concerto non s'intenda farsi no- 
vità alcuna, ne meno pregiudichi intorno alla giurisdittione 
di detto Monte dell'una, et l'altra parte, qual rlausula s'in- 
tenda esser posta in ogni parte del presente articolo , et 
questo stabilimento s' intenda haver il suo effetto a rattili- 
calione delli Illustriss. SS. Superiori dell' una , et V altra 
parte in termine de mesi due prossimi a venire , dopo la 
qual approbatione subito si faccia il tutto essequire anco 
con farne scritture autentiche. Et in fede di tutto il conte- 
nulo li delti SS. Delegati si sono sottoscritti di propria mano, 
il giorno, mese, et anno soprascritto. 
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Subscript. Io Horatio Casato, Ordinario, et Delegato af- 
fermo, et prometto come sopra, eie. 

Io Muletto Hercole Rossignoli Delegato , affermo , et pro- 
metti) come sopra, etc. 

Io Capitan Henrico Fleckenstein , Delegato come di sopra 
all'ermo, et prometto come di sopra, etc. 

Io Emanuel Besler Delegato . all'ermo come di sopra', et 
prometto utsupra. 

Nos igitur, quibus nil magis cordi est, quam ut prò no- 
stra Pastorali solicitudine populorum eorumdem guberna- 
tioni nostra* creditorum tranquillitali , et quieti prospiciamus. 
et consulamus, utq. omnis in posterum allercandi , rixan- 
diq. occasio , et fomentum pra'dudatur pacta. conventionesq. 
pranlictas omniaq. et singula sic ut supra memorantur in 
eisdem contenta certamq. de pra i missis notitiam habentes . 
harum tenore approbamus , confìrmamus , et acceptamus. 
Mandamus insuper, et precipimus omnibus, et quibuscumq ; 
ad quos spectat, ut pactorum. et convention uni eorumdem, 
continentiam, et tenorem inconcusse ipsi observent, ac exe- 
quantur, et ab alijs quantum in se fuerit sanctrc inviola- 
biliterq, servari, et debita? oxecutioni demandari curenlur. 
In quorum, etc. 

Dat. Mediol. ex Pallatio nostro Arcnicpiscopali die sexto 
mensis Octobris 1625. 

Locus f£» Sigilli. 
Sigli. Fed. Card. Boiuiom. Archiep. et Vallissolide D. etc. 
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Franciscus II. eie. Meminimus olim separavisse Oppida. 
Tcrras, et Vallea, et Loca Luini. cum plebe Vali is Travali a\ 
Hresagbi Vallis Integlia», nec non Ostini, ('ima 1 , et Arzegni 
cnm Castro Vallis SoldtìB, cum vicinis suis. iurisdictione , iu- 
ribus. et pertinentiis suis . a quaeunque Cavitate Iurisdictione 
et loco Dominij nostri. Ac dein.le p. Terram Luini cum plebe 
Vallis Travalia\ et .Iurisdictione, ac cnm territoriis, et p e r- 
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linentiia suis in Comitatu croxisse. in eisque Comitatu Op- 
pidi8, Terris, et Vallibus subinde instituisse, et infeudasse 
Magnificimi Equitem, et Senatorem nostrum IMI. D. Jo. Bap. 
Pnsterlam, eum Glausulis , et Solemnitatibus debitis , ut ex 
Diplomate nostro superinde eidem concesso late continetur. 
Dat. Mediolani die XIX Aprilis 1525. Cujus Confìrmationem. 
quum nuper ex abundanti sibi a nobis concedi, idem M. 
Eques expostulavisset : Ut post diuturnas calamitates, discri- 
mina et detrimenta novissime Iransacta, Nobisque in tran- 
quillo demum conslitutis re ipsa cognoseeret qualis erga 
ipsum animus n. foret. Nos qui prius liberalitalem nostram 
in p. M. Equitem exercuimus propter ingenlia eius, et Do- 
01118 Suce merita erga nos. et 111. Praìdecessores nostros, si- 
mulque memoria repetentes qua fide, studio, et animi can- 
dore idem deinceps nos, et res n. sit prosecutus: Qui dum 
in Castro n. Portae Jovis Med. obsessi stetimus , nobiseum 
ingentes illas necessitates , et manifestiss. discrimina forti 
et intrepido animo pertulit, nulla salutis , aut fortunarum 
suarum ratione habita. Eaq. postmodum obsidione liberati, 
dum per annos tres continuos, et ultra coacti fuimus exi- 
lium, et max. subire incomoda. Idem a latere n. nunquam 
recessit, adeo ut eius fide , et affectione nihil nobis candi- 
dius, nihil purius cerni potuerit, quam quidem rem bis tem- 
poribus cognovimus quibus max. Amici probari consueve- 
runt, adversanto scilicet Nobis fortuna, quo tempore fides, et 
constantia uniuscuiusque probanda est: Non modo eundem 
Equitem dignum iudieavimus, cui res prius concessas con- 
firmaremus, sed ut illi, longt* maiora coueederemus. Per has 
itaque nostras, non tantum Diploma, et Concessionem eidem 
factam respectu Teme Luini, et praemissorum omnium et om- 
nia et singula in illis contenta, de quibus supra mentio ha- 
bita est, et quorum plenissimam notitiam habemus approba- 
mus, confirmamus, et convalidamus de verbo, ad verbum, et 
in omnibus, et per omnia prò ut jacent: Sed quatenus expe- 
diat, et utile futurum sit Eidem M. Equiti, et non aliter denuo 
in Dei Nomine, a quo bona clincta procedunt dieta Oppida, 
Terras Yalles, et Loca cum Vieiniis Jurisdictione , Iuribus , 
et pertinentiis suis separamus seiungimus, et segregamus a 
quacumque Civitate Jurisdictione, et loco , ita ut in omni- 
bus, et per omnia sint segregata, et penitus divisa ab omni- 
bus Civilatihus, Jurisdictionibus, et Locis, ac per se sint. Ad 
luec instituiinus , ac creamus in verum Comitatum , et ad 

a 
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veram Comilfttus dignitatem erigimus sublimamus, et deco- 
ramus. Ita ut Terra Lnini rum plebe Vallis Travaliae, et Iu- 
risdictione, ac rum Territoriis et pertinentiis suis de estero 
usque in perpetuum sint , et vocentur Gomitatila; nomenque 
titulum , dignitalem , effectum , et pertinentiam veri, recti, 

legitimique Comitatus habeant 

Mandali tea M. Rev., et S. D. Praesidi , et Senatoribus Ma- 
gistratis reddituum utriusque Camene N. PraMoribus, Re- 
ferendarjis, ac quibuscumque Oflìcialibus , Consulibus, Co- 
rri unibus et hominibus suprascriptorum Oppidorum Terrarum 
Vallium, et Locorum prajsentibus , et futuris , ad quos spe- 
ctare quomodolibct poterit, quatenus p. Equitem in ipsorum 
Uppidorum, Terrarum, Vallium, Locorum, et Viciniarum pos- 
scssionem ponant, et manuteneant: et de dictis Datijs intra- 
Ufl et proventibus respondeant et responderi faciant. Eique 
non secus ac nobis obediant, pnedictamquc feudalem inve- 
sti turam, ac omnia, et singula in ca contenta observent, et 
faciant ab omnibus inviolabiliter observari. Non obstantibus 
aliquibus, statutis, decretis, ordinibus, provisionibus. et iuri- 
bus quibuscumque, qna? prvdiotis vel aliquibus prsedictorum 
obstarenl, vel impedimentum oll'errent, vel aliter formam da- 
rent. Et maxime Decreto edito de anno M23 incipien. pro- 
videre voleptcs. Quibus omnibus, et singulis, etiam si talia 
forent, de quibus in individuo fienda esset mentio specialis 
derogamus, et derogatum iri volumus. Supplentes omnem 
defectum quarumcumque solemnitatum, tam iuris, quam 
facti, et tam iuris civilis, quam municipalis, qua? in pra> 
missis debuissent servali, et non servata? essent; quouiain 
prò servatis et appositis baberi volumus , et iubemus. In 
quorum. 

Dat. Mediolani die primo septembris 1531. 
Sign. Fru.NCisr.us. 

Bartholomeus R. 

( Reg. Arcliiv. di San Fedele in Milano - Alias Castri Porta> 
Jovis. Codice num. 9, fol. 249 e seg. ). 
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DOCUMENTO Vili. 



In controversia vertente inter Sindicos Ducatns Mediolani 
parto una, et Communia Locorura Riperia? Leuei, inter qua; 
pretendebant pra?fali Sindiei compnohendi loca Vallissolida?, 
et totius jurisdictionis vigore ordiuationumfactarum superinde 
ab IH. Felicis recordationis Duce Alba? tam ad relationem III. 
Magistratus, quam Exc. Senatus super solutione mensualis 
facienda super perticatu ad favorem inclita? Civitatis et Du- 
calus Mediolani, contrariumque allegabant dieta Communia 
tamquam omnino diversa, et consistentia in diversa Regione 
scilicet in Lacu Proletia» distante a Lacu Comi , et seu Ri- 
penai Leuci per multa milliaria, allegabant quoque pra?dia 
eorum esse sterilia , et fructus , nisi cum maxima eorum 
impensa percipi, qua? quando excedebant valorem ipsorum 
fructuum in Taxa mensualis alias ipsis Locis taxata ad ratam 
stariorum salis habitam fuisse rationem dicti perticatus, qua» 
cum hinc, et inde dcficercntur , dubitabant. ne durioribus 
litibus, et expensis dieta? partes allìcerentur. 

Pnefatus 111. Magistratus. attento consensu diete-rum Sindi- 
corum, et Agentium prò dictis locis Vallissolida? , ut totius 
Iurisdictionis ordinat, et deelarat de consensu, et voluntate 
dictorum partium, quod dieta loca Vallissolida*. et totius sua* 
iurisdictionis , et bomines in iis babitantes solvere debe&nt 
omni anno libras tercentum dt cem , et solidos decem octo 
imperiales prò completa solutione eorum portionis oneris 
mensualis, tam ratione stariorum salis , quain etiam per- 
ticatus, et hoc incipiendo in Kalendis mensis januarij pro- 
xime preteriti citra, et in futurum donec in Ducatu, et alijs 
Terris, qua? cum eo contribuiml fìat extimum, aut dabitur 
alia generalis forma exigendi dirtum Munus Mensualis Du- 
eatus, et Terrarum unitarum, et donec permauebit in ea 
summa , in qua de pra?senti est . ita et taliter quod si in 
futurum, et donec fìat dietimi extimum augebit , vel dimi- 
nuetur portio alicuius Communis in dicto onere mensualis 
cedat dainno, et utilitati dictorum Locornm Vallissolida», et 
iurisdictionis sua», ad ratam pra?dictam Mensualis, solvere 
etiam teneantur dieta loca Vallissolida?, et sua? iurisdictionis 
taxam fquitatus, et alia onera, qua? sub nomine Taxi equi- 
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tatus- exigend. et tam imposita, quam imponenda, et ad ra- 
tam mensualis repartienda, ulterius molestati non possint 
etiam ratione perticatus cum dicto eius perticatus Inibita sit 
ratio in dieta summa dictarnm librarnm tercentum decem, 
et solidns deeem octo imper. et etiam habita fuit ratio 
fìeti libellarij libraruin eentum octnaginta et nonnnllorum 
aliornm, qun.i sin*iulo anno dirti homines Vallissolida» so- 
Inernnt mensa» Archiepiscopali Mediolani, seu Hev. et III. 
eiusdem Mensa 1 Archiepiscopo ad computum solidi unius 
imperialis prò singola libra lieti libellarij iuxta ordines su- 
perinde editos, qui sunt in viridi observantia , qua? unita 
eonstituunt libras undecim, de quibus eis horainibus facta 
fuit detractio in summa librarum tercentum viginti unius 
solidorum decem octo eis taxatarum prò sua quota parto 
dicti oneris mensualis per quam detractionem summa ipsa 
librarum tercentum viginti unius solidorum decem octo re- 
digitur ad dictas libras tercentum decem solidos decem octo 
eis ut supra taxata, et ha»c omnia per modum provisionis, 
et donec fi et extimum, aut dabitur alia generalis forma ut 
supra, et in caeteris. 

Item ordinai de consensu dictarum partium ut supra , 
quod eadem actio competat dietse Communitati , qua? com- 
petebat dicto Bucatili ante prSBSentcm ordinationem con tra 
omnes particulares possidente^ bona in dicto territorio, non 
obstante quod prafata Communia se eximerint a solution e 
dicti oneris perticatus prò suplemento mensualis ut supra, 
ex quo gravata est prò integra qnota mensualis Ducatus ut 
supra. 

Item ordinai , et ut supra, quod dieta loca Vallissolida» 
censeantur liberata ab omnibus oneribus, qua» a Kalendis 
mensis ianuarij proxime preteriti retro peti possent , nec 
ulterius gravari, neque molestati possent ratione onerum, 
prò quibus bactenus non fuit in possessione solvendi, vide- 
licet ultracensum salis, et mensualis, et taxam a»quitatus PraB- 
sidiorum, et quattuordecim regalium, ac aliorum quorum- 
cumque, qu.'p sub nomine taxi equitatus imposita; et exacta 
sunt, et exigi contigerit in Ducatu per Taxam generalem . 
ad quartini solutionem teneantur ad ratam mensualis tam 
prò tempore pra-terito , quam futuro tempore, et ubi dieta 
Communi tas Vallissolidaì, et ut supra aliqua alia onera so- 



lucrit a dictis Kalendis januarij pra?leritis retro ultra pra> 
dicta non possit quicquam pretendere , nec repetere. 

Subscrip. Jo. Jacdbus Sormanus Sindicus Ducatus. 

Petrus Antonius Bombellus Sindicus Ducatus. 

Joannes Blancus Xotarius, et Sindicus Vallissolida? prò ut 
constat instrumento Sindicatus rogato per Doni. Antoniuni 
Fontanam notarium Mediolani sub die vigesimo septimo 
mensis novembris 1582. 

Signat. Camillus Catia prò 111. Preside. 
{Arcìùv. arciv. Voi. XXVIII, n. \ . Arch. ant. di Valsolda n. 49). 
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Joannes Angelus Arcimboldus Miseratone Divina Sancte 
Mediolanensis Ecclesie Archiepiscopus, Dominus Valsoldi etc. 
Commune et homines predicli Valsoldi jurisdictionis nostra? 
pra3teritis diebus nobis exposuerunt sicuti ipsi homines per 
annos nedum centum, sed ducentum et ultra fuerunt et sto- 
terunt in libera quieta et pacifica possessione libertatis et 
facultatis Pnetorem deputandi de eorum hominibus, istam- 
que facultatem et libertatem semper toleratam et obser- 
vatam fuisse per Rev. et 111. Archiepiscopos precessores 
nostros, eosque precessores nullos unquam Pra?tores depu- 
tasse. Proximisque diebus Dominum Roccum de Castello 
Argenij per litteras patentes in Prretorem a nobis deputatum 
ad ipsam vallem accessisse cum dictis litteris suae depula- 
tionis, eumque dominum Roccum in praHorem non acce- 
plasse, immo homines ipsius vallis se congregasse contra 
ipsum dominum Roccum, et spectabilem Jurisperilum domi- 
num Petrum Paulum Castaneum et alios cum eis existentes 
cum variis armis prohibitis ad hoc ut recodcret, et officium 
praHorium nou exerceret, ita quod prredictus dominus Pra?tor 
noster deputatus et predici us dominus Petrus Paulus ab 
ipsa valle recesserunt illesi tamen, qua? fecisse dixerunt non 
in contemptum, sed solum ut conservaretur eorum libertas 
et facultas in qua snnt deputandi praìtorem. et per eos de- 
putatum manutenéndi, Nobis quoque (idem fecisse de pos- 
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sessione liberlatis et facilitai is in qua sunt depntandi pr;e- 
torem, animo tarnen habendi ad nos recursum , sperante* 

provisionem juridicam a nobis reporlare prò conser- 

vatione huiusmodi jurium suornm et supplicante* 

ut dignaremur pra'fatam deputationern PraMoriam de dicto 
domino Rocco factam tollere , et ipsam communitatem et 
bomines manutenere et conservare in libertate et facilitate 
ac antiquissima possessione in qua sunt deputanti prato- 
rem iu\ta solilum et cum suis solitis consuetudinibus , et 
providere quod de cetero ipsa communitas et homines non 
perturbentur in sua antiquissima possessione et omnia et. 
gingilla qua? dici possnnt fore pattata et aitata contra ipsum 
dominum Roccum, Petrum Paulum et alios cum eis exi- 
stentes ex eo quod noluerint acceptare dicliim dominum 
Roccum in prretorem a nobis deputatimi ut supra, una cum 
omni processi!, si quid est causa pramissa et inde depen- 
dente factum annullare, ncque aliquo modo nec causa mo- 
lestare, nec molestali permittere, immo omnem penam in 
quam forsan dici posset incurrisse remittere. Nos autem su- 
per huiusmodi antiquissima possessione liberlatis et facul- 
tatis deputandi Pnetorem informationes habere voluimus , 
et etiam omnem processimi agitatimi super buiusmodi re- 
cusatione per flscum nobis relalam iutelleximus et omnibus 
bene intclleelis et consideratis, volentcs et nos ut decet , 
inemoratam libertatem et Tacultatem baetcnus sempcr ob- 
servatam per precessores nostros observare, et eos in sua 
antiquissima possessione et libertate manutenere, et nibil 
innovare, memoratumque processimi cancellare et annullare 
omnemque pamam ex causa omnium et singiilorum in dicto 
processi! contenlorum, in quam dici posset per dictos no- 
stros bomines, seu aliquem eorum incurrisse remittere et 
silentium imponere. Ideo ad preees et instantiam dictorum 
bominum ijs nostris dicimus et declaramus etiam omni 
meliori modo jure via causa et forma quibus melius potui- 
mus et possumus, dictos comunes et bomines Valsoldi non 
fuisse necesse turbandos nec molestandos , sed perseverare 
et manuteneri debero in possessione libertatis et facultatis 
in qua sleterunt et sunt deputandi praHorem iuxta solitimi 
et cum suis consuetudinibus et solitis, bac tainen lege quod 
ipse Pnetor. et alij prò tempore ab eis deputandi in ingressa 
sui ollic. juramentum debitum in manibus nostris seu a 
nobis deputandi prestenl de administrando bonam j listiti am 
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et de conservando prò suo posse bona et jura mensa? Ar- 
chiepiscopalis et de parendo nobis et successoribus nostris 
prout Prsetor erga Dominos suos facere tenetur. Insuper 
etiam annullamus , cancellamus et abolemus et annullari , 
cancellar] et aboleri mandainus memoratuin processimi , 
omnemque pamam remitlinius, in quam dicti homines , seu 
aliquis eorum dici posset memorata de causa incurrisse. 
et silentium super eis perpetuum imponimus. Taliter quod 
nullo modo per nos, nec per successores nostros pradieta 
de causa molestari possiut, quia mentis nostra; fuit, et est 
quod ipsi homines et particulares sint a pamis et pro- 
cessu huiusmodi absoluti et ita eos absoluimus. Mandantes 
quibuscumque ad quos spectat ut has nostras observent 
inviolabiliter. In quorum teslimonium has nostras manu 
propria subscripsimus, .et sigilli nostri impressione muniri 
mandavimus. 

Datum Mediolani die lune secundo Julij MDLIV. 

Io. A. Archiepiscopus. 

Locua e Sigilli. 

Andreas Giiill. 

{Archivio arcivescovile Volume XI, numero 2. Originale). 
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CV) 

IHS. 

Reperitur in Imbreviaturis Instrumentorum rogatorum per 
me Antonium Fontana notarium infrascriptum inter alia sic 
fore scriptum etc. 

In Nomine Domini Anno a Nativitate Kiusdem Millesimo 
Quingentesimo Sexagesimo Sexto Indictione nona die lune 
decimo octavo mensis novembris. 

Cum multe varieq. lites, et controversie forent per et inter 
consulcs sindicos comune et homines loci de Paria Vallis 
Soldi diocesis Mediolani parie una , et consulcs Sindaco* 
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comune ci homines loci de Castello ipsius Vallissolde e\ 
allora parie causa et occasione fiuiuni paschnorura Nemor. 
et moni rovereti, salt. et seu a Valle de Drubio tendendo 
versus septentrionem us(|iie ad flnes Vallis Lugani , quibus 
coheret a mane ìllorm de Purya, et a seto comunis et honri- 
num Albugasij : ex eoq. ipsi consules Sindici comune et 
homines Paria pretendebanl vigore unius instrumenti arbi- 
tramentorum rogatorum per nunc q. d. Gabrielem de 
brugariis fìlium q. d. Antonij olim et lune not. publicum 
tauurdij sub die septimo mensis aprilis 4 396. Nec non vi- 
gore etiam alterius instrumenti arbitramentor. inter partes 
ipsas prelatorum rogatorum per nunc q. d. Gasparem do 
Arrogatiis iilium q, d. guidoli olim et tunc notar, publi- 
cum Lugani sub die Dominico vigesimo septimo mensis 
Iannuarij 1309. Seu ac etiam vigore alior. eor. jurium in 
causa ipsa allegator. et adductor. de iure posse et eis licere 
una cum ipsis consulibus, sindicis comune et hominibus ac 
singularibus personis dicti loci de Castello, in et super pa- 
scuis montibus ipsis ut supra memoratis cum eor. bestiis 
tam grossis q. minutis aschulare et pasculare, Ugna incidere 
facere et asportare, ac etiam herbas prò feno conflcere in 
ipsis moutibus paschuis et nemoribus secare asportare et 
in proprios usus converlere prout et sicut ipsi de Castello 
facere pretendebant. Et e contra ipsi consules sindici comune 
et homines de Castello in contrarium pretendebant asserentes 
predicta loca sibi pieno iure spedare et perlinere et nullum 
jus competere predictis de Puria in et super dictis locis, et. 
iam ipsi de Puria post multum tempus consumptum in lit- 
tigando premissa ea cum ipsis de Castello tam in hac 
Vallesolda q. mediolani coram mag D. I. V. Doctore D. Bar- 
tholomeo Taegia de collegio mag. D. Doctorum civitatis me- 
diolani arbitro comuniter et concorditer ellecto per et inter 
eas partes arhitralem sententiam in eor. de Puria favorem 
et contra predictos de Castello obtinuerant, publico appa- 
rente instrumento arbitramentorum rogatorum per D. Joan- 
nem Andream Iiisutium not. publicum mediolani sub die 
decimonono mensis novembris anni 1561 seu a quibus ar- 
bitromentis ipsi de Castello se appellaverunt, seu revisionem 
eorum petierunt in Ecc. Senatu Mediolani , qua revisione 
obtenta, ipsa causa revisionis fuit comissa Mag. I. V. Doctori 
D. Pompeo Cusano de Collegio mag. I). Doctorum civitatis 
mediolani. Qui d. arbiler ante decisionom et determinatio- 
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jiem ipsios causo suum diem clausit extremum. Qua de 
causa ad supplicationem ipsor. do Castello in prelibato Ecc. 
Sonato porrecfam ipsa causa revisionis de comuni consensu 
predictar. partiura iterato fuit commissa Mag. I. C. Doctori 
D. Potrò Francisco Casato de Collegio Mag. D. Doctor civita- 
tis Mediolani qui per duas vices una etiam cum ingignerio 
agrimensore accessit in rem presentem, et auditis per eura 
allegationibus partium et earum procuratorum, rediit Medio- 
lanum et deiude creatus praetor accessit ad Casalem ipsa 
causa indecisa relieta, unde ad supplicationem illorum de 
Puria in Ecc. Senatu porrectam ipsa causa fuit iterato com- 
missa Mag. I. V. Doctori D. Pompeo Brasche de , Collegio 
Mag. D. Doctorum Mediolani partium confidenti qui praefatus 
D. Commissarius suam sententiam in premissa causa nimis 
proferre distulendo, partes ipse concorditer eligerunt D. Pe- 
regrinum do Peregrinis de Puria, D. Oliverium de Razuchis 
de Dasio tunc pretorem Vallissolde praedicte, et mag. Marti - 
num de Pagano de Castello in eorum partium arbitro». Qui 
omnes concorditer eorum arbitratemi sententiam inter partes 
predictas protulerunt publico apparente instrumento arbi- 
tramentor. rogato per me notarium infrascriptum die nono 
mensis augusti anni ló6i proxirae preteriti seu etc. Quoti 
Instrumentum arbitramentorum per predictas partes et seu 
per earum Sindacos et procuratores prò eis fuit omologatimi 
et postea ab ipsis arbitramentis per eos de Purya extitit ap- 
pellai tim seu revisio eorum fuit petita, vel nullità» ipsorum 
fuit preposita et allegata in praefato Ecc. Senatu m. unde 
ipsa causa fuit commissa de voluntate ipsarum partium Mag. 
D. Alex. Panigarole I. V. Doctori de collegio Mag. D. Doc- 
torum mediolani, qui prefatus d. Commissarius suam sen- 
tentiam in praemissa causa inter praedictas partes ut supra ver- 
tente proferre percunctando et procrastinando, decreverunt 
partes ipsaa satis superq. fesse et languide ob nimias impen- 
sas per eas factas, et passas in tam diu littigando super 
dieta causa eligere prout eligerunt et eligunt prefatum D. 
Peregri num de Peregrinis fllium q. d. Tibaldi de Puria pre- 
dieta habitat, m. p. v. p. s Mediolani presentem 

in earum partium arbitrimi arbitratorem et amicabilem com- 
positorem et oretenus tamen in arbitrando et sententiando 
in et super dieta causa inter eas partes nt supra vertente, 
delatis prius juramentis per me notarium infrascriptum pre- 
fato d. arbitro - de arbitrando - iuste , et recte loto suo scire 



Digitized by Google 



- 346 — 

et cognoscere remotis odio amore timore - et etiam delatis 
iuramentis infrascriptis earum partium sindicis et procura- 
toribus prò ut infra diffusius dicetur de stando et parendo 
cuicumq. arbitrali sententie per praefatura earum partium 
arbitrum - proferendo. 

Linde prefatus d. Pi:nEr,niNtis arbitcr ut supra bartenus el- 
lectus, qui prius mature, et diligenter consideravi commis- 
sionem in cura per partes infrascriptas factam de praedicta 
earum difterentia. quiq. vidit et sepius legit ac relegit , ut 
asserit ipse d. Arbiter - existens in et super loca diilVrentie 
et etiam alibi arbitramenta prolata inter alteras partes per 
prefatum d. Bartbolomeum Faegiam rogatum per praedietum 
Besutium notarium ut supra de tempore pnedicto, et qui etiam 
vidit. ut asserit, arbitramenta per eum d. arbitrum et eius 
coarbitros profecta per et inter alteras partes in dieta causa, 
de quibus rogatus sum ego not. infrascriptus de tempore prae- 
fato quiq. vidit et diligcnter consideravit alia duo instrumenla 
arbilramentorum cura omnibus et singulis in eis contentis, 
et de quibus infra Ut mentio, et qui etiam sepius fuit in 
et super loca diilerentie, ut asserit ipse d. Arbiter ipsa loca 
oculis suis subiciendo et diligenter considerando , et visis 
per eum petitionibus responsionibus et exceptionibus ac al- 
legationibus ad invicem per ipsas partes factis coram ipso 
d. arbitro existente in rem presentem et etiam alibi, quiq. 
vidit praecepta perhemptoria ex parte ipsius d. arbitri trans- 
missa supra scriptis et infrascriptis partibus, ut coram ipso 
d. arbitro forent ad videndum et audiendum per eum pro- 
ferri - presentia eius praecepta et arbitria - cum relatione 
eorum per servitorem facta, quiq. vidit omnia videnda et 
consideravit consideranda , et demum qui habuit plenam 
et maturam considerationem : Xpi nomine invocato sedens 
Prefatus d. Peiiegrin'us arbiter ut supra sup. bancho posilo 
in domo Juris silum in loco Sancti Mametis quod ban- 
chum, et quem locum praefatus d. arbiter - ellegit - prò 
suis banebo et loco idoneis - prò infrascriptis et praeseutibus 
suis arbitramentis - seu declarationibus fìendis. 

Dixit pronuntiavit sententiavit et declaravit ac dicit - et 
per baec sua praecepta arbitria et arbitramenta declaravit et 
declarat prout infra vulgari sermone legitur et continetur: 
In nome de Dio corendo dopo la incamatione de nostro 
Signore Tanno 1564 nel principio del mese di agosto fu 
ellelto m. Olivero de Dasio de la Valsolda in quello tempo 
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Podestà, et Pellegrino de Pellegrini figliolo che fu de m. 
Thibaldo de Furia et m. Martino de la Scescha (?) de Castello 
tulli de la sopradetta Valle liberi arbitri a por fine a una 
gran rissa discordia litte et hodio qual era tra li nomini de 
la detta Purya et li nomini di detto Castello, per causa de 
boschi et pubìiche pasture de l'uno et 1' altro Comune dotto 
di sopra, et in capo a giorni nove termine a loro stabilito 
Terno arbitrario iuditio di Comune consenso comme appare 
sotto rogatione de m. Antonio Fontana de Dasio de la detta 
Valle publico nodaro milanese: ma poi parendo alli consoli 
sindaci et homini de Puria che gli fosse fatto aggravio, non 
passò molti giorni che misseno la appellatone della sopra 
detta sententia da detti tre arbitri fatta, pertanto pili che 
mai suscitato gli odij et rinnovato gli sdegni et ridatto di 
novo principio a pericolose actioni per tali inconvenienti 
mossisi molti homini di bon volere pieni et prompti allo 
oilicio de la carità et amatori de la sua patria et de li soi 
vicini per ritentare et cum ogni diligentia operare et con 
tutte le maniere che pareva a proposito che di novo tal litte 
et diferentia se compromettesse, et trovando per la Dio gra- 
tia li Consoli et Sindaci de l' uno et l' altro Comune non 
meno desiderosi del bene publico et particolare de ogni 
altra persona che ami la pace et concordia et bene del pro- 
ximo, unitamente l'anno corrente della incarnatione di no- 
stro Signore 15GG il dì 17 septembri ne la piaza de Saneto 
Mamete delti Consoli et Sindici hano redatto ampia autho- 
rità el libéralissimo arbitrio a uno solo de li detti Comuni 
elletti quale fu et è, Pellegrino de Pellegrini de Purya dello 
di sopra, il quale unico arbitro ne la medesima bora che 
fu elletto come di sopra giurò de non havere in alcun conto 
partialitd, ma sol iudicare quello tanto che la vera et giu- 
sta conscientia gli metteva nell'animo, et il medesimo iura- 
mento fece ancho li detti Sindici et Consoli de li detti duoi 
Comuni de Purya et di Castello di fare et stare et non con- 
travenire et star fermo a quanto sarà volontà iudicio et pa- 
rere et comandamento di detto arbitro di comune consenso 
eletto, et tutti li delti iuramenti furono fatti ne le mani de 
m. Antonio Fontana nodaro detlo di sopra quali Sindaci et 
Consoli furono m. Doniinico de Pozo detto di belici, et m. 
Dominico Nusanto detto il Comina, et m. Baptista de Pa- 
gano, et m. Ambrosio Merlino, et m. Rodio Bonetto , el 
m. Christophoro Buselino tutti Sindici del loco de Castello 
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et parte de lori, Consoli, et quanto è detto fu fatto in pre- 
senta de m. Francesco Angeloni de Mandello, et m. Pietro 
Caurga de Drano, et m. Panthalino Fontana de Logio . et 
m. Domenico Bellotti de Sanmà, et m. Giovauni de li Tare (?) 
de Albogasio, nel luoco detto di sopra: Per tanto detto co- 
mune Arbitro afferma al presente liaver revisto et più matu- 
ratamente considerato uno instrumento arbitrario nel quale 
si divide pasture quale era del uno et l'altro Comune so- 
prascritto, quale iustrumento fu fato l'anno 4 396 alli 7 del 
mese di aprile in venerdì tradato et stipulato per ser Ga- 
brielle figliolo de ser Antonio de brugarij de Tauordo cum 
presentia de' Giovanni Multo notaro pubblico , et Petro de 
Nusanti do Purya et Giovanni de Brugnoli da Castello et 
Antonio Multo notaro tutti tre arbitri , et altri testimonij 
come nel detto arbitramento appare , et ancho detto Comune 
arbitro dice haver visto parte de una carta o per dir me- 
glio uno straccio et ba visto quanto ve de intellegibile , 
quale carta, e, parte de uno istrumento de divisione et par- 
ticione de le dette pasture, per consegnare quanto erano 
tenuti quelli da Castello a quelli de Purya de havere per 
indiviso parte nel quarto territorio da Castello per vigore 
de le ragioni come in detto arbitramento se contiene, del 
quale istrumento ne fu rogato ser Gasparo de li Arrogatii 
notaro de Lugano figliolo de Guidotto l'anno del 1309, in 
di de domenica alli 27 del mese de geuaro, come ne da 
notitia lo instrumento dello arbitramento fatto l'anno 1396 
detto de sopra, et tutto questo ho confrontato con il fatto 
et scontrato più e più volte l'uno co l'altro, et pigliato 
varie informalioni et inteso più et più volte il parere de 
le parti , et per questo parendomi de essere chiaro de le 
ragione sue forsi meglio era che lo fosse all' altro arbitra- 
mento che longo et maturo discorso non ci concedette la 
brevità del tempo, qual prima ci fu consignato per che seb- 
ben ancora in quello tempo io fossi stato solo come hora et 
che io non fosse stato sottoposto alla retentione de li com- 
pagni soprascritti forsi io mi sarei deliberato come ora fo, 
se pur de quello giudicio a questo sarà alcuna varietà cum 
vera et resoluta deliberatione mi protexto perho a 1' una et 
al altra parte che vole detto arbitro essere procurato - ir- 
revocabile a operare eh»; lo Ecc. Senato di Milano attenua 
li sottoscritti precepti con mandamenti et arbitramenti non 
restando però di non ordinare et commandare che li infra- 
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scripti ordini siano osservati et attesi et da le dette parie 
allirniati sotto la pena de scuti quatrocento de oro applicati 
la mitla alla R. Camera Eppiscopale de Milano et 1' altra 
parte alla parte attendente et observante, et prima che si 
tenti novi giudicij tal pena sia pagala come di sopra : Et 
prima detto arbitro et giudice declara et expressamente or- 
dina che tutti li excessi, tutti li odij damni discordie controver- 
sie et querelle che sia intravenuto per il passato per la detta 
differentia tra li soprascritti comuni siano cassi annullati et 
di nessun valor o momento, et ancho detto arbitro comanda 
et vote che. si cominzi per primo termine al basso di Mar- 
tino de Aboudio quale e nel confino antico et libero ter- 
ritorio de Purya detto il Rovere et che se vadi verso sera 
equinotiale facendo che la strada che va verso la Valle de 
bodegino overo la divisione , o , chiudenda che partisse li 
prati divisi sia termine expresso la qual strada va sotto tal 
linea sin alla Valle del botteghino, poi questa va su per la 
Valle cambiando verso sera del magior giorno a recta linea 
fin posbodegino la qual strada taglia pur a linea recta tra- 
versando la strada publica et usata et passa la Vallo del 
caso et taglia parte delle paernesse capitando nella strada 
de bolgia in loco dove si dice le posse de la Cima del Chievo 
del Caso lassando però le posse verso mattina, et quivi tal 
linea camma alquanto per la strada poi volta verso nulla 
bora parte su per una valeta la qual divide il mezzo del dosso 
pero in circa, et detta Valleta, e, lontano alquanto di verso 
mattina al rio del giaccio, la qual Valleta taglia come è, ri- 
vato a mezo il dosso con la solita linea alla grengia del 
sasso seguitando pur verso nulla hora parte fin sotto il su- 
premo sasso et magior de tutti quelli che in cima di detto 
dosso si trova tenendo per termine fisso il cantone o fian- 
cho del eletto sasso verso sira parte, et tal terminativa linea 
si volta verso matina secundo che gira la prima culmine 
de monti capitando al termine de li prati divisi et pur verso 
mattina, in circa sin al confino del antico libero territorio 
de Purya et quanto restringe et serra dette terminative linee 
sarà libero territorio de Purya senza che quelli da Castello 
gli babbi alcuna actione ne in pascoli di qualsivoglia modo 
ne lavorare per seminare ne far fornage ne altra cosa che 
fosse obstaculo alla libera possessione, et tutto questo si 
concede a quelli de Puria senza contradictioue da quelli de 
Castello, et questo recinto territorio gli coherenzia da ma- 



350 — 



lina lo antico libero territorio del rovere «le Purya , et da 
mezo giorno strada et prati divisi del territorio da Castello 
da vespro per strada et prati divisi de bodegino pure da Ca- 
stello territorio et in parte pastura da Castello, da sera pa- 
sture infrascritte concesse et liberate a quelli da Castello, et 
da nulla bora in parte quelli da Purya et in parte quelli 
da Castello notando però che il territorio di Purya si in- 
tende sin alla prima culmine sol quel tanto che si serra nel 
soprascritto ristretto da terminative linee, non preiudicando 
alle ragioni de li prati divisi et che possino tal prati essere 
goduti come erano prima et cum le solite strade et com- 
modita senza contradictione de quelli de Purya et cum ex- 
presso patto che le bestie da quelli de Purya non si pos- 
sino acostare ne andare in cima de la prima culmino ma 
che stiano lontano con le loro bestie non meno de braza 
sessanta aciò non vengbi damniflcato 1' alpo da quelli da 
Castello, quale, e, pocho lontano da li detti culmine in su 
verso nulla bora. Ma che nel spacio de le dette braze ses- 
santa quelli da Purya possono segare 1' erba a suo bene- 
placito purché non siano prati divisi, et che quelli da Pu- 
rya non possino negare a quelli da Castello da servirsi de 
la ova per gettar legne quale si parte da presso a tore et 
viene a riflerire presso al ponte del Caso però che tal legne 
non siano fatte sopra il ten-itovio de Purya; et quanto, e, 
detto sora senza contradictione de ambo le parte, et ancho 
detto arbitro ordina et comanda clic le dette linee termina- 
tive verso mezogiorno et di verso vesporo et da sira et parte 
da verso nulla ìiora sia territorio libero da Castello, et senza 
alcuna sogilione ne di bestie grosse ne di menute ne di bo- 
schare ne di lavorare ne di qualsivoglia cosa che sia ne 
che possi occorere in ollensione de libera possessione et a 
questo territorio dato a quelli da Castello gli coherentia da 
malina il detto territorio dato a quelli da Purya. da mezo- 
giorno la Valle de Drubio in parte et in parte lo anticho 
territorio de essi da Castello , da sera il Comune di Alboga- 
sio da nulla bora parte essi da Castello . overo quelli di Val 
Lugano, et in parte lo infrascripto territorio dato a quelli 
da Purya, et questa parte de coherentia da nulla bora et da 
la Cima del Chievo del Caso sina ne la strada de la Valle 
de ilodegino , et questo senza contradictione da quelli 
da Purya ne di qual si voglia sesso, o, grado . salvo però 
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li orrori di tutte le coherentie date che sempre se intenda 
per vere et giuste. 

Et più detto arbitro ordina che 1' uno et 1' altro Comune 
non impedisca la strada quale va a Bolgia qual sia come; 
strada reale et secundo il solito, et altra che tal strada ri- 
chioderia di esser larga dieze braza havendo rispetto che 
usandosi li carri come già fazeva li nostri maggiori, et es- 
sendo si possano incontrandosi darsi luoco quantunque ca- 
ricati fussino di qual si voglia carico, et oltra alla detta 
larghezza del netto della strada vole detto arbitro che da 
ogni lato di delta strada vi sia de libertà tanto terreno che 
di larghezza sia braze otto et di longhezza quanto camina 
tal strada, ne la qual distantia possi quelli da Purya et da 
Castello porvi qualsivoglia cosa mobile P uno nei territo- 
rio de 1' altro pur che non si passi la soprascritta largheza . 
et anco vole che in tal spacio ne limo ne laltro Comune vi 
si possi accusare ne persona ne bestia che ivi andasse bo- 
scaudo ne pascendo purché non excedi la largheza de li 
detti otto braza, et tanto sarà sopra il territorio de limo 
come de l'altro. Ma se si troverà persona de Inno Comune 
danegiare in qual si voglia modo il territorio de laltro pa- 
garci senili duoi per cadauna volta che sarà accusato, et se 
sarà bestia grossa scuti duoi per bestia et per ciascheuna 
g volta, et se sarà bestia minuta lire tre imperiali come di 
sopra, qual pena non sarà minor di quanto e detto , ma 
più se pili parerà al Podestà de la Valsotela, che questo 
si giudieharà secondo li expressi et querelle date qual pena 
sarà applicata il terzo al Podestà, il terzo al Comune qual 
sarà stato danegiato, et laltro terzo allo aceusador. Et più 
ordina detto arbitro che la strada che si parte da Cam- 
porgna per andare fin Posbodegino sia larga et libera come 
ordina lo arbitramelo fatto lanno 1396 se parerà a quelli 
de Purya, ma che tutte le altre quale e nel distretto de 
eiaschauna parte sia privo di ragione, et che cura bestie 
non passa Inno sopra laltro ne laltro sopra laltro salvo 
quelle che vanno alli già detti prati divisi. 

Et che sia licito alli detti duoi Comuni andare et ritor- 
nare con le sue bestie et senza bestie per la detta strada 
de Bolgia per tutto il tempo senza contradiotione , come 
ailerma lo antico arbitramelo, ne da una parte ne da lal- 
tra pur che non passi ne excedi li soprascritti termini, et 
quanto in questo capitolo si contiene de la congiuutione 
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che fa la strada antiqua di Rodigino oum la strada ordi- 
naria fino a Bolgia: et anchor detto arbitro vole che il resto 
oltre alle infrascritte cose de le chvonstanlie che comporta 

10 instrumento quale sarà rogato per vigore di questo fatto 
sia tutto in latina voce, ma ordina espressamente che tutte 
le parole infrascritte siano intieramente come la presente 
compositione da detto arbitro composta et fatta et scritta 
cioè come sia in voce volgare et questo vole accioche dal 
minimo de li detti Comuni al maggiore ogni persona possi 
intendere et a suo beneplacito le ragioni sue, per che es- 
sendo ogni uno del fatto sciente si viene mettendo in 
uso et mantenendo in perpetuo le sue giuste ragioni et 
abituarsi in quanto deve, et in tal caso si può legittima- 
mente punire il trasgressore qual non si può schusare di 
pretendere de ignorantia, et quando fosse stato avertilo da 

11 nostri maggiori forse molte litte et molti disturbi et speso 
et pericoli non sarebbeno Ultravenuti per il passalo se tra • 
il volgo fosse stata la volgar chiareza del suo fato. 

Item saluis premissis de manu propria prefati d. Arbitri 
inscriptis redactis, et mihi notario infrascripto ut de eis ro- 
gatus forem traditis, idem d. Arbiter sedens ut BUpra cou- 
demnavit predictas partes ad dandum et solvendum prefato 
d. arbitro scutos viginti quinq. auri, et mihi not. infrascripto 
sex auri prò lectura praesenlium arbitramentorum . item salvis 
premissis, absoluit, praedictas partes praesemes ab omnibus 
expensis per eas partes seu alteram canini factis tam in 
lìttigando q. aliter praemissa de causa, item saluis praemissis 
condemnavit dictas partes ad attendendoli! praesentia sua per- 
cepta arbitraria et arbilramenta in pena ut super expressa 
scutorum quatuoreentum auri danda ut sup. Praesentibus 
praedictis ambabus partibus d. doni. Dominico de Pulheo 
diete de Helleis filio quondam m. Anlonij . ni. Dominico de 
Xusantis lìlio q. m. Joannis, et m. Petro de Caligariia tìlio 
q. m. Antonij. omnibus de dicto loco Purya et emnibus 
Sindicis et procuratoribus et eo nomine cODSuluiD comunis 
et Dominimi loci da Purya praedicta laudantibua praedicta 
arbitramenta emologantibus et proniittentibus obligando se 
babele ratum et non contravenire sub reffectione pene cou- 
tente ut sopra, et omnium oxpensar. Presenlibus quoq ni. 
Ambrosio Merlino de Pagano fg. m. Dominici, m. Cristophoro 
Busolino lilio q. m. Jacobi, in. Rocco «le Bonetis de Ilava- 
gnasca fdio q. m. Doni, et m. Petro Boneto fìlio q. m. Fran- 



risei omnibus de loco Castelli predicti, omnibusq. sindicis et 
procurato ribus et eo nomine predictorum Consulum Conmnis 
et horainum loci de Castello praedicto pariter laudantibus et 
emologantibus predicta arbitramenta, et promittentibus ob- 
bligando, se habere rata , et non contravenire , sub refe- 
ctione pene ut super expresse, et omnium expensarum. Et 
de predictis. 

Actum in domo iuris sita in loco Sancti Mametis diete 
Vallis, presentibus m. Stephano Belloto fìlio q. m. Petri , et 
Petro ejus filio ambobus loci S. Mametis predicti pronot. 
Interfuerunt ibi Testes Rev. Dom. Presbiter Antonius de Ma- 
rianis filius q. altcrius d. Antonij Rector Ecclesiarum Vallis 
Soldi de Logio habitator loci Sancti Mametis predicti notus, 
m. Pauthalinus Fontana filius q. m. Jo. Martini de Logio 
predicto, et m. de Brechaino filius q. m. Cesaris de Hosteno 
Ducatus Mediolani omnos noti idonei. 

(Proemisso signo tabellìonatus). 

Ego idem Antonius Fontana filius q. d. Jacobi Dasij Val- 
lissoldi dioecesis Mediolani publicus Imperiali auctoritate not. 
Mediolani hoc instrumentum arbitramentorum premissorumq. 
omnium, rogatus tradidi scripsi et prò fide subscripsi. 

(Sei pezzi di pergamena uniti esistenti nella casa parro- 
chiale di Puria). 



DOCUMENTO XI 



Repcritur in imbriviaturis Instrumentorum rogatorum per 
me notarimn infrascriptum inter cetera sic foie scriptum 
ut infra sequitur, videlicet: 

In nomine domini anno a nativilate eiusdem 4G06 indi- 
ctione quinta, die luna? nono mensis Octobris. 

Convocatis pt rongregatis infrascriplis hominibus omnium 
locorum Vallissolida?, Dominii temporalis 111. et Rev. Domini 
Archiepiscopi Mediolanensis, et din?cesis Mediolanensis in 
publica platea loci S. Mametis eiusdem Vallis, ubi similes 
Congregationes prò infrascriptis specialiter peragendis fieri 
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solent, et hoc «le mandato iufrascripli domini Pra?toris et 
per solitum nuntium et servitorem eiusdem Vallis , in qua 
quidem Convncatione et Congregatone airuerunt et sunt 
infraseripti, vìdelicet : 

D. Dominicus Paganus Praetor Vallissolida? fliius quondam 
G.aleatij. 

Salvator Fontana f. q. Petri Dasii - Johannes Petrus. Fran- 
cisco, e M. Antonius fratres de Putheo f. q. Dominici Pu- 
ri;e. - Franciscus Paganus f. q. Martini Castelli. - Gaspar Paer- 
nius Bossius f q. Johannis Cresonii. - Joh. Antonius Putheo 
f. q. Hieronimi Puria». - Julianus Pratus f. (}. Antonij Drani. 

- Christoforus Jlonettus f. q. Petri Castelli. - Antonius Fina- 
rius f. q, Jo. Angeli Parìe. - Rainaldus Visetus f. q. Johan- 
nis Logij. - Fahricius de Putheo f. q. Petri Puria?. - Johannes 
Pratus f. q. Antonij Drani. - Franciscus Paraca f. q. Anto- 
nij S. Mametis. - Tabonus Fontana f. q. Pantelini Logij ha- 
bitat. S. Mametis. - Galeatius Paganus f. q. Salvatoris Logij 

- Jacobus Belottus f. q. Johannis S. Mametis. - Jo. Angelus 
Muttouus f. q. Jo. Petri Puria?. - Bapt. FaitaVius f. q. Ant. Al- 
logasi j. - Franciscus Maragià f. q. Maffei Castelli. - Baptista 
Fontana f. Johannis Maria? S. Mametis. - Santinus Costaiolus 
f. q. Nicolai Logij. - Dominus Paraca f. q. Andrea? Castelli. 

- Andreas liasonus f. Antonij Albogasij. - Antonius Zaronus 
f. q. Andrea? Albogasij. - Baptista Bertallus f. q. Petri Logij. 
-Johannes Bignetta f. q. Jacobi Albogasij. - Antonius Saxus 
f. q Baptista 1 Albogasij. - Michael Bosottus Putinus f. q. 
Petri Albogasij. - Andreas rie Mirhaele f. q. Alojsij Albogasij. 
-Dominicus de Putheo f. q. Alexij Puria?. - Johannes Bonvi- 
cinus f. q Francisci Bernardini Òri;e. - Andreas Visettus f. q. 
Salvatoris Logij. - Antonius Blancus f. q. Petri Logij. - Jo. An- 
tonius de Barerijs f. q. Joannis Oria 1 . - Andreas de Barerijs 
f. q Bertrand Oria 1 . - Hieronymus Bonvicinus f. Francisci 
Bernardini Albogasij. - Baptista Blancus f. q. Petri Logij. - 
Jacobus Barerà f. Johannis Antonij Oria 1 . - Joannes Martigna- 
gha f. q Andrea? Albogasij. - Dominicus de Farinis f. q. Ja- 
cobi Oria 1 . - Andreas Bigneta f. q. Petri Albogasij. - Domi- 
nicus Cotonus f. q. Jaeobi Albogasij. - Franciscus Zaronus f. 
q. Antonij Albogasij. - Dominicus Blancus f. Francisci Logij. 
Franciscus Bernardinus Bonvicinus f. q. Martini Albogasij. - 
Andreas et Ca?sar fratres de Putheo f. q. Jacobi S. Mametis. 

- Bapt. Fontana f. q. Mart. Logij. - Andr. Costaiolus f. Dominici 
Logij. - Joseph de Marianis f. q. Dominici Drani. - Prosper de 



AiTaitatis f. q. Antonij Albogasij. - Joannes Merlinus f. q. Am. 
brosij Castelli. - Antonius de Puthco f. q. Jacobi S. Mamelis- 

- Stephanus Fontana f. q. Martini Logij. - Dominicus Mar- 
settus f. q. Petri Castelli. - Joannes Borellns f. q. Baptista? 
Oria?. - Albertus Fontana f. q. Guffredi Dasij. - Baptista Ma- 
rianus f. q. Petri Puri®. - Antonius Borellus f. q. Andrea? 
Oria;. - Camillus Paaanus f. q Gulielmi Oria?. - Franciscus 
Lezzenus f. q. Arnold i Casarici. - Bernardinus Lezzenus f. 
Francisci Casarici. - Rochus Barerà f. Jo. Antonij Oria». - Pe- 
trus Putinus f. q. Francisci Albogasi. - Franciscus Lezzenus 
f. q. Bernardini Casarici. - Jacobus Fontana f. q. Martini Logij. 
Jo. Martinus Bonvicinus f. q. Petri Albogasi j. - Baptista Blan- 
ch us. f. Petri Logij. - Andreas de Finario (stultus) Cresonij. - 
Dominicus Visettus f. Joanuis Logij. - Salvator Blancus f. Pe- 
tri Logij. - Joannes Borellus f. q. Andrea? Oria?. - Jo. Jaco- 
bus Costaiolus Logij. - Franciscus Bellottus f. q. Dominici S. 
Mametis. - Antonius Bellottus f. q. Dominici S. Mametis. - 
Joannes de Piolis f. q. Antonij Maria? S. Mametis. - Franci- 
scus Paraca iunior f q. Alex. S. Mametis. - Joannes Paganus 
Costaiolus f. Dominici Logij. - Jacobus Visettus f. q. Joannis 
Logij. - Andreas Mutlonus f. Bernardi Logij. - Christoforus Fon- 
tana f. q. Dominici Castelli. - Jo. Petrus Blanchus f. q. Ber- 
nardini Logij.- Lazarus Calegarius f. q f Petri Puriia». - Domi- 
nicus Lezzenus f. q. Nicolai S. Mametis. - Doniincus Han- 
gherius f. q. Philippi Cresonij. - Raphael Rangherius f. Do- 
minici Cresonij. -Dominicus Lezzenus f. Francisci Casarici. 

- Nicolai» Bellottus f. q. Dominici S. Mametis. - Petrus Fran- 
ciscus Bernarda f. q. Antonij Albogasij. - Baptista Bigneta f. 
q. Joannis Albogasij. - Raphael Fontana f. q. Antonij Dasij. 
(Jaleazius Bonvicinus f. q. Andr. Albogasij . - Salvator Maria- 
nus f. q. Jacobi Puria?. - Salvator Fontana f. q. Pantelini 
Logij. - Andreas Fontana f. q. Joannis Dasij. - Jacobus Piso- 
lili f. q. Hieronymi Logij. - Stephanus Calegarius f. q. La- 
zari Puria?. - Andreas Blanchus f. q Orlandi Logii. - Baptista 
Blanchus eius fllius - Petrus Paernius f. q. Andrea» Puria?. 
-Dominicus Boiicttus f q. Martini Castelli. - Petrus de Blan- 
chis f rj. Salvatori* Logij. - Petrus de Putheo £ q. Alexij 
Puria?. Franciscus de Vesetto f. q. Martini Logij. - Ambrosius 
de Victoribus Albogasij. - Petrus de Farinis f. q Andrea? Oria;, 

- Marcus de Fcrrarijs f. q. Jo. Jacobi Albogasij. - Jo. Baptista 
de Bellotlis f. q. Francisci S. Mametis. - Jo. Piolus f q. An- 
tonij Marie S. Mametis. - Jo. Maria Fontana f. q. Pantelini 



Lo^ij habilans S. Mametis. - Jacobus de Farinis f q. Matha? 
Ori». 

Omnes homines dieta 1 Vallissolda? , ibique et in locis su- 
perius annotatis singulariter et debite referendo habitantes 
qui sunt nedum dna» partes ex tribù» omnium hominum 
dieta? Vallissolida? de presenti in ea reperientium, sed pene 
omncs ut asserunt. suis nominibus proprijs et etiam nomine 
aliorum hominum dieta? tolius Vallissolida? absentium, prò 
quibus quatenus opus sii promiserunt de rata sub refectione. 

Voluntarie et omnibus modo etc. ad petitionem III. et 
Rev. D. D. Federici Cardinalis Borrhomeei Mediolani Archie- 
piscopi et dieta? Vallissolida? etiam in temporalibus uti Ar- 
chiepiscopi Domini pra?sentis et sedentis super palcho quin- 
qne gradibus a solo plathea? pra?dicta? eminenti pannis or- 
nato et umbella serica rubra contexto, ibique exposito ve- 
xillo in quo expressa; sunt imagines Sanctorum Omnium 
Ecclesiarum Vallissolida?. et super Cathedra e ligno et corio 
confecta assistente» eidem 111. U. Cardinali et Archiepiscopo 
R. Dom. Cosmo Dindio Capellano prefati 111. D. et librum mis- 
salem apertum pre manibus tenente: 

Ipsum III. et Rev. D. D. Cardinalem , et Archiepiscopum 
ut supra ibidem pra?sen(em ac sedentem etc. Recognoverunt 
et recognoscunt in eorum et cuiuslibet ipsorum et dieta? 
tolius Vallissolida? Dominimi etc. subijcientes sese suis et 
dictis nominibus ut supra iurisdietioni, dominio, superiori- 
tati, et obedientia? pnefati IH. et Rev. et insuper constituti 
et congregati ut supra si se pra i sentaverunt et presentali t 
coram pra?fato IR. et Rev. Domino sedente ut supra, et cum 
humana, humili et debita reverenda genibus flexis iurave- 
runt, et iurant et quilibet ipsorum iuravit et iurant ad 
Sancta Dei Evangelia manibus suis tactis sacro san e ti s Evan- 
geli, js in manibus prefati IH. et Rev. Archiepiscopi pra?sentis. 

Quod pra^licti homines ab hodierna die in antea erunt 
fideles subditi eidem 111. et Rev. D. Archiepiscopo, et debi- 
tam obedienliam et subiectionem prastabunt. Quodque pra?- 
fatum 111. et Rev. eius(jue bona , et iura conservabunt et 
defendent, et conservare et defendere procurabunt lotis vi- 
ribus suis, nec tractabunt , ncque tractare permittent prò 
posse suo aliquid quodeedatseu cedere possit in periculum, 
damnum, iucommodum et iacturam prefati III. et Rev. Ar- 
chiepiscopi, et ut supra tam in a>re quam in persona, nec 



in preiudicium dieta* iurisdielionis spirituali* vel tempora- 
lis dieta? Vallis. Quinimo si quod predictorum trac tari sci- 
verint vel audierint, aut procuratimi senserint sese oppo- 
nent et obstabunt prò posse suo et quameilius poterunt , 
illud eidem IU. et Rev. D. D. nuneiabunt , et propalabunt 
prò ut melius poterunt et quod non crunt in aliquo Con- 
sibo, vel tractatu, in quo prefatus 111. et Rev. Cardinalis et 
Arcbiepiscopus vitam, merabrum vel honorem amittat , vel 
damnum seu ineomodum patiatur, vel iurisdictionem pre- 
dietam amittat. vel quoquomodo diminuatur vel laìdatur , 
caetcraque omnia et singula dieent et facient atque de jure 
et ex forma utriusque fidelitalis scilicet veteris et nova» te- 
nentur et debent et ut quilibet fìdelis Vasallus et subditus 
tenetur et debet Domino suo. 

Ila tamen , et non aliter, quod aliquo tempore non pos- 
sit prefatus IH. et Rev. aliquid ultra solitum eis hominibus, 
nec in eorum preiudicium innovare ; immo semper salvis, 
et reservatis consuetudinibus, piveeminentiis, statutis, ordi- 
nibus, privilegiis et aliis quihuscumque iuribus ipsius Vallis 
que hactenus servaverunt et consueverunt bomines ipsi erga 
sedem Archiepiscopalem et Rev. Archiepisropos Mediolani, 
et ha?c cum illis modis, tenoribus, clausulis, et solemnita- 
tibus debiti», et necessarijs requisitis ex parte honesti et 
fìdelis subditi erga veruni et misericordem Dominum , su- 
periorem et Patronum. 

Qui Pnefatufl III. et Rev. Dominus Archiepiscopus sedens 
ut supra pra;dicta admisit et admittit. et obtulit etoffertse 
paratum dicere et facere ea omnia et singula ad quae te- 
netur et debet de iure erga subditos et quod perpetuo illos 
bene tractabit, et curam et iurisdictionem dictae Vallis exer- 
cebit, iuxta dispositionem privilegiorum et quorumeumque 
iurium tam dicto IH. Domino Cardinali Archiepiscopo D. D. 
dictae Vallis, quam ipsis subditis quomodocumque et qua- 
litercumq. competentium, etiam cum approbatione statutorum 
et laudabilium consuetudinum dicUe Vallis, iuxta tamen 
reformationem et correctionem per praefatum IH. Dominum 
Archiepiscopum fìendam ubi tamen correctione et refonna- 
tione egeant et prò ut ex eorum lectura cognitum erit omni 
meliori modo etc. Renontiaudo etc. -Quare etc. 

Et de praedictis eie. 

Aelum in dirla Plathea ut supra pra^sentibus Francisco 
de Riboldis f q Vice Cancellano Venerabilis Col- 
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legij Notariorum Mediolani et Johannc Antonio Marzagora 
f. q. alterius Johannis Antonij habitantibus in Canonica Ec- 
clesiae Sancti Ambrosij Maioris Mediolani arabobus Notarijs 
et Pronotarijs. 

Testes Magnifìcus Dominus Hieronymus Ponzonus Eques 
Auratus, 111. et Multimi Reverendus Sacrae Teologiae Doctor 
Dominus Julius Caesar Ronnoinius Praepositus Ecclesiae Col- 
legiatae Sancti Nazari] in Brolio Mediolani familiares praefati 
111. et Rev. Domini Domini Cardinalis Archiepiscopi , et 111. 
et M. R. D. Canonicus Doclor Caesar Pezanus Canonicus 
Ecclesiae Collegiatae Sancti Ambrosij Mediolani, et omnes 
idoni etc. 

L. S. Ego Christophorus de Blanchis f. q. Joannis olim 
publici Mediolani notarij , babitans in loco Sancii Mametis 
de Yallis publicus Apostolica et Imperiali Auctoritatibus no- 
tarius Mediolanensis . suprascriplum instrumentum rogalus 
confeci et prò fide me subscripsi. 



DOCUMENTO XII. 



PAULOS P P. V. 

Dilecle fili noster salii tem et aposlolicam benedictionem. 
Exponi nobis nuper fecisti, quod tu prò bono regimine et 
gubernio Vallis Soldae et illius incolarum tuae Mediolanen- 
sis Diaecesis, tibi ralione Ecclesiae Mediolanensis, cui ex con- 
cessione et dispensatone apostolica pneesse dignosceris , in 
spiritualibus et temporalibus subieclae, quandam presbite- 
rorum Congregationem, ad Vallis et incolarum huiusmodi 
negotia tractanda deputasti. Cum autem sicut eadem expo- 
sitio subiungebat in praedicta Congregatone quandoque cri- 
minalia negotia examinanda et discutienda proponantuv , 
dicti vero presbiteri ijs sese immiscere absqne nostra et se- 
dis Apostolicae dispensatione minime possint, Nobis pro- 
plerca humiliter supplicari fecisti , ut super praemissis op- 
portune providere de be^ignitate Apostolica dignaremur. Nos 
eorumdem presbiterorum conscientiae securitati in prae- 
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missis quantum rum Domino possumus benigno conau- 
lere . ipsosque specialibus favoribus , et gratijs prosequi 
volentes, et eorum singulares personas a quibusvis exco- 
m unica tionis, suspensionis et interdica' alijsque eccleaiaaticia 
sententijs censuris et poenis a iure vel ab homine quavis 
occasione vel causa latis, si quibus quomodolibet innodatae 
existunt, ad effectum presentium dumtaxat conseqnendi ba- 
rum serie absolventes et absolutas fore censente», huiusmodi 
supplicationibus inclinati, Eiusdeni Congregationis presbyte- 
ris, dummodo tamen numerum quatuor non exccdant, quod 
ad triennium proximum, in negolijs et causis criminaubua 
ratione gubernij et regiminia vallis, et incolarum predicto- 
rum tantum quoties opus fuerit se immiscere, mandata et 
iussiones, tam verbo, quam per litteras dare , et debitae 
executioni demandare, seu demandali facere, etiam si san- 
guini» eflusio , membrorumque mulilatio , seu etiam mors 
inde sequatur libere et licite absque irregularitatis aut alicuius 
alterius pa3nae vel censurae ecclesiasticae incursu possint 
et valeant, dummodo tamen a sententia in causa sanguini s 
per se ipsos ferenda omnino abstineant, auctoritate apostolica 
tenore pra?sentium licentiam concedimus et impartimur. Non 
obstante constitutionibus et ordinationibus apostolicis, caete- 
risque contrarie quibuscumque. Datum Komae apud Sanctam 
Mariani Maiorem sub A'nnulo Piscatoris die XXIV. Octobris 
MDCXVIII. Pontificatus Nostri Anno Decimo quarto. 

Locus e Sigili. 



Firmai. S. Cardinali* Sanclae Susannae. 



A tergo — Dileclo fìlio nostro Feoerico titilli Sanctae Ma- 
riae Angelorum in thermis, presbitero Cardinali Borromeo 
nuncupato, Ecclesiac Mediolanensis ex concessione et dispen- 
satone apostolica Praesuli. 

i 

[Archivio arcivescovile, Volume XXX, num. 4, Originale). 
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DOCUMENTO XIII. 

■ 

ALl'IIONSUS miseiutione divina tjt. s. cnucis in hieiiusai.em 

S. nOMAN.K Ef.CL. IMlESB. CAHDINALIS E ITT A 8. MEDIOLANEN. 
ECCL. ARCIIIEIMSCOPUS, ET VALL1S SOL1DAE DOMINUS. 

Cimi plures ex prioribus ordinibus edilis ab Antecessori- 
bus uoslris prò bono ?egimine Tribunalis rerum spiritualiuni 
civili», et Criminalis cancellaria3 , Colle^ij Causidicorum, et 
Notariorum, ac scriptorum nostrae Curi» Archiepiscopalis 
comportimi sii Iractu temporis abire in desuetudinem , eos 
propterea, quorum executio et observantia magis desideratur. 
audito voto Congregationis per nos specialiter deputatae su- 
per consullatione reformationis , et observantiae ordinum 
nostri fori Archiepiscopalis statuimus renovare, et alios, ut 
res exigit, de novo condere , quoa omnes imposterum per 
unumquemq; eorum, ad qtios respective spoctabit auctoritate 
nostra ordinaria decernimus , et mandamus inviolabiliter 
observari. 

1. Iudices itaq. Tribunalis nostri Archiepiscopalis proces- 
sus, et acta originalia quaìcumq ; nec non iura partium in 
causis producta, qua? per Notarium, Actuarium vel eius sub- 
stitutum illis deferri contigerit, soli ipsi actuario , vel eius 
sultstituto restituant, nec cuiq. interim etiam fido videnda 
permittant, nisi in eorum praesentia. Ne item sententias la- 
tas, aul etiam decreta vim definitive habeutia , postquam 
signata fuerint cuiquam videnda pracbeant, sed soli Notario 
Actuario, vel eius subslituto tradant in libro actorum regi- 
stranda ; sententias quoq. defiìnitivas ne ferant , aut etiam 
decreta vim deffìnilivafi habentia ne subscribant , pracsertirn 
in causis Metropolilanis, nisi prius facto deposito salarij, et 
hunorarij. aliarumque impensarum paenes Notarium Actua- 
rium, vel eius subsiitutum. 

2. Processus, et acta quaecumq; causarum tam civilium, 
quam criminalium etiara Vallis Solida?, qua? dovolvuntur ad 
Curiam Archiepiscopalem tam in gradii appellationis, quam 
per recursum, aut speciale rescriptuin nostrum sivc alio 
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quocumq. modo, aive agatur corani DD. Vicarijs , sivu co- 
ram D. Auditore, aut quocunq. alio Iudice delegato in Gi- 
vi tate Mediolani recipiantur imposterum nomine Cancellarla? 
Archiepiscopalis a Notario Actuario tantum , vel ab eius sub- 
stituto in Civilibua , et in Criminalibus ab uno ex Notarijs 
Criminalibus per Nos deputando, actaq. huiusmodi respe- 
clive custodiantur in Cancellaria tam Civili, quam Criminali 
seorsim ab actis aliarum causarum et registrentur dietim 
in libro, et in fìlcijs separatis, nec quisquam alius ex No- 
tarijs ctiam Archiepiscopalis Collegij se ingerat in receptione, 
et cditione huiusmodi actorum. immo iam recepta statim post 
publicationem pracsentium ordinum restituantur , et consi- 
gnentur eis, ad quos ut supra respective spectabit impo- 
sterum eorum receptio, et editio sub pcena falsi, ac alijs ad 
arbitrium nostrum, vel D. Vicarij Generalis nostri. 

3. Rescripta quascunq. reportanda per quascunque perso- 
li as etiam per subditos Vallis Solida?, praesertim in concer- 
nentibus administrationem iustitiae, exhibeantur cum tenore 
pra»cum porrectarum , et registrari fiat in Cancellaria tum 
civili, tum criminali, prout opus fuerit, et paenes dictos No- 
tarios, aliter de eis nulla ratio habeatur, et prò non obtentis 
reputentur tam in Curia Archiepiscopali, quam in Tribunali 
Vallissolidae, et prò registro percipiatur merces, quae prae- 
ecripta fuerit in taxa mox edenda, et si quis aliter ausus 
fuerit uti huiusmodi rescriptis praeter nullitatem incurrat 
pn'nam Nobis arbitrariam , vel D. Vicario Generali nostro. 
Et ne quis ignorantiae excusationem in his habere valeat ex 
subditis nostris Vallissolidae, post horum decretorum pro- 
mulgationem copia huius, et praecendentis decreti transmit- 
tatnr ad dictae Vallis Praetorem qui ad publicam notitiam 
dcducat, et, notitia data, fidem ad cancellariam Archiepisco- 
palem transmittat, et unnmquemq. aiflciat 

4. Meminerint ij, quorum acta gratis recipi debent, ut si 
obtinuerint in causa cum condemnatione expensarum partis 
adversae teneri ex ordinatione diei 20 Novembris 4626 sol- 
vere cancellariae debitam mercedem actorum, decretorum, et 
processuum iuxta taxam superinde faciendam in ea parto 
tamen, quae .citra exemptionem erat solvenda. 

5. In taxatione expensarum nulla habeatur ratio eorum 
actorum, quorum copia non fuerit extracta ab actuario, seu 
ab eius Coadiutoribus, et ulterius, qui solent uti copijs acto- 
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rum ab aetuavio, vel eius suhstituto non extractis re- 
pellali tur, et etiam arbitrio I). Vicari j Generalis puriiantur. 

6. Notarius actuarius, et eius substitulus caveaut omnino, 
ne cuiquam etiam fido eomraendent Claves Archivij, necnon 
scriniorum, in (|uibus originales scriptune conservali tur. 

7. Iura parlium producta diligentissime custodiantur , ut 
alias fuit ordinalum, nec rcstituantur , nisi dimissa copia 
collationata, vel parte citata, et pra»vio ludici» decreto, vel 
nisi pars expresse consenserit , aut finita sit causa. 

20. Notarij criminales ree.ipiant acta, qiue eis per partes 
vel earum Procuratores deferri contingerit , eaq. seorsim 
servent, donec Fiscus votum suum subiecerit, et ubi opus 
fuerit, D. Vicarius criminalis opportunum decretum inter- 
posuerit, et postmodum ea reponant, et registrent in pro- 
cessu causae. 

27. Renovamus decretum fel. record. Emineutiss. D. Car- 
dinalis Federici Horromaei Archiepiscopi antecessori nostri 
dici 15 aprilis 1625 circa impensas, ubi fiant diversi proces- 
sus in uno, et eodem viatico , illudq. servetur, quod est 
tenoris sequ. ul. 

28. Si formentur distincli processus diversarum causarum 
et reorum in uno, et eodem viatico, ut saepe contingit, im- 
pensa totius viatici aequaliter dividatur , et iuxta tempus 
consumptum in una magis, quam in alia causa unicuiq. 
portio sua assignetur, noteturq. cum causa ditTerentia* unius 
ad alterimi, si una portio alteram excedat. et ita se gerat 
notarius in hoc negotio, ac si unam solam causam egisset, 
nec maius inde lucrum recipiet, aliler ut supra de suo re- 
stituet, et in duplo tenebitur. 

29. Notarij criminales moniti sint de obligatione , quam 
habent, in subsidium prò fldeiussoribus ab ipsis receptis, 
nulla precedente judicis approbatione, et inabilibus repertis, 
et eveniente casu fiscus agat contra notarios ipsos , et eo- 
rum bona e te. 

30. Excommunicati. Exules, et Banuiti, sive ali] quicunq. 
condemnati, et quorum condemuatio sit publicata , descri- 
bantur in Albo, prout antea fieri solebat, et exponantur in 
cancellaria criminali. 

Si quid ulterius dignum correctione compertum fuerit in 
dies prò bono regimine Trib. nostri Cancellar, in spirituali- 
bus, fìscalis in criminalibus, notarius actuarius . et abbates 
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in eivilibus prò suo miniere moneant de contingentibus 
DD. Vicarios tum Generatela, tum civilem , et crimioalem, 
qui provideant, prout respective ad eorum munus speetabit, 
et in gravioribus ad Xos rem deferant. 

Dai Mediolani ex Palatio nostro Archiepiscopali 5 novem. 
bris 1668. 

A Card. Litta Arcijiep. 



TAXA ACTORUM ET EXPEDITIONUM AD OFFICTUM NOTARII 
ACTUAR1I CITILI? PERTINENTIUM (*) 

Notarij vero Bandii causarum civiliura dictae Vallis non 
possint accipere in eorura praeceptis, aclibus, et scripturis 
per eos, vel aliquem eorum scribam recipiendis, et extraen- 
dis, et expellendis, ac recipere, et expletione testium, ac alijs 
scripturis ultra praetia infrascripta sub paena dupli, et resti- 
tionis eius quod ultra limitationem infrascriptam exigerint, 
applicanda prò medietate Communi dictae Vallis, et prò altera 
inedietate accusatori, cui credatur cum Juram. et uno Teste 
fide digno, nisi notarius in contrarium probaverit. 

Inprimis prò quocunque praecepto cuiuscuuque generis 
solidos duos tertiolorum. 

Item prò quolibet banno soldum unum tertiolorum. 

Item prò quolibet termino solidos duos tertiolorum. 

Item prò qualibet relatione solidum unum tertiolorum. 

Item prò qualibet petitione, seu requisitione solidos duos 
tertiolorum. 

Item prò qualibet con tradizione solidos duos tertiolorum. 

Item prò qualibet ordinatione, reiectione, admissione vel 
non admissione, revocatone, moderatione, vel alio quocun- 
que actu princ. vel accessorio, sive interlocutorio solidos duos 
tertiolorum. 



(*) Non sarti inutile qui unire parte del citato regolamento che risguarda le com- 
petenze dovute a' procuratori e notai formalmente fissate nello statuto al tempo del- 
l'Arci». Ippolito d'Este l'anno 1531, Indizione IV, ai 4 del mese di marzo; come 
pure l'aggiunta del Docum. XIV. che da conto della confisca de* beni a' rei e ban- 
diti ; leggi accennate nel Breve del Litta, del quale solo ai riprodusse quel tanto 
che ha pertinenza al nostro soggetto. 
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Item pio qualibet parabula , sive praecepto probandi, et 
inlrandi solidos duos tertiolorum. 

Itero prò quolibet sequestro solidos duos tertiolorum 

fiero prò qaalibet fìrmatione solidos duos tertiolorum. 

Item prò quolibet consignandi praecepto sive relaxo soli- 
dos duos tertiolorum, etiam si fieret de pluribus rebus aut per- 
sonis relaxandis. 

Item prò quolibet denuntiamento preconizamento, vel pro- 
testatione, ae intimatione cum copia, una cum relatione so- 
lidos duodecim tertiolorum. 

Item prò copia uniuslibet actus , seu instrumenti , et al- 
terius scripturae fienda , et producenda adictum Banchum 
causar um, vel corani aliquibus arbitris , seu arbitraloribus 
solidos tres tertiolorum prò quolibet folio habente sive lineas 
vigiuti duos prò qualibet pagina, sive parte, et prò quali- 
bet linea sint ad minus verba septem titulis, et abreviatio- 
nibus non eomputatis. 

Item quod aceipere non possint prò receptione, et expletione 
aliquor. testium, qui examinentur super aliquibus capitulis, 
seu summarijs informationibus , seu aliqua petitione , vel 
ivquisitione nisi solidos decem tertiolorum proquolibet folio 
ut supra , copia computata. 

Item prò qualibet productione, et quibuscumque exce- 
ptibus solidos duos tertiolorum. 

Item prò cancellando contumatiam sive bannum solidum 
unum tertiolorum. 

Item prò qualibet condemnatione conlra aliquem debi- 
torem solidos quatuor tertiolorum 

Item prò qualibet seu lentia solidos sexdecim tertiolorum. 



DO fi U MENTO XIV. 



Hellrandus Constabilis Protonolarius Apostolicus Hev. in 
Cbristo Patris et 111. domini domini, Hippoliti Estensis mise- 
ratone divina Sacro Sancte romane ecclesie Diaconi Oardi- 
nalis et Arcbiepiscopi Mcdiolani et ratione Arcbiepiscopatus 
jMediolanensis domini etiam in temporalibus Valbssolde Me- 
diolanensis diocosis generalis in spiritualibus et temporali- 



bus Lorumtenens. Dilectis nobis in Christo Potestati Consi- 
liariis Consulibus Comuni et hominibus diete Vallissolde: 
Salutem iu domino. Quoniain in volumine statutorum diete 
Vallissolde primum statutum conlinet in ter alia quod si 
quis perpetraverit aliquod homicidium in dieta Vallesolda 
et non pervenerit. talis homicida in fortiam dicti Coraunis 
quod banniatur per potestatem de vita, et bona ipsius publi- 
ccntur et publicata perveniant in comune diete vallis prò 
medietate et prò altera medietate in heredem occisi , salvo 
iure creditorum et nihilominus solvat Hev. Àrchiepiecopo 
Mediolani omne id quod teneretur de iure. Et quoniam Rev. 
Archiepiscopi Mediolani domini diete vallis in locationibus 
factis de Potestaria Castaldatico et iurisdictione diete vallis 
in vos homines diete vallis applicarunt aliquando bona publi- 
cata propter homicidia camere Archiepiscopali Mediolani et 
obinde vos negligentes et remissi fuistis ad inquirendum 
homicidas et procedendum contra ipsos. Id circo premissis 
attenti» et volentes prout debemus quantum in nobis est 
providere quod homicidia non perpetrentur in ipsa valle , 
harum serio decernimus declaramus et ordinamus quod 
honorum publicatorum seu publicandorum homicidarum quo- 
ties publicatio honorum propter homicidia quovismodo fieri 
contingerit medietas perveniat in heredem occisi in dieta 
valle et medietas alterius medietatis in comune diete vallis 
ut diligentes eificiamini ad inquirendum et puniendum ho- 
micidas, et altera medietas ipsius medietatis in cameram 
Rev. domini Archiepiscopi Mediolani, deductis prius expensis 
superinde fariendis super omnibus ipsis bonis publicandis. 
Et quod ita deinceps servetur non obstantibus statutis diete 
vallis et reservationibus homicidiorum per Rev. dominos 
Archiepiscopo* Mediolani factis in locationibus ut supra. 
Óuibus omnibus in hac parte ad premissum etiectum per 
presentes derogarmi* et derogatum esse volumus. In quo- 
rum testimonium pre?entes fieri iussimus et sigilli nostri 
munimine roborari. Datum Mediolani MD. die sabbati tertio 
decimo mensis Junij terlia indictione. 

Signat. — Ego Johannes Petrus de Ciocchi» Curie Archie- 
piscopalis Mediolanensis Cancellarius Subscripsi. 

Ucus Sigilli. 
{Archmo arcivescovile, Volume III, numero I Pergamena). 
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HAEC SU NT STATUTA 

TOTIUS CO MUNITATI? 

VALLJSSOLDI ('). 

In nomine Domini Jesu Ohristi, et Sanctissimae Dei Ge- 
nitrieis Mariae, et Beali Martyris Mametis, et omnium San- 
ctorum et Sanctarum Dei: Haec sunt statuta Communitatis 
et hominum totius Vallissoldi facla, et ordinata in redimine 
Domini Antistitis vicecomitis Potestatis totius dictae Vallis , 
anno Domini currente millesimo, ducentessimo , quadrage- 
simo sexto die Jovis quarto decimo exeunte mense Julii, 
indictione quarta, et quoniam ipsa statuta et ordinamenta, 
sub quibus homines Vallis predictae reguntur, dispersa erant 
et quoniam quanto junior , tanto pervicatior est aetas no- 
slra et ad refrenandum vitia multa requiruntur, ideireo con- 
voratis et congregatis consiliarijs et credentiarijs totius dictae 
Vallissoldi in ecclesia Sancti Mametis dictae Vallis de prac- 
cepto, et impositione Domini Bertramini de Haviolo Pote- 
statis totius dictae Vallis 1338 die Jovis quarto decimo men- 
sis Martij, prò Magnifico et excelso Domino Domino Galeazzo 
Vicecomite Comi te virtutum Mediolani, ac imperiali Vicario 
Generali, in quo Consilio et congregatone aderat dictus 
dominus Potestas et cives Franzolus de Finario de loco Cre- 
sonio, Lombardus de Pisolo , Antonius Providus ambo de 
loco Logio, Dominicus de Persio, Amigolus de Persio, ambo 
de loco Drano, Gufredus Mariannus de loco Dasio , Petrinus 

(") Lo statuto di Valsolda, tra pin antichi d'Italia f 1248) , rimase sino ad oggi 
ignoto, che. quantunqe il Cantù ne abbia accennata la esistenza, non fu d'alcuno 
studiato né mai compreso in in que' cataloghi od indici critici , che pria per im- 
pulso del friulano de Rossi, poi del Savigny, del Cibrario, e del Bonaini, si vanno 
raccogliendo io tutte parti della nostra penisola — Crediamo far opera gradita 
agli studiosi della legislazione e delle ricerche storiche italiane, produrlo colla 
maggiore diligenza che per noi sia possibile, essendoché, se male non ci apponia- 
mo, al merito dell'antichità, esso accoppia quello di una non comune sapienza. 
Unto pio ammirabile, quanto piti ristretto e romito il paese ond' ebbe origine — 
Avremmo ancora potuto qui aggiungere le buone usanze parimenti inedite , del 
paesollo di Cima , fatte come sta scritto in fronte allo stesso statuto, • per or- 
dine e sotto il Governo di Giovanni Rusca Conte della Valle di Lugano, Locamo, 
et sue pertinenze, come di Lacima. et molte altre terre Patrono degniss. • figlio 
a quel Conte Franchino, che vedemmo dall'Arciv. Gabriele Sforza fatto cittadino 
di Valsolda ( 1455 ) : ma essendo c*se consuetudini di epoca tanto posteriore , e 
quasi ripetizione di quelle della Valsolda. di cui la Cima fu parte, abbiamo ere - 

•luto ammetterle. 



— 3G7 — 

de Putheo , Martinus de Abondino ambo de loco Puria , 
Zanolus de Raviolo , Comolus de Pagano , ambo de loco 
Castello, Joannes Baragia de Horia et Dominicus de Gogò 
de Albogasio, omnes consiliarij et credcntiarij dietae Vallis, 
omnes unanimes et concordes , per se, et nom. diclae com- 
munitatis totius, invocata Sancti Spiritus gratia . et Deum 
habentes prae oculis, viderunt et examinaverunt statuta et 
ordinamenta praedicta eis et cuilibet eorum ad intelligen- 
tiam publicata et divulgata per dominum dominum Pote- 
stafern, et per Comolum Mandronium notarium et scribam 
diclae communitatis, quibus lectis et divulgatis addiderunt, 
inutaverunt , tlrmaverunt , et limitaverunt ipsa Stanila , et 
super ipsis sicut infra spedalini compivnditur de Statuto in 
Statuturn. 

1373 Indictione undecima die Jovis nono mensis Martij. 

De Omicidijs. 

1. Primo Statutuin est quod si qua persona dieta; Vallis- 
soldi, vel aliunde fuerit, et perpetraverit aliquod homicidium 
in dieta Valle , et si in fortiam Communis diclae Vallis pcr- 
veniant, capite puniatur, ita quod poenitus moriatur , an- • 
fequam familiam Potestatis diclae Vallis recedat de loco su- 

plicij, et si in fortiam dicti Communis non pervenerit, quod 
banniatur per Potestalcm de vita et bona ipsius, publicentur, 
et publicata perveniant in Commune dietae Vallis prò me- 
dicate, et alia medietas iiaeredum occisi, salvo jure credi- 
torum. et nibil solvat Hev. Dom. Domino Archiepiscopo Me- 
diolani omne id quod leneretur de jure. 

De Yerbis injuriosis. 

2. Item statuturn est , quod si qua persona dietae Vallis, 
vel aliunde, dixerit verba iniuriosa, verbi gratia, tu mentiris, 
vel latro, vel traditor, vel bastardus , vel cogona, vel mere- 
trix, vel similia verba, condemncUir in solidis quadraginta 
tertiolorum prò quolibet et qualibet vice, et si dixerit dieta 
verba injuriosa. vel aliquod praedictorum in praesentia Po- 
testatis dietae Vallis duplicetur. 

De jiooia diccutittm hijuriae Poteslati dietae Vallis. 

3. Item statuturn est, quod si qua persona dietae Vallis , 
vel aliunde, dixerit verba iniuriosa ut supra in prem. Sta- 
tuto continetur. vel aliquod praedictorum Rectori, sive Po- 



d by Oooglc 



- ;iG8 - 

testati dictae Valli» comdemnatur in libri» decem tcrtiolorum 
[irò quolibel et qualibet vice. 

De Poena percutietUium Iiectorem. 

4. Ilem statutum est, quoti si qua persona dictae Vallis, 
vel aliunde , in dieta Valle sine gladio percusserit Potestatem 
dictae Vallis sine sanguine; puniatur et condemuetur in li- 
bris ritinti quinque tertiolorum, et si percusserit cimi san- 
guinis effusione conderanetnr in libris quinquaginta terlio- 
lorum prò quolibet et qualibet vice, et si percusserit cum 
gladio duplicet. 

De Insulti*. 

5. Itera statutum est, quod si qua persona dictae Vallis, 
vel aliunde. insultum feceril in dieta Valle eontra et adversus 
aliquam personam dictae Vallis. vel aliunde, vel abstinere 
se feccrit ne percutiatur aliquem in dieta Valle . comle- 
mnetur in libris tribus tertiolorum prò quolibet et qualibet 
vice. 

Quod nulla persona dvbeal facete rissavi. 

6. Item Statutum est, quod si qua persona dictae Vallis, 
vel aliunde, fecerit rissam vel rumores in dieta Valle , quod 
si in dieta rissa et rumore habuerit aliquod gladium , et 
traxerit, licet non percutiat, condemnetur in libris duabus 
tertiolorum prò quolibet et qualibet vice* et si percusserit 
aliquem sine gladio vi sine sanguine, condemnetur in libris 
duabus et solidis decem tertiolorum prò quolibet et qualibet 
vice; et si percusserit sine gladio et cum sanguine, condem- 
netur in libris quinque tertiolorum prò quolibet et qualibet 
vice; et si percusserit cum gladio et sine sanguine condem- 
netur in libris decem tertiolorum prò quolibet et qualibet 
vice, et si percusserit cum gladio ex qua percussione san- 
guis exierit condemnetur in libris vigiliti quinque tertiolo- 
rum prò quolibet et qualibet vice. 

De Limilationc Poenarum 

7. Item statutum est quod ad suprascriptas poenas tenean- 
tur i 1 lì qui sunl aetatis annorum viginti, et abinde supra et 
minores usque ad annos quindecim inclusive teneantur ad 
niedietatem tantum, et minores annorum quindecim usque 
ad annos decem esclusive, teneantur ad quartana partem 
tantum, et abinde infra non teneatur in aliquo. 
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Pace attendendo. 



8. Item statutum est quod omnes poenae mitigentur a<l 
medietatem tantum . dummodo pncern offendens habuerit, et 
produxerit ante rondernnationem. 

( Ad cognoscendum quid sint giada. 

9. Item quod appt'llatione gladi j omne geuus armornni 
rontinetnr sive ferrum, sive lapides, sive fustes sint. 

i)c mo</o procedendi prò malcficijs. 

10. Item statutum est, quod si (]ua persona dictae Vallis. 
vel aliunde, prò aliquo maleficio ritalus fuerit ex parte Po- 
testatis dictae Vallis ut ad certuni terminum comparerei , et 
non comparerei, detur ei bannum, in quo banno. si perse- 
veraverit per dies triginta, postea habeatur prò confesso et 
eondemnari possit ac si fuisset confessus in judicio. 

De adulteri js. 

\\. Item statutum est quod si qua persona dictae Vallis, 
vel aliunde, commisserit aliquod adulterium rum aliqaa 
persona dictae Vallis, condemnetur in libris decem tertio- 
lorum prò quolibet et qualibet vice, et si violaverit aliquam 
mulierem in dieta Valle morte puniatur. 

De furti*. 

12. Item statutum est quod si qua persona dictae Vallis ,vel 
aliunde, fecerit aliquod furtum in dieta Valle de die vel de 
nocte condemnetur ad restitntionem rei, ed in libris tribus 
tertiolorum si illnd furtum erit valoris a soldis decem ter- 
tiolorum usque ad libras quinque exclusive; et si erit valor 
librarum quinque usque ad libras decem esclusive, con- 
demnetur ad restitntionem rei et in libris quinque tertiolo- 
lorum, et si erit valor a libris decem insursum usque ad 
libras vigiuti esclusive condemnetur ad restitutionem rei et 
in libris decem tertiolorum; et si erit valor a libris vigiuti 
usque ad libras viginti quinque condemnetur ad restitutionem 
rei et ultra in libris duodecim et solidis decem. Et qui re- 
e.epit illa furia factitie condemnetur ad tertiam partem 
dic.larum poenarum, et si erit valor a libris vigiliti quinque 
insursum usque ad libras quinquaginta condemnetur ad re- 
stitutionem rei, ut supra, et ultra in libris vigiliti quinque 
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ertiolorum et hoc prò primo furto, et prò secundo furto, 
et si erit a libris ritinti quìnque usque in libris quinqua- 
ginta ultra resti tu tionem rei comdemnetui in amputatone 
unius pedis. quem pedem possit redimere solvendo dicto 
Communi infra quindecim dies post dictam condemnationem 
libras centum tertiolorum et prò tcrtio furto a dictis libris 
vijxinti quinque supra, ultra restitutionem rei, furchis suspen- 
datur cmn laqueo ad gulam ita et taliter quod moriatur, si 
in fortiam Potestatis dictae Vallis fuerit, et si non, eondem- 
netur ut supra, et banniatur de maleficio , ita quod si aliquo 
tempore pervenerit in forlias dicti Hectoris vel Potestatis 
furchis suspendatur ut supra. 

De lerris exigendis prò successione. 

13. Item statutum est quod si aliqua persona dictae Vallis 
de cetero venderei, vel cambiaret, sive permutaret aliquas 
terras, domos, vel res territorias iacentes, et existentes in 
territorio dictae Vallis, alicui personae dictae Vallis, quae 
non esset de parentibus paternis dicti venditoris, quod qui- 
libet parens paternus ipsius venditoris possit, et eis lieitum 
sit dictas terras, domos, vel res territorias iacentes et existen- 
tes in territorio ut supra infra anuum unum et diem unum 
exigere et recuperare, et redimere ab illa persona, seu per- 
sonis a quibus praedicta empia fuerunt seu cambium fuerit 
factum, ex ilio pretio mercatumforet factum vel instrumentum 
venditionis contineatur, et si in dictis instrumentis vendi- 
tionum reperirentur esse maiorem quantitatem den. ultra 
mercatum, et probari possit quod iUe venditor condemne- 
tur in libris quinque terliolorum prò quolibet et qualibet 
vice, et ultra teneatur emptor facere venditionem prò vero 
praetio. et si permutatio lìeret quod nihilominus parens 
possit emere prò pretio quod extimabitur per duos Com- 
munes amicos, et quod nulla persona in dictis terris emptis 
infra annum unum et diem ut supra possit, vel debeat incidere 
aliquas vites, et arbores existentes in dictis terris salvo le- 
gnamina necessaria domorum; et si sunt domus venditae. 
non possit aliquid exporlare de cupis, nec lignaminibus 
dictarum domorum, et si i Ile emptor infra dictum lempus 
aliquod melioramentum fecerit in dictis terris, vel domibus, 
<|uod ille,seuilli, qui dictas terras, vel domos exigere voluerint, 
teneantur et dcbeanl totum melioramentum factum reddere 
el reslituere in denariis numeratis cimi praetio dictae ven- 
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ditionis, sed elapso dicto termino anni unius, etdieiunius 
continue a die dictae venditionis numerando usque ad 
annura et diem et non ultra postea nullus parens paternus 
ipsius venditoris possit exigere, nec recuperare: idem ser- 
vetur in permutalione facta, quod in re vendita, et quod 
ì Ilo qui emerit, vel permutalione tentaverit, et parens infra 
supradictum tempus petierit sibi venditione debere fieri, et 
Ctim effectu verum praelium obtulerit, quod cmptor, qui 
non sit parens paternus teneatur facere dictam venditionem 
dicto parenti paterno , et quod Potestas dictae Vallis teneatur 
statini omnibus iuris remediis compellere dictum emptorem , 
qui non sit de parentibus paternis ad faciendam dictam ven- 
ditionem dicto parenti paterno si petenti et offerenti ut 
supra, et ultra dictus parens facto dicto deposito de vero 
praelio , impune propria auctoritate possit accipere dictam 
rem sic venditam, et dominium postea intelligatur esse suura, 
salvo iure aliorum creditorum. 

Quod nullus debeat ludere ad taxilos. 

14. Item statutum est quod nulla persona dictae Vallis, nec 
ali unde debeat ludere ad aliquod ludum taxilorum , nec 
borellam de ossolis, salvo statuto infrascripto, nec etiam 
teneat palestram biscatiam praedictorum ludorum nec 
mutuo dare ad palestram biscatiam praedictam pubblico 
nec occulte de die vel de nocte sub poena et banno soli- 
dorum quadraginta nostrorum prò quolibet et qualibet vice 
de die, et si fuerit de nocte duplicetur poena. 

Quod quilibrt possit ludere ad tabulas. 

15. Item statutum est quod licitum sit cuilibet personae 
dictae Vallis, et aliunde, posse ludere ad tabulas, et cum 
taxilis , et repetere occasione cibi, et potus absque alia 
poena, non obstante superiori statuto. 

Quod Foteslas possit concedere parabulatn ludendi 

4G. Item statutum est quod Potestas dictae Vallis possit 
concedere parabulam unicuique personae dictae Vallis, et 
aliunde. posse ludere ad taxillos, ad borellam omni anno 
ultimo in festo Nativitatis Domini Nostri per duos dies, vel 
tres, voi quatuor proxime scqueutes dictum festum prout 
sibi videbitur, et ad festum Paschae Hesurrectionis per totos 
dies ut supra absque alia poena concedens, et non ultra. 
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Quod Poteslas habeat Arbitrimi. 

17. Item statulum osi, quod de delictis, de quihus non osi 
poena sporificata por stallila dictao Vallis, poona locialis non 
haboat locum . sod Potestas dictao Vallis haboat arbitrium 
absolvendi, voi condomnandi usque ad quantilatoin librarum 
quinque, et abinde infra. 

Quod nullità possit discoprire Domos. 

18. Item statulum est , quod nulla persona linde vellit 
osse, possit , noe valoat decoloro prò aliquo debito , voi 
credito praosonli, voi futuro discoprir»;, voi discoprire facore 
aliquam cupalam alicuius domus, voi cassinao. noe auferro, 
noe auferri faccio aliquod liimum, voi lignamina inflxum, 
voi infìxa in aliquo opero, voi domo, et hoc sub poena li- 
bnirum docom tertiolorum prò qualibet vice, et ultra ad 
restitutionem totius damni. ol interesse eius cuius sui fuerif 
dieta domus, voi cassina. 

Quod quilibet possit corriere famUiam suoni. 

19 Item statutum est, quod licitimi sit uuicuique dictao 
Vallis. vidolicet qui sit caput domus, corridore familiam suam 
absque aliqua poena, etiam si percusserit per viam eorre- 
ctionis cuin inoderatione inculpatao tutelao. 

Quod nullus debeat portare arma. 

20. Item statulum est. quod nulla persona dictao Vallis. vel 
aliunde possit , noe debeat portare in dieta Valle aliquos 
ferros velitos. nec arma velila absque parabula Potestatis 
dictao Vallis sub poena librarum trium tertiolorum prò 
quolibet, et qualibet vice, et ultra ad amissionem armorum 

Quod nullus debeai rendere, terras alimi Mulieri 
quae nuberetur extra Vallem. 

21. Item statulum est. quod nulla persona dictae Vallis 
debeat vendere, donare, nec obliiraro. noe aliquo alio modo 
alienare aliquas terras , domos vel res torritorias ia- 
contos, et existentes in dieta Valle, alicui feminae quae a- 
modo nuberetur. vel nupta essot extra dictam Vallem, noe 
fìliis eius, et hoc ipsa habitante extra dictam Vallem, et qui 
eontrafeoerit condemnetur in libris deeem tertiolorum prò 
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quolibet , et qualibet vice, et si reverteretur ini standuni 
in dieta Valle, quod praesens statuitilo non babeat locum. 

De Camparijs ponendis 

22. Item statutum est. quod licitum sit cuilibnt Communi 
dictae Vallis posso ponere Camparios super eorum terri to- 
ri] s, tam in monte, quam in plano, qui Campati] debent 
esse praescutati corani Potestate dictae Vallis per Consules 
dicti Communis, vel loci, qui dietos Camparios constituerunt. 
et iurare in manibus suprascripti D. Potestatis de accusando 
quemlibet damnifìcantein, et in omnibus aceusis quae da- 
rentur per dictum Camparium, seu Camparios. detur eis 
piena fides. 

Quod si Marilù» supervixerit uxori lucretur dolem. 

23. Item statutum est. quod si qua mulier iverit ad ma- 
ritimi, vel duxerit maritimi, et vixerit per annum unum post- 
quam ierit ad Maritimi, et postea decesserit sino filio vel Alia, 
relieto superstite dicto eius marito, quod Maritus lucretur 
dotem; et si dieta mulier decesserit infra annum. postquam 
ivit ad Maritum, vel duxerit Maritum, quod eius dos perve- 
niat ad proximiores vel proximiorem dictae Uxoria. 

Quod nullus Parens Maleruus pomi succedere Filio, vel Abiatico. 

24. Item statutum est, quod Mater, vel Avia succedere non 
possit filio, vel Abiatico aliquo modo nisi per lestamenlum. 
nec aliqua alia persona ex linea materna, sed solum, et 
tantum succedant Agnati, vel Parentes Paterni proximiores 
in gradu, vel ilio ex linea Paterna, qui esset proximior. 

De Arboribus Plantandis e incidendis. 

25. Item statutum est, quod si qua persona dictae Vallis 
haberet. vel babeat aliquam arborem super alienam terram, 
et dieta arbor secaret, quod lune ille, cuius fnerit dieta 
arbor non possit ibi plantare, et si casus accideret quod per 
ventum. vel aliquo alio impedimento dieta arbor reiqarel, 
vel ruinaret, quod lune ille, cuius fucrit dieta arl»or possit, 
et ei licitum sit posse redrizare, et replantare in eodeni 
loco, et si qua arbor esset, vel decelero cresceret super cu- 
patam alicuius domila alieuius personae dictae Vallis, quod 
licitum sit illi personae, seu personis, cuius esset dieta do- 
mns rainas dielarum arborum incidere, et hoc in tantum, 
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quantum attingere possct, ipso esistente super tecto seu ru- 
pertura dictae domus, et haec sine aliqua poena. 

Quod tale iati redatur forensibus, quale rederetur forensi 

26. Item statutum est, quod per Potestatem dictae Vallis 
tale jus redatur forensibus dicti Polestatis dictae Vallis, 
quale rederetur ipsis de dieta Valle in foro dicti forensis. 

De Pace attendenda. 

27. Item statutum est, quod si qua persona dictae Vallis 
habilans in ea haberet pacem, vel treguam fecerit cum ali- 
qua alia persona cum qua guerram, vel discordiam aliquam 
habuerit, teneatur attendere, et observare fìrmiter dictam 
pacem, et treguam, et qui contrafecerit coudemnetur in li- 
bri» vigiliti quinque tertiolorum prò quolibet, et qualibet vice, 
et qua condemnatione soluta vel, non soluta nihilominus 
«lieta pax, et tregua firma sit, et valida, et quod Potestas 
dictae Vallis possit ponere quamlibet personam dictae Vallis. 
et habitantem in ea ad confinia in quamcuuque partem, et 
ad quemeumque terminum, et quod ipsi coufines leneantur, 
et debeant stare ad dieta confìnia data ut supra sub pre- 
dieta poena. 

Quod quilibet teneatur obedire preceptis Polestatis. 

28. Item statutum est, quod omues personae dictae Vallis 
Soldi, et habitantes in ea teneantur obedire omnibus man- 
datis, et praeceptis licitis Potestatis, et qui contrafecerint con* 
demnenlur in solidis vigiliti tertiolorum prò quolibet, et qua- 
libet vice. 

De Vindemijs, et Olivis colligendis. 

29. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis, 
vel babitans in ea, audeat in ipsa Valle vindemiare uvas 
ante terminos, qui ordinarentur quolibet anno per Commune 
dictae Vallis. nec etiam colligere olivas in ipsa Valle nisi 
elapso festo Sancti Martini cuiuslibet anni absque parabula 
dicti Communis, et qui contrafecerit coudemnetur in solidis 
vigiliti tertiolorum prò quolibet, et qualibet vice. 

Quod Potestas teneatur manulenere quamlibet personam 

in suo honore. 

30. Item statutum est, quod Potestas dictae Vallis, qui 
per tempora erit teneatur manulenere quamlibet personam 
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dictae Vallis Soldi suo posse et in suo bono statu, et houon\ 
et de suo honore nihil pormittat dimiltere suo posse. 

31. Item statutum est, quod Potestas qui erit per tem- 
pora teneatur antequam exeat de suo officio dare, et con- 
sigliare hune librum statutorum , et palam in publica creden- 
tia dictae Vallis uni bono homini ipsius Vallis, qui eligere- 
tur Canevarius, qui dictum librum iuret tenere, et gubernare 
ad utilitatem omnium hominum dictae Vallis, et ìllum dare 
Potestati ipsius Vallis qualibet vice, qua necesse sibi fuerit. 

Quod nullus debeai carezare per prata alterius in Boldin. 

32. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
debeat carezare in pratis de Boldia per prata aliae personae . 
nisi illa persona quae care/.are haberet aliquod jus carezandi 
per prata alterius personae, et si qua persona contrafecerit 
condemnetur in solidis decem tertiolorum prò quolibet, et 
qualibet vice. 

Quod nulla persona debeat inculere Ugna in busco de Sangio. 

33. Item statutum est, quod nulla persona audeat inci- 
dere aliquod lignum, vel facere aliquod guastum in busco 
de Sangio, nisi prò aliquo caro quod ibi frangeretur, prò 
cuius cari aptatione possit incidere de ilio busco per illam 
personam cui frangeretur dictum carum, et qui contrafecerit 
condemnetur in soldis quinque tertiolorum prò quolibet, et 
qualibet vice. 

De poena incidentium arbores alteìins. 

34. Item statutum est, quod si qua persona dictae Vallis 
incideret aliquam arborem , unam, velplures alicuius personae 
dictae Vallis condemnetur in soldis quadraginta tertiolorum. 
qui perveniant in Cominune dictae Vallis; et postea teneatur 
ad restitutionem illius arboris illi rersonae cuius fuerit. 

Quod nullus debeat mutuari prò Commune. 

35. Item statutum est, quod nullus ipsius Vallis possit, 
vel debeat mutuo recipere aliquos denarios ab aliqua per- 
sona nomine dirti Communis , nec bona ipsius Communis pi- 
gnorata obbligan? nisi ex parabula credentiae dictae Vallis, el 
si quis mutuo receperit absque parabula dictae credentiae , 
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vel sindicatu facto per dietimi Commune ad eertam quanti- 
tatem mutuo suscipiens, quoti dicium Commune non te- 
neatur ad tlirtam obligationem, et si dicium Commune ali- 
quod damuum pateretur exinde, sit super illum, qui diclam 
obligationem fecerit, et dictos denarios receperit , et non su- 
per dictum Commune. 

Quod quilibet teneatur curere ad rumorem. 

36. Item statutum est, quod quilibet homo dictae Vallis 
teneatur curere in qualibet parte dictae Vallis, ubi audiverit 
rumorem, et proclamali adiutorium per sacramentum, et si 
audiverit, et non curerit solvat prò barino dicto Communi 
prò quolibet, et qualibet vice solidos vigiliti uostrorum. 

De Tetris dividendis. 

37. Item statutum est, quod si quae personae dictae Vallis 
baberent terram dividendam inter se, quae non fuisset divisa, 
et una illarum personarum peteret Potestatem ipsius Vallis 
ut veniret ad dividendam dictam terram, quod dictus Po- 
testas teneatur praecipere illis personis quarum est illa terra, 
ut eam inter se divisam habeant infra dies octo postquam ei 
denunciatum fuerit per aliquem eorum, et ipsi teneantur 
eam dividere bona fide in laudem Potestatis, vel amicorum 
Communium illorum partium sub poena solidorum vigintì 
noslr. solvendorum dicto Communi qualibet vice, qua poena 
soluta nihilominus illa terra dividatur. 

De Terris tenninandis. 

38. Item statutum est, quod si quae personae dictae Vallis. 
baberent discordia» terminandi lerras, quod Potestas teneatur 
facere terminari illas lerras de quibus esset discordia per Com- 
munes ainicos partium , et ì 1 li Communes amici qui electi 
fuerint teneantur per Sacramentum terminandi eas bona fide, 
siue fraudo, si partes inter quas esset illa discordia eos 
clegerint, et si ìllae partes aliquem non elegerint prò eas ter- 
minando, lune Potestas dictae Vallis possit eligere quoscum- 
que voluerit ad faciendum illas lerras terminare, et i 1 li 
electi eas terminare teneantur infra terminimi sibi assignatum 
per Polestatem. sub poena solidorum quinque nostr. prò 
quolibet, et qualibet vice. 



Quod quilibet teneatur currere ad rumorem. 

39. Item statutum est, quod omnis homo dictac Vallis te- 
neatur omoi die. et hora qua audiverit rumorem vel adiu- 
lorium (Mindi in navigium, vel eymbam, vel alio, ubi prae- 
ceptum Inerii per Potestatem, postquam campanae de Sancto 
Mamete vel de Castello pulsatae fuerint per tres vices curere 
et ire in illam partem ubi praeceptum fucrit per dietum 
Potestatem, et si ad tertium sonum campanae non esset ubi 
dietus Poteslas esset, et non iret ubi praeceptum, solvat prò 
banno dicto Communi solidos vigilili nostr. prò quolibet, et 
qualibet vice. 

Quod nullus impediat de Commune. 

40. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
debeat impedire aliquod de plateis, vel stratis, et comunan- 
tiis Communibus de locis dictae Vallis ultra terminos sub 
poena, et banno solidor. vigiliti nostr. et si qua persona 
haberel impeditum debeat eximpedire infra terniinum sibi 
statutum per Potestatem dictae Vallis sub praedicta poena, 
nisi fuerit de voluntate maioris partis Communium dietorum 
locorum ipsius Vallis. 

De ìobij$ intoxelalis. 

il. Item statutum est, quod omnia lobia dictae Vallis 
Soldi, quae sunt super slratas Communis debeant esse intoxi- 
lata infra dies quindecim, postquam dictum lobium esset 
factum sub poena solidorum decem nostrorum. 

Quod olivae SS. possint colligi. 

42. Item statutum est, quod olivae ecclesiarum dictae Val- 
lis possint colligi absque poena die una ante festum Sancti 
Martini quolibet anno. 

De strata de Boldia. 

43. Item statutum est, quod illa via qua itur ad Boldiain 
debeat aptari quolibet anno, et aptata sit die tertio mensis 
noveinbris, et alias vias Communis locorum dictae Vallis, 
tencantur aptari ad Kal. Februarij, et ultra omni die, quo 
maior pars hominum dietorum locorum voluerit, et Poteslas 
dictae Vallis teneatur facere fieri, et constringere ad facien- 
dum, et qui contrafecerit condemnetur in solidis quinque 
tcrtiolorum prò quolibet, et qualibet vice, et postea item 



teneatur aptare, et Potestas teneatur ponere duos homincs 
ad survidendum illam viara de Boldia die tevtio novembri?. 

De condemnationibus fiendis per Polestatem dictae Yallis. 

44. Item statutum est, quod Potestà» teneatur per Sacra- 
meli tum facere condemnationem, et dare bannum secunduni 
quod, continetur iu statuto, super quo iurare debeat, et eas 
condemnationes, et banna assignare dictocommuni antequani 
exeat de suo regimine. 

De condemnationibus erigenda, et consignandis Communi. 

45. ltem statutum est, quod Potestas dictae Vallis teneatur 
omnes condemnationes, et banna quae fecerit posse suo 
exigere, et dare, et consigliare denarios ipsarum conde- 
mnationum, quas exegerit dicto Communi per Sacramentimi 
antequam exeat de suo regimine. 

Quod potestas non possit aliquid novi faceì-e ultra statutum. 

46. Item statutum est, quod Potestas dictae Vallis non possit.. 
nec debeat aliquid novi facere ultra id de quo statutum est 
super quo iurare debeat, nec addere, nec diminucre, nec 
ultra dieta slatuta facere nisi parabula credentiae dictae 
Vallis, vel maioris partis. 

Quod Potestas debeat facere fieri omnem pacem. 

47. Item statutum est, quod Potestas teneatur per Sacra- 
mentum facere Aeri omnem pacem cuilibet persònae dictae 
Vallis babentis guerram, vel discordias, cum alia persona ad 
suum posse, et si qua persona vetaret, et poenitus se de- 
fenderet facere illam pacem condemnetur in libris decem 
tertiolorum prò quolibet, et qualibet vice, et postea teneatur 
facere illam pacem. 

Quod potestas exigai feudum suum. 

48. Item statutum est, quod Potestas ipsius Vallis teneatur 
exigere feudum suum quiudecim diebus antequam exeat 
de regimine suo. 

De praeda vetanda servitoribus . 

49. Item statutum est quod si aliqua persona dictae 
Vallis, vel babitans in ea, vetaret praedam servitoribus 
dictae Vallis condemnetur in solidis vigiliti tertiolorum, et 
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hoc prò prima praeda, et prò secunda condcmnetur in solidis 
quadraginta nostr. prò quolibet. 

De terris eligendi* prò beneficio: restituitur in duplo. 

50. Item statutum est quod nulla persona dictae Vallis 
possit et valeat exigere aliquas terras , vel domos quae 
esst'iit venditae in praedirta Valle prò benefìcio restilutionis 
melior iusti pretij in duplo, aliq. modo, et Poteslas di- 
ctae Vallis nullam personam teneatur, vel debeat audire 
nec aliquam rationem facere de predictis in aliqua causa 
sub debito Sacramenti, et hoc intelligatur ab anno uno in 
antea tantum. 

De terminis plantandis, et strepandis contra formam tur». 

51. Item statutum est, quod si qua persona dictae Vallis, 
strepaverit aliquem tenninum alicui personae dictae Vallis, 
et legitime probaretur aliquo modo, autplantaverit aliquem 
terminum in aliqua terra dictae Vallis contra formam iu- 
ris, et hoc legitime probaretur, solvat prò banuo dicto Com- 
muni qualibet vice libras decem tertiolorum, et qui hoc com- 
miserit restituat passo, vel passis omnes expensas, quae 
fecerit prò faciendo fìdem de praedictis. 

De Sacramenti* falsis. 

52. Item statutum est, quod si quis de dieta Valle fecerit 
falsum Sacramentum, si falsum esse reperiretur condemne- 
tur in libris decem tertiolorum, et restitutionis damni, et 
ipsi privato nunquam adhibeatur fldes in Communi dictae 
Vallis, si fuerit maior annorum viginti. 

Qtmd nulla persona faciat fortiam alicui. 

53. Item statutum est, quod si qua persona ipsius Vallis 
intraret per fortiam super terras alicuius sui vicini, vel fe- 
cerit violentiam de aliquo alicui personae dictae Vallis, con- 
demnetur in libris tribus tertiolorum prò quolibet, et qua- 
libet vice. 

De prati* de Boldia non pasturando, nec segandis. 

54. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis, 
vadat in Prata de Boldia cum bestijs ad pascolandum sub 
poena solidorum viginti nostr. prò quolibet, et qualibet vice, 
et quod nulla persona dictae Vallis vadat ad segandum. 



nec segare ilebeat in dictis pratis de Boldia. nisi sem- 
per secundo die intrante mense Augusti, et lune omnes 
habitationes prefatae in dictis pratis possint segare ipso die se- 
cundo mensis Augusti si eis, placuerit, et hoc sub eadem 
poena. 

Quod nullus debeat dare domum forensi. 

55. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
Soldi debeat tenere, vel receptare, vel domum dare alieni 
person ae nisi daret bonum reditorem, et fideiussorem de 
dieta Valle de libris vigiliti quinque nostrorum praestandi 
et solvendi totum fìetum, et laleas impositas, et' imponen- 
das per talionem Communium ipsius Vallis, et staudi ad 
ratioiiem, etfaciendi rationem omnibus qui de eo fecerit que- 
rimoniam, et qui contra hoc fecerit a tribus diebus antequani 
Potcstas iuret ofììcium condemnetur solidis vigiliti quolibet 
die. 

Quod nulla persona debeat trahere rapas, et alias res 

Ulti qui nubunt. 

56. Item statutum est , quod nulla persona dictae Vallis 
audeat , vel presumat trahere, vel projicere aliquam rapam. 
lapides, vel ligna, vel aliquas alias res alicui hornini, vel 
feminae quae nuberet in dieta Valle, ncque ipsis personis 
quae essent dictis nubent. associandae, et nulla fragia fiat 
dictis sponsis, quando nubent, et qui contrafeceril conde- 
mnetur in solidis vigiliti tertiolorum prò quolibet et qua- 
libel vice. 

De illis qui faciunt tractalum de Commune. 

57. Item statutum est quod si quis homo dictae Vallis 
fecerit aliquein tractatum de (lieto Communi, vel de aliqua 
persona habitante in ipsa Valle, et illud probatum fueril 
condemnetur in libris derem fortiolorum. 

Quod nullus debcal accipere plantas oliva:. 

58. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
a duoderim annis supra debeat accipere olivarum plantas 
alicuius sui vicini, et qui contrafeceril solvat prò hanno qua- 
libet vice libras tres nostrorum. 



Quod uullus debeat pelare uva» de calcina. 

f>9. Item stalutum est, quod nulla persona dictae l'alita 
debeat pepare uvas de calcina, nec de aliqua re in prae- 
dicta Valle in arboribus, vel in palis usque ad vindeinias 
dirtae Vallis, et qui contrafereril solvat prò banno Communi 
dictae Vallis soli.los quinque nostr. proquolibet, et qua- 
libet vice. 

Quoti nulla persona debeat dare trasitm. 

00. Item statutnm est, quod nulla persona dirtae Vallis 
debeat dare, vel farere aliquod trasum rum bestijs super 

aliquam aliam de dieta Valle, et qui eonlrafeeerit solvat 

prò banno prò qualibet bestia qualibet vice solidos duos 
nostr. cuius [loenae medietas sit arcusaloris. 

De tauris tenemUs. 

6t. Item stalutum est, quod quaelibet vicinantia dirlae 
Vallis debeat habere taurum unum bonum, et idoneum in- 
ter Vaccas suas ad Kal. mart. cuiuslibet anni, et qui ron- 
trafecerit, quaelibet vicinantia, vel quilibct homo de ipsa 
vicinantia, cui praereptum fnerit ipsum taurum tenere 
emendet, et solvat Communi dictae Vallis prò banno quo- 
libet die post terminum praedictum solidos quinque nostr. 
et boc donec babuerit ipsum taurum nisi remanserit prò 
parabula illor. de Consilio. 

Quod u n I hi s debeai projeere atfuani a lobijs. 

fi?. Item statutnm est quod nulla persona, quae babuerit 
lobiam super vias Communis locorum dictae Vallis debeat 
projrere aquas, nec aliquod in viam Communis a dicto 
lobio, ostio, scu balcone et si inveniretur et probatum fuerit, 
solvat prò banno qualibet vice dicto Communi denarios 
duodecim. 

Quod nulla persona debeat accipere uvas. 

63. Item statutnm est, quod si qua persona dictae Vallis 
acciperet uvas de una vicinantia super alias vicinantias dictae 
Vallis solvat prò banno quaelibet persona, ac qualibet vice 
solidos quinque nostr. et boc si fuerit de die, et si fuerit 
de nocte solvat prò poena solidor. viginti nostr.. et illa per- 
sona quae acceperit inter vieinos suos solvat prò banno in 
suo Communi secundum concordiam inter eos vieinos factam. 
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De Procuratoribus Ecclesiae Sancti Mametis, et Communi 
elujendis 'per Poleslatem. 

64. Item statutum est, quod Potestas dictae Vallis. qui 
per tempora erit teneatur elicere, et ponere duos Procura 
lores vel unum qui debeat Procuratores, et bona, et lieta 
ipsius Communis diclae Vallis, et hoc infra dies decem post- 
quam Potestas intraverit offìcium Potestariae. 

De Coppis silicet mensuris molendini equandis 

65. Item statutum est, quod Potestas dictae Vallis debeat 
lacere equari omnes coppos cuiuslibet molendini dictae Vallis, 
et quod vi«iinti quatuor coppi faciant starium unum, et si in- 
veniretur aliquem molinarium habere, et tenere maiorem 
coppum solvat prò banno qualibet vice d. Communi solidos 
decem nostrorum, et ille, vel i Ili qui erunt per tempora 
Procuratores Ecclesiae sancti Mameli^ dictae Vallis teneantur 
illos coppos equare, quod Potestas possit ipsos Procuratores 
compellere ad equandum dictos coppos ut supra dictum est. 

Quod nulhts Officiate possit accusare nisi loqueretur UH, 
qui fecerit contra Statutum. 

G6. Item statutum est, quod nullus officialis dictae Vallis 
possit accusare, vel debeat accusare, vel accusam aliquara 
lacere de aliquo si non diceret et loqueretur ille qui Tace- 
rei contra Statutum, et quod offìcialis teneatur denuntiare. 
et manifestare Potestati infra dies odo postquam viderit 
facere contra statutum. 

Quod potestas non teneatur facere rationem de usura. 

67. Item statutum est, quod Potestas dictae Vallis, non debeat 
nec teneatur facere, vel reddere aliquam rationem alieni per- 
sonae dictae Vallis, vel aliunde de aliquo guidardono, vel 
usura contra aliquem. 

De furtis inquircndis ad expensas Communis. 

68. Item statutum est, quod si quod furtum fieret in 
dieta Valle alicui vicino dictae Vallis. quod Potestas te- 
neatur inquirere dictum furtum ad expensas dicti Communis. 

Quod Commune teneatur substinere quamlibet personam 
quae molestar etur indebite. 

69. Item statutum est, quod si aliqua persona dictae 
Vallis molestaretur per aliquem extra Vallem Soldi indebite 
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absque ratione. quod Potestas, et Gommane dietae Vallis 
debeat illam personam sustinere ad ralionem ad dispendia 
dicti Communi». 

Qitod nulla persona facial impedimeiitum prope mollum. 

70. Item statuitoli est, qaod nalla persona dietae Vallis 
debeat inaqaare campum, vel lilum, vel aliquod impedi- 
nientnm facere a decem braehiis prope aliquod molinai 
dietae Vallis, et qui contrafeeerit comlemnetur in solidis 
decem tertioloram prò quolibet, et qnalibet vice. 

De accusatoribus ponendis in quolibet loco. 

71. Item statutum est, quod Potestas dietae Vallis tenea- 
tur ponere daos aceusatores, vel unum per quemlibet locum 
dietae Vallis qni debeant, vel debeat accusare facieates contra 
stalutum dietae Vallis. 

Quod monaci teneantur pulsare ad nonam in die sabbali. 

7?. Item statutam est quod monaci, sive custode* eecl. 
Vallis Soldi debeant, et teneantur pulsare ad nonam in diebus 
sabbati, et ad vesperas in vigilijs Apostolorum, et si hoc 
non fecerint amittanl de redditu suo prò quolibet, et qnalibet 
vice denarios duodecim, qui perveniant ad Commune dietae 
Vallis. 

De rottone fienda per Poteslatem, de condemnatione , 
et de iuribus a biennio 

73. Item stalutum est, quod quilibet rector, sive Poteslas 
dietae Vallis teneatur, et debeat per Saeramentum facere 
rationem cuilibet singulari personae de ipsa Valle , et extra 
V'alleni de omnibus cartis, et condemnationibus hinc retro 
factis et admodum fiendis ad modum, et formam sicuti fa- 
eiet de uno brevi, de omnibus ilbs denarijs. et rebus tam 
sortis. quam eorum dispendijs, damnis. et interesse hinc 
retro factis, -vel fiendis in qnalibet condemnatione non ob- 
stantibus aliquibus legibus, constitutionibus factis vel factu- 
ris in contrarium, et hoc sine datione libelli petitione , ac 
appcllatione, et causarum strepitìi , omnibus poenitus re- 
nunliatis. 

De fraschis, et vogijs fiendis in BoUlia. 

74. Item statutum est, quod omnis persona dietae Vallis 
possit facere suum vogium de feno in monte de Ikddia . et 
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facto opere quamcitius potest. debeat extrahi ad vogiarium 
per facientem, et si qua persona vero contrafecerit solvat 
prò hanno quolibet dicto Communi denarios duodecini. nisi 
ibidem gustum impedimentum fuerit aliquo casu, quod si 
fuerit non teneatur solvere dictum baunum dicto Communi 
in toto, nec in parte. 

Quod Canevarius habeat archabancum unum cum cartis Communis, 

75. Item statutum est, quod Potestas teneatur facere te- 
nere Canevarius dictae Vallis archabancum unum prò tenendo 
cartas Communis ipsius Vallis. 

De lapidibus non projiciendis in vias Communis. 

76. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
debeat projicere, vel ponere aliquos lapides in aliqua via 
Communium dictae Vallis, et si qua persona contrafecerit 
solvat prò hanno dicto Communi qualibet vice solidos duos 
ncstr., et de hoc quilibet officialis dicti Communis possit 
accusare contrafacientes, et sibi fides adhibeatur in praemissis. 

De eslimalionibus non exigendis post triginta dies 

■ 

77. Item statutum est, quod omnes eslimationes factae, vel 
fìendae in dieta Valle non possint exigi ultra triginta dies 
postquam farla fuerit illa estimatio per estimatores dictae 
Vallis. 

Quod quaelibet persona teneatur solvere suam contingcn. partem 
debitorum ab antecessoribus relictorum, et hoc Statutum 
valeatlantumpro natis in Valle, non autem forensibus 

78. Item statutum est, quod quaelibet persona dictae Vallis 
stans, et habitans in ea, sive sit emancipata, sive non , vel 
sit in Potestatc patris, vel non, et sive refutasset, vel de- 
inceps refutabit bona, et res Patris et Matris, vel suorum 
predecessorum, aut non, et si habuerit aetatem. aut non te- 
neatur et debeat solvere et satisfaccre creditoribus suis , et 
suorum predecessorum de omnibus quae debuerit, et debe- 
bunt quacunque ratione, vel occasione, et hoc facta piena 
fide de debitis , non obstantibus aliquibus legibus, et Con- 
stitutionibus factis, et facluris in contrarium, et hoc sino 
datiorio libelli, et strepitu causarum, et iudiciorum, et re- 
ctores dictae Vallis summarie teneantur facere rationem modo, 
et forma ut supra dictum c-st cuilibet habenti causam per 
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tendi; Quod Blatutum valcat per quamlibet personam natam, 
et nascituram in dieta Valle Soldi, et non habeat locuni 
prò aliquibus forensibus extra dictam Vallem. 

Quod cartaè Communii tieni in manti Cannarti. 

79. Item statutum est, quod omnia scripta, et cartac Com- 
muni» dictae Vallis debeant stare in manu Canevarij dicti 
Communis , et quod ille Canevarius debeat consignare 
antequam exeat de officio suo alij Cancvario subsequenti 
per sacramentum, qui Canevarius habeat prò suo salario 
quolibet anno a dicto Communi solido» viginti nostrorum. 

De rationibus fiendis per illos, qui iverint prò Commune. 

80. Item statutum est, quod si aliqua persona dictae 
Vallis iret in aliquam partem prò Commune dictae Vallis. 
teneatur facere rationem de expensis per eum factis infra 
tertiam diem postquam redierit domum, et si non rederet. 
vel faceret dictam rationem cum Can evario , vel Potestate 
antequam exeat de officio, postea nihil debeat, vel possit 
petcre dicto Communi prò ipsius expensis. 

Quoti mulini debeai portare pallo$ ad domum. 

Bl. Itera statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
debeat portare pallos ad domum, nisi a festo Nativitatis 
Domini usque ad medium mensem aprilis , et qui contra- 
fecerit condemnetur in solidos decem tertiolorura. 

Oh od nulla persona debeat segare herbam in alienis pralis. 

82. Item statutum est, quod nulla persona debeat segare 
herbam in alienis pratis, in aliquo monte, scilicet in pra- 
tis, quac solita sunt segare, et qui contrafeceril condemne- 
tur in solidis quinque tertiolorum. 

Quod sint duodecim credentiales. 

83. Item statutum est, quod sint duodecim credentiales 
in dicto Communi, qui possint obligare, et facere omnia 
prò ipso Communi, et quid feeerint sit ratum, et fìrmum 
per omnes vicinos ipsius Vallis qui credentiales habeant 
solidos octo prò quolibet prò salario omni anno. 

Quod quaelibel vicinantia habeat brentam et quartarium. 

H\. Item statutum est, quod quaelibet vicinantia dictae 
Vallis debeat habere brentam unam, et quartarium unum, 
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quae sint equata ad mensuram communem Communis dictae 
Vallis, et quae equata sint semel in anno sub poena, et 
banno librarum trium lertiolorum qualibet vicinantia. 

De condemnatione exigenda semel in anno. 

85. Item statutum est, quod PotestaB dictae Valtis teneatur 
faeere coudemnaliones , et eas exigere semel in anno sub 
debito Sacramento. 

De poena utentium cartis falsis, et eas facientes. 

86. Item statutum est, quod si qua persona ostenderet, 
vel uteretur aliqua carta falsa in dieta Valle, si falsa repe- 
rietur condemnetur in libris quinquaginta lertiolorum, et 
numquam sii de Consilio , nec sibi credatur in Consilio 
dictae Vallis, et ille notarius, qui contrafecerit ipsam cartam 
falsam in ipsa Valle condemnetur in libris quinquaginta 
tertiolorum. 

De vino quod dare debetur in Pascha. 

87 Item slatutum est, quod illud vinum, quod dare de- 
bent in festo Pasrbae Resurrertionis Christi Millo, et Om- 
modeus ambo de sancto Mamete , et Jacobus de Castello 
prò vinea de sancto Mamete debeai dari, et eonsignari ad 
ecclesiam saneti Mamctis bonum, et purum in laude Cam- 
parij, sive Procuratoris dictae Vallis quod vinum est, et 
esse debet contium unum quolibet anno. 

De cambijs, et permutationibus. 

88. Item statutum est, quod omnia cambia, et permuta- 
tiones actae , et acta , et quae iìereut inter homines 
dictae Vallis sint, et esse debeant firma, et valida, tam si 
fuerint per formam instrumentorum , quam orctenus, sive 
fuerint de domibus. sive de terris, et arboribus, et qui con- 
trafecerit condemnelur qualibet vice in libris decem tertio- 
lorum, et nichilomiuus dictae commutalioues, et cambia 
firma permaneant. 

De Contestamentis rerum eonsignandarum. 

89. Item statutum est, quod si quis voluerit contestare 
aliquod in marni alicuius personae dictae Vallis debeat con- 
sigliaci sibi rem contestatane et copiam conteslamenti ita, 
et tali modo, quod ille, cui fuerit consignatum illud con- 
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testamentum, et rem contestatam vab'at, et bene possit gu- 
bernare, et salvare, et etiam de ipsa re contestata rationem 
redere uhi debuerit de iure. 

De causi* tenendis per Potestatem. 

90. Itcm statutum est. quod Potestas dictae Vallis debcat 
regere, et tenere causas secundum morem, et consuetudi- 
nem dictae Vallis Soldi, et etiam secundum statutum quod 
loquitnr de causis criminalibus. 

De terris impignoratis sub spe exigendi. 

91. Item statutum est, quod quaelibet persona dictae 
Vallis, quae impegnoraverit , vel impegnorasset , seu alie- 
naverit, vel alienasse! sub spe exigendi in futurum aliquam 
terram, domum, vel rem territoriumque, ac etiam rem mo- 
li U-m proaliquo praetio, sive de ipsis sit investila, sive non, 
quod de caetero non possit compensare, noe compensali 
Tacere aliquod flctum, nec gniderdonum receptum vel ha- 
bitum, non recepturum, vel non habiturum in sorte, sed 
de sorte, etde fleto, seu guiderdono creditoribus suis sol- 
vere, et satisfacere integrai iter teneatur et de ipsis, ac quo- 
libet ipsorum Potestas dictae Vallis teneatur summariam 
Tacere rationem. sine datione libelli, et strepitu iuditiorum, 
et hoc non obstantibus aliquibus legibus, constitutionibus , 
et statutis factis, et facturis in contrarium, et quod nulla 
persona ab hoc statuto prò praedictis se appellare possit sub 
poena, et banno librarum trium tertioloruin nostr. et totius 
damni, et interesse quod solvi debeat per appellantem 
Canevario dictae Vallis, et in denarijs numeratis infra diem 
decimum post apellationem factam sub poena quarti, et 
nihilominus dictum statutum sit ratum, et firmum. 

Quod quilibet teneatur ad solvendum suam partetn omnium debiiorum. 

92. Item statutum est, quod qualibet persona cuiuslibet 
familiae dictae Vallis. dum simul steterit ad unum, victum 
seu non fuerint divisi, teneantur, et debeant solvere suam 
conlingentem partem omnium illorum debitor. et omnium 
expensarum factarum, et factorum per aliquem de ipsa fa- 
milia cnilibet personae Communis collegio , et uni versitati 
ab eis habere aliquid debentibus. et Potestas dictae Vallis 
cuilibet teneatur Tacere summariam rationem, sine datione 
libelli, et strepitu iuditiorum. 
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De poena verniciti una ultra semel. 

93. ltem statutum est, quod nulla persona diclae Vallis 
Soldi audeat, vel praesumat decelero vendere, vel alienare 
alicui personae de mundo aliquas terras, domos, et res 
territorias, et arbores nisi semel, et hoc sub poena, et 
banno librarum decani lertiolorum solvendor. per contrafa- 
cienlem Canevario dictae Vallis infra decem dies, post quam 
manifestum fuerit Poteslati dictae Vallis sub poena quarti, 
et prima venditio valeat, et teneat si emptor primae vendi- 
tionis rem venditam tenuerit, et possederit tempore illius 
venditionis usque ad tempus quo esset questio de ipsa re 
vendita ad emptorem secundae venditionis, et hoc statutum 
sit tronchum et praecisuin. 

De restituitone pernia passo, vel passis. 

94. Item statutum est, quod si aliqua persona dictae 
Vallis Soldi passa fuerit, vel decelero patietur aliquod da- 
mnum, scilicet una persona prò altera prò aliqua fideiussoria, 
vel debitoria, quod illa persona prò qua illud damnum passum 
fuerit, teneatur, et debeat restituere illud damnum quod 
passus fuerit, faciendo plenam fìdem Domini Uectoris dictae 
Vallis per iuramentum in bonis denarijs numeratis, et quod 
rector dictae Vallis summariam teneretur facere rationem 
de praedictis cuilibet sine datione libelli, et strepitum iudi- 
ciorum. 

Quod quilibet teneatur venire ad vicinantiam. 

95. Item statutum est, quod quilibet homo dictae Vallis 
debeat venire ad vicinantiam, et ad Consilium, quando ci- 
tati fuerint per servitorem dictae Vallis, vel eius missum, 
et qui contrafecerit condemnetur in soldis quinque tertio- 
lorum prò quolibet, et qualibet vice. 

De estimationibus (iendis per duos estimatores. 

96. Item statutum est, et quod duo estimatores dictae 
Vallis possint estimari usque ad solidos vigiliti nostrorum, 
et abinde supra debeant esse tres esLimatores, qui debeant 
habere denarios sex prò qualibet libra cuiuscumque summae 
estimationis, ex quibus estimationibus solvatur Commu- 
nitati dictae Vallis per receptorem diclae estimationis dena- 
rios duodecim prò qualibet libra. 
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Quod nullus debeat vocare alùfuem potestatem 
sine parabula Consilij. 

97. Item statutum est, quoti si quis homo dictae Vallis 
vocaret aliquem extra Vallem per Potestatem sine para- 
buia Cousilij dictae Vallis condemnetur in libris viginti 
quinque nostrorum prò quolibet, et qualibet vice. 

Quod nullus possU vendere uxori eius ultra dotem. 

98. Item statutum est, quod nullus homo dictae Vallis 
possit vel debeat dare, vendere, donare, testare, vel alio 
modo alienare terras vel domos, possessione» , vel res ler- 
ratorias aliquo modo uxori suae ultra dotem suam, et si 
quis contrafecerit, non valeat, nec teueatur in toto, nec in 
parte. 

De contestamentis fiendis cum parabula Rectoris. 

99. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
Soldi vel aliunde possit, vel valeat contestare, vel seque- 
strare aliquam rem existentem in ipsa Valle alicujus sui 
debitoris, vel allerius personae, nisi prius actor ius suum 
contra ipsam Parabulani petierit coram rectore dictae Vallis, 
et nisi prius habuerit Parabulam, et licentiam ab ipso Rectore 
contestandi, et sequestrandi, et si quis contrafecerit non 
valeat, nec teneat aliquis proeessus contra dietimi statutum. 

Quod nullus vaiktt armatus extra Vallem. 

100. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
vadat, vel ire debeat extra diclam Vallem armatam in ser- 
vino alicuius sui amici, sine parabula ei dieta per Potestatem 
dictae Vallis, et qui contrafecerit condemnetur in libris de- 
cem tertiolorum prò quolibet et qualibet vice. 

Quod non delur auxilium aliati bannito. 

101. Item statutum est, quod nullae personae stanti, et 
abitanti in dieta Valle Soldi liceat dare auxilium, vel le- 
vamen alicui personae bannite, vel rebelli dicti Commuuis, 
et qui contrafecerit solvat prò banno dicti Communi libras 
tres tertiolorum prò quolibet, et qualibet vice. 

Quod una persona prò qualibet fam. tenealur esse ad missam 

ad ecclenam S. Mametis. 

4 02. Item statutum est, quod Polestas dictae Vallis, et 
Consules locorum totius Vallis, et ima alia persona prò qua- 
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libet familia diete Vallis bona, et idonea debeat ire ad 
inissam ad ecclesiali] Sancti Mametis ipsius Vallis in festo 
eiusdem Sancti, et qui contrafecerit aolvat prò banno solidos 
duos nostrorum qualibet vice. 

De poena facientium trasum. 

103. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
Soldi debeat tacere, vel dare aliquod trasum, vel guastum 
alicui personae dictae Vallis, et qui contrafecerit solvat 
prò banno qualibet vice dicto Communi solidos quinque 
tertiolorum, et postea redat damnum illi, cui fecerit de eo 
quod damnilìcaverit. 

Quod nullus officiali* debeat dare aliquam accusarti. 

104. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
possit, vel debeat dare aliquam accusam nisi infra decem 
dies proximos post peccatimi commissum et qui darei , te- 
neatur illam substinere infra alios decem dies lune proxi- 
mos futuros, sub poena, et banno solidor. viginti prò quo- 
libet et qualibet vice, ad quod onus probandi non teneantur 
rredentiales, nec officiales dicli Communis si accusaverint 
de rebus ad suum offlcium spectanlibus. 

De poena dantium domum forensibus. 

105. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
dobeat dare aliquam domum, nec aliquod hospicium alicui 
personae, forensi ad fictum, nec in dono a tribus diebus 
ultra absque Parabula Communis dictae Vallis et qui con tra 
fecerit solvat prò banno qualibet vice libras decem nostr. 
quae perveniant in Commune dictae Vallis. 

Quod nullus debeat recipere per vicinum aliquem forensem, 

nec emere cartas. 

106. Item statutum est, quod nulli personae stanti, et 
Inibitami in praedicta Valle Soldi liceat, vel licere debeat 
recipere per vicinum aliquam personam forensem de dieta 
Valle sub poena, et banno librarum viginti quinque uostra- 
rum solvendarum Communi dictae Vallis, et quod nulla per- 
sona ipsius Vallis debeat, vel possit babere, nec facere sibi 
fieri aliquam cessionem, neque donationem de aliqua carta, 
nec condemnationem per aliquod ius. nec aliquo modo, sine 
parabula consensi!, et vidimiate Communis dictae Vallis, et 
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qui contrafecerit condeinnetur in libris vigiliti uostrorum. 
et iterimi dieta iura sic acquisita uon valeant, nec teneant 
iu toto, nec in parte, salvo lainen quud ì 11 i <jui obbligati 
forent et teneri reperientur in ipsis cartis per debitorem , 
vel fldeiussorem possit haliere cessionem, et iura impune, 
non obstante hoc statuto in contrarium. 

Quod nullus Rector debeai morari extra Vallem ultra dies octo, 

107. ltem statutum est, quod nulli rectori dictae Vallis 
qui fuerit per tempora in regimen in dieta Valle lìceat 
stare extra ipsani Vallem ab octo diebus in antea, salvo si 
starei prò militate «lidi Communis, vel prò iusto impedi- 
mento, et ([ili contrafecerit solvat prò banno Communi dictae 
Vallis qualibet vice libras tres nostrarum salvo si habuerit 
parabulam a ditto Communi. 

Quod nulla persona debeai vendere terras forensibus 

108. Ilem statutum est, quod dietimi Commune nec ali- 
qua persona singularis de dieta Valle, et cuiuslibet lori 
dictae Vallis Soldi, non possit. nec debeat vendere, donare, 
testare, pignorare, obligare, vel aliquo alio modo alienare, 
vel beirattare aliquas terras, domos, posset-siones , prata, vel 
territorios, tam communium, quain divi^as iacentes, et exi- 
steutes in territorijs cuiuslibet Communis quorumlibet 
locorum dietae Vallis Soldi iu loto, nec in parte alicui 
personae, quae non sit nota, vel orla aul oriunda de dieto 
Communi, et de loeis dietae Vallis, et si quae vendilio, 
donatio, testamentum, pignus, alienatio, obbligatio, vel ba- 
rattatio Aerei, vel facta esset, ex nunc sit cassa, inetleax. 
abolita, et irrita, et prò nulla habeatur ipso iure, et qui con- 
trafecerit solvat prò banno dieto Communi prò quolibet et 
qualibet vice libras decem nostr. et sit cassimi , et irritimi 
illud ius acquisilum, ac nuilius valoris obtineat firmilateiu. 

Quod nullus debeat vendere ramas olivarum. 

j 109. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
Soldi possit, vel debeat vendere, vel donare, vel aliquo alio 
modo dare aliquas plantas, seu ramas olivarum alieni per- 
sonae, quae non sit orla, vel nata de dieta Valle, et si qua 
persona contrafecerit solvat prò banno dieto Communi qua- 
libet vice libras tres nostrarum. 
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Quod feminae non debeant perdere dotem. 

110. Ilem statutum est, quod nulla femina nupta in dieta 
Valle Soldi possit, vel debeat aliquo modo araittere, live 
perdere dotem suain, salvo si fuerit ipsa femina alicui per- 
sonae obbligata, voi condomnata, et si fuerit fllius, sivo 
Alij, vel filiae non habeat, nec habere debeat aliquod ante 
factum ultra dotem in toto, nec in parte, et quod nulla 
estimatio fieri debeat ad petitionem, vel nomine alicuius 
feminae de dieta dote, sen antefacto, donec vir eiua vixerit, 
et si fieret non valeat, nec teneat in toto nec in parte. 

De faentina quae blasfemai flexis genibus. 

111. Item statutum est, quod si aliqua faemina dictae 
Vallis blasfemarci vel malejìiceret aliquam personam dictae 
Vallis projiciendo se in terram flexis genibus precando deum 
de morte illius personae, vel alio modo blasfemando, vel 
maledicendo, et si hoc manifestimi fuerit Rectori dictae Vallis 
solvat prò banno qualibet vice libras tres nostrorum. 

De poena feminarum, quae dixerint alij feminae ut sii vidua 

de marito suo. 

112. Item statutum est, quod si aliqua femina dictae Vallis 
dixerit alij feminae ipsius Vallis quod ipso anno sit vidua 
de suo marito, solvat prò banno qualibet vice dicto Communi 
libras tres nostrorum. 

Quod nulla femina possit depelli de domo mariti sui. 

113. Item statutum est, quod si qua mulier vidua fuerit 
in Valle Soldi, et marito suo habeat fllios, vel Alias unum 
vel plures ex ipso suo marito, non possit, vel debeat depelli, 
vel removeri per aliquam personam de domo et habitalione 
in qua ipsa habitcìbat rum dicto marito suo, dum tamen 
ipsa mulier velit slare innupta.et custodire lectum, et honorem 
dicti quondam mariti sui, et vitam vidualem observare, et 
ad custodiendum fìlios, vel Alias, quos habuerit ex ips(* 
marito suo, et facere et gerere negotia, et facta dictae domus, 
et dictorum eius Aliorum, et si quis contrafecerit solvat 
prò hanno qualibet vice dicto Communi libras decem nostr. 
et nihilominuB dieta mulier possit, et valeat stare, et per- 
manere in dieta domo, prout supra dietum est. 
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De cartis iam semel solutis, 
quae ulerenlur in iuditio, et in causi $ 

114. Ilem statutum est, quod si aliqua carta oblipationis, 
de qua etiara semel rationaliter esset facta piena solutio osteu- 
deretur in iudicio coram Rectore dictae Vallis per aliquam 
personam petentem iterum sibi fieri solutionem de ipsa carta, 
illa persona quae ipsam cartam ostenderet, et illa uteretur 
in causis solvat prò banno qualibet vice dicto Communi 
libras decem nostr. prò qualibet carta, et postea Potestà» 
dictae Vallis cui illa carta ostensa fuerit teneatur sub de- 
bito sacramenti facere illam cartam incontinenti dare, redere, 
et cousignare debitori seu illi personae cui convenerit illam 
cartam sine aliquo praetio exinde dando, et sine aliqua 
defensione iienda. 

De ficlo domini non exigendum ultra anno* tres. 

115. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis 
Soldi possit, vel debeat exigere ab aliquo vicino ipsius Vallis 
aliquod fìctum Domini Archiepiscopi Mediolani a tribus annis 
proximi praeteritis in antea; et Potestas dictae Vallis nullam 
de praedictis teneatur facere rationem , nec audire ultra 
dictum terminum trium annorum. 

Quod nullus facìat expensas pr» Communi 
nifi fecerit ascribere eas. 

116. Item statutum est, quod Procurator, vel Canevarius, 
nec aliqua alia persona dictae Vallis debeat facere aliquas 
expensas ad petitionem dicti Commuuis suprascriptae Vallis 
aliqua ratione, vel occasione, nisi fecerit eas scribere, et 
si quis contrafecerit non valeat, nec teneat, et ulterius sol- 
vat prò banno dicto Communi quclibet persona, et qualibet 
vice 8olidos viginti nostrorum. 

De forensibus, qui pascolarent super terras dictae Vallis. 

117. Item statutum est, quod nulla persona foreusis de- 
beat pasculare, vel pasculare facere cnm bestijs, nec aliquod 
damnum facere in territorio, et super terram hominura dictae 
Vallis in montibus, nec in planis sub poena solidorum vigilili 
nostrorum qualibet persona, et qualibet vice, cuius poene 
medietas sit accusatoris, et alia medietas Communis dictae 
Vallis. 
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Quod nullus possit derubare blavam in dieta Valle 

118. Item statatimi est, quo<l nulla persona dictae Vallis, 
vel aliunde possit, nec debeat aliquo modo derobare nec 
sarci re, sive depredali ali(]uam blavam alicuius massarii in 
covis, nec extra covas in tota dieta Valle Soldi, nisi ex 
causa de decimis tantum, ex qua causa videlicet redecimum 
auferre posset praedictam blavam contra obligatos non 
obstante dicto statuto. 

Quod nullus forensi* possit emere carlam 
super hominibus dictae Vallis. 

H9. Item statutum est, quod nulla persona forensi» pos- 
sit vel debeat aliquo modo accipere ab aliqua persona 
aliquas cartas obbligationum , vel condemnationum per 
cessionem, vel per donationem, nec aliquo alio modo, forma, 
vel ingenio contra aliquam personam dictae Vallis, et si 
qua persona dictae Vallis, contrafecerit et nullum ius red- 
tlatur per rectorem dictae Vallis, ncque de predictis audia- 
tur, et illud ius aliquo modo acquisitum sit cassum , et 
irritum, et prò nihilo habeatur, nisi praedicta facta fuerint 
de voluntato debitorum, qui in ipsis cartis tenerentur. 

De foeno, et ledo non robandis. 

ISO. Item statutum est, quod nulla persona dictae Vallis, 
vel aliunde possit, vel derobare, vel predari in dieta Valle 
Soldi aliquod foenum, lectum, nec aliquos drappos lecti, 
neque contestare mercedem alicuius mercenarij, sive labo- 
ratoris operantisin dieta Valle Soldi, cujuscumque conditionis 
velit existant creditores, vel debitores , et qualiscumque 
maneriis sit debitum, nisi fuerit debitum pertinens ad Com- 
mune dictae Vallis aut ad fìctum Domini Archiepiscopi 
Mediolani. 

De terminis estimatorìbus statuendis die qua describitur. 

121. Item statutum est, quod si aliqua estimatio, vel 
in solutum datio fieri contingerit in dieta valle, ordinetur 
in illa estimai ione per estimatores flirti Oommunis terminus 
dierum triginta proxime futurorum continue numerandorum 
a die quo describitur illa estimatio, usque ad dictos dies 
triginta computata in numero ipsa dies qua describitur illa 
estimatio, terminus vero praedictus non intelligatur posse 
ordinari diclis estimatoribus aliquo modo, nisi incipiatur 
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illa die, qua estimatio describeretur, et si aliter dictus 
terminus ordinaretur, non valeat, nec tencat illa estimatio 
sic facta, quod quidem statutura cum infrascripta capitula 
statutorum condita fuerunt 1344 die ultimo mensis martij. 

Quod miti us possil facere estimare terra* 
quas possederit per venditores. 

122. Item stalutum est, quod si qua persona dictae Val- 
lis aliquas terras, domos, possessiones , et res territorias 
sitas, et existentes in dieta Valle possederit iusto titulo ven- 
ditionis, non possit nec valeat sibi facere estimali . et dari 
in estimatione, et si aliqua estimatio exinde de predictis 
fleret nullius sitvaloris, et nullam obtineat fìrmitatem, sed 
sit cassa, et vana. 

Quod fideiussor non conveniatur donec debitor habuerit 
ad satisfaciendum. 

123. Item stalutum est, quod nulla persona diete Vallis 
nec.aliunde possit vel debeat saxire, nec praedari debonis 
alicuius personae dictae Vallis, qui sit fìdeiussor alterius 
debitoris, nec ipsum fldeiussorem convenire, dum ipse de- 
bitor primo conveniatur, et habuerit ad satisfaciendum. 

De contestamene estimandis. 

124. Item statulum est, quod si contingerit aliquem de 
dieta Valle contestare, vel contradicere alicui estimationi 
quae lìeret in dieta Valle, debeat, et teneatur docere de in- 
teresse suo, sive estendere iura sua decima die post dictam 
contraditionem factam, computata ipsa die in numero, aliter 
ipsa contradictio, vel contestamentum, non valeat, nec teneat, 
et nullius sit valoris. 

De Utii qui possedermi per decennium 
sint praescripti in possessionem. 

125. Item statutum est. quod quaelibet persona quae ste- 
terit ad possessionem alicuius rei terratoriae, vel domus quae 
Bit in dieta Valle per decennium absque contrad. alicuius 
personae dictae Vallis, quae steterit in dieta Valle per ipsos 
annos decem, quod sit praescripta in illa possessione, si auteiu 
non steterit ipsis annis decem in ipsa Valle, quod ille possessor 
non intelligatur praescriptus in ea possessione, nisi possederit 
per vigennium, et hoc statutunrjion habeat locum contra de- 



cretum nec minoritatem aetatis, et intelligatur habere ini- 
tium anno Domini decurso 1353 decimosexto mensis iunij , 
et non intelligatur habere locum contra ypothecariam 
rationem. 

De denuntiationibus fiendis fideiussoribus. 

126. Item statutum est , quod fideiussor qui habuerit 
actionem, a creditore, vel ab alio habente ius cedendi actiones 
contra debitorem, et fldeiussorem, quicum eo obbligati forent 
si denuntiatum fuerit alijs fideiussori bus uni, vel pluribus, 
qui cum eo forent obbligati, sed ad terminum competeutem 
relevaret suam partem illius debili, possit, et valeat ilie 
fideiussor de bonis alterins fideiussorissocij sui in solutum ao 
cipere prò rata parte sibi contingenti ex dicto debito tara si ille 
debitor habuerit in bonis ad satisfaciendum, quara si non ha- 
buerit non obstante aliquo statuto in coutrarium loquente. 

De taliamenlis dotum foetninarum. 

12?. Item statutum est, quod si qua foemina prò dote 
eius, vel ante facto acceperit in solutum de bonis, quae 
fuerit mariti sui defuncti, et quae possideretur, et teneretur 
iusto titulo per aliquem de dieta Valle facta nolitia de hijs 
rectori dictae Vallis, per possessorem , ipse rector teneatur 
eligere, et cogere homines duos de dieta Valle idoneos, qui 
iuramento eorum dividant illam dotem super omnibus, et 
singulis terris, domibus, et rebus territorijs, quae fuerint 
dicti mariti sui defuncti, et quaelibet persona habens, et 
possidens de illis terris, domibus, et rebus territorijs vi- 
gore alterius iuris iunioris instrumento dotali dictae feminae 
teneatur, et debeat praedicto possessori passo restituere to- 
tum id, quod per ipsos homines, sic electos, et iuratos 
ordinarelur et de hoc Potestas dictae Vallis summariam 
teneatur facere rationem. 

Quod aestimationes praeconizentur per servitorem 
dictae Vallis. 

128. Item statutum est, quod quaelibet persona dictae 
Vallis cui contingerit facere estimare alias terras, domos, 
possessiones, et res territorias existentes in Valle praedicta 
teneatur, et debcat facere proclamari, et preconizzari illam 
estimationem per servitorem dictae Vallis in loco, sive terra 
ubi fuerit res estimata in duabus partibus ipsius loci pa- 



lam, et si quae cstimatio, sine hac solemnitate fieret, nullius 
valoris sit, et prò nulla habcatur. 

Quod nullus forensis faciat damnum vel guaslum hominibus 

dictae Vallis Soldi. 

1?9. Item statutum est, quod nulla persona, quae non 
sit de iurisdictione dictae Vallis Soldi debeai facere aliquera 
trasum, vel guastum, vel damnum alicui pcrsonae dictae 
Vallis sub poena, et hanno solidorum quinque nostrorum 
prò quolibet, et qualibet. vice, qui denarij perveniant in 
Commune dictae Vallis, et ille damnificans teneatur ad re- 
stitutionem damni faciendam illi persone cui factum esset 
illud trasum, guaslum, vel damnum per illam personam 
damnificantem , quod damnum estimetur per estimatores 
Communis dictae Vallis, et quod Camparij locorum dictae Vallis, 
possint et debeant accusare omnes personal quae invenerint 
dare, et facere illud trasum, et guastum ut supra, et ipsis 
Comparijs, et cuilibet eorum detur piena fìdes, et si illa 
persona, quae reperta fuerit dare dictum damnum. vel 
trasum, aut guastum dictum bannum non solverit, et dictum 
damnum non restituerit malum ius redatur sibi per reclorem 
dictae Vallis donec prius solverit dictum bannum, et re- 
stiluerit dictum damnum. 

Quod fiant duo libri ad expensas Communis prò scribendo 

rationes Communis. 

130. Item statutum est, quod fiant duo libri ad expensas 
Communis diclae Vallis, in quibus scribantur omnes con- 
demuationes, et estimationes, et totum capitale dictae Com- 
munitatis, et omnes expensae, quae fieni per dictam Com- 
munilatem, qui sint unius tenoris , unum quorum retineat 
poenes se Canevarius dicti Communis, et alium retineat poenes 
se rector dictae Vallis, et hoc ut non possit committi fraus 
de denarijs, et de aere dictae Communitatis. 

De estimationibus denuntiandis j>o testati per Solarium, 

et servitorem. 

131. Item statutum est, quod notarij, et servitores, qui 
de caetero facerent aliquas estimationes teneantur, et debeant 
denunciare et notificare illas estimationes Potestati sive Rectori 
dictae Vallis ut ipse potestas possit eas facere scribi in libro 
diclae Communilatis, et hoc teneantur facere, et notificare 
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dicti notarij, et servitores infra tertium diem a die quo faclae 
fuerint dictae estimationes, et hoc sub poena, et banno so- 
lidorum viginti nostroruni prò quolibet notario, et servitore, 
et qualibet vice, et farla dieta notifìcatione per dictos no- 
tarios, et servitores, ipse Potestas teneatur facere scribere 
eas in libro rìiclae Communitatis, et Canevarij dictae Vallis 
ad hoc ut dieta Coinraunitas non decepiatur, nec fraudetur 
sub poena, et banno solidorum quinque nostrorum prò 
quolibet rectore, et qualibet vice. 

De eslimationibus Praeconizandis praesentibus 
duobus vel tribus. 

132. Item statutum est, quod quaelibet persona dictae 
Vallis, quae fecerit estimare aliquas terra», domos, posses- 
siones, vel res territorias alicuius alterius personae debeat 
facere proclamari, et preconizzari illam estimationem per 
servitorem dictae Vallis palam. et publice in duabus parti- 
bus illius loci in cuius territorio fuerit res estimata prae- 
sentibus et audientibus duobus fìdibus ad minus qua 
proclamatione fìat mentio in carta estimationis per nota- 
riuin, qui fecerit dictam estimationem, vel fìat exinde in- 
strumentum publicum, et si aliqua eslimatio amodo fìeret 
sine dicto praeconizamento, et proclamatione et dictis tri- 
bus non valeat, nec teneat, sed sii cassa, et nullius valoris. 

Quod non finnt expensae prò Communitale 
prò cibo, et pò tu. 

133. Item cum malus ordo sii servatns hucusque in dieta 
Valle in expensis. et faciendo expensas de aere , et de de- 
narijs dictae Communitatis, et specialiter in cibo, et potu 
statutum est , quod de cetero non possit expendi per ali- 
quos officiales dictae Communitatis in cibo, et potu prò 
negotijs dictae Communitatis ultra solidos quinque nostr. 
absque parabula consiliariorum dictae Communitatis, et si 
reperiretur eos. vel aliquem eorum ultra expendidisse, sit 
eorum expeusis, et non dictae Communitatis. 

De discordia sedandis per commissionem 

134. Item statutum est, quod si aliqua contentio, vel 
lis , vel discordia oriatur inter aliquos predictae Vallis 
quod per Poteslatem dictae Vallis possit eligi, et eligantur 
homines tres, vel quatuor, aut quinque, boni, et discreti 
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de dieta Valle ad arbitrium dicti Potcstatis, prout ei vide- 
bitur, quia cum sacramento eorum accordent illam con- 
tentionem, litem, vel discordiam, et qui reducaut partes 
illas ad pacem, et equitatem , et id, quod ipsi electi de- 
terniinaverint per suum sacramentum debcat obserrari per 
ipsas partes sub poena. et banno arbitrio dicti Potcstatis 
dictae Vallis, et si ipsi electi vellent habere Consilium alterius 
sapientis illud babeant magis propter quod possint ad hoc 
ut pareatur ipsarum partium laboribus, et expensis. 

De aestimationibus factis, et (iendis. 

135 Item statutum est, quod conditum 1353 die decima 
sexla mensis funij omnimodo, iure, via, et forma, et or- 
dine quibus validius , et melius potuit, quod omnes, et 
singulac personae dictae Vallis Soldi, quae fuerint ad pos- 
sessionem, et tenutam alicuius petiae terrae, vel domus, 
vel alicuius alterius rei existentis in dieta Valle, quae sibi 
data sit per modum aeslimatiouis per aestimatores dictae 
Vallis, lune retro usque hodie prescriptae sint, et intelli- 
gantur in possessionem ipsius rei per modum estimationis 
datae, et per eas possessae absquo coutradiclione alicuius 
personae, et si de caelero contingerit fieri aliqua estimatio 
de aliqua terra, vel domo , vel re territoria existentia in 
ipsa Valle (lauda alicui personae dictae Vallis in solutum 
alicuius sui crediti servetur, et servari debeat hic ordo, 
idest quod creditor procedat contra debitorem suum coram 
potestate dictae Vallis, usque quo habuerit parabulam ab 
ipso Potestate io traudì , et faeiendi sibi estimari, et dari 
in estimationem de bonis dicti sui debitoris, et habita 
dieta parabula estimatores dictae Vallis, uua eum servitore 
dictae Vallis, dum sint tres in numero accedant, et va- 
dant super rem, quam estimare debent, et ipsam rem esti- 
ment, et estimare debeant sub debito sacramenti bona fide 
sine fraude, nulla falsitate commissa, et ipsam rem sic 
aestimatam denf, et dare debeant eidem creditori dictam 
parabulam habenti in solutum, et per solutum dicti sui 
credili, et usque ad quantitatem ipsius debiti , et facta 
dieta estimatione, et in solutum datione, liceat, et licitimi 
sit dicto debitori euius fuerit dieta res estimata, ipsam rem 
recipere, et exigere intra dies triginta post quam descripta 
fuerit ipsa estimatio, in quibus diebus triginta eoinputalus 
intelligatur dies ille, quo facta fuerit dieta estimatio, et si 
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infra dictum terminum ipse debitor dictam rem estimatam 
non exigeret, et non recupararet, postmodum dictus credi- 
tor, cui data fuerit in solutum dieta res estimata, praescri- 
pta intelligatur in possessionem dictae rei estimatae con- 
tra dictum dehitorem, et eius haeredes, et contrcr habentes 
causarci ab eo de dieta re estimata, sed istrumentum dicti 
crediti incidatur in medio una incisione rotunda, et su- 
perscribantur interlineando per notarium, et scribam dictae 
Vallis ad evidentiam , et denotationem , et quod ipsum in- 
strumentum sit incisum, et subscriptum stet, et rernaneat 
stare, et remanere debeat paencs ipsum creditorem ad de- 
fensionem, et guarenfationem tantum dictae rei estimatae, 
et sibi in solutum datae non ad petendum, nec exigendum 
in toto , nec in parte, nisi in casu evictionis si sequeretur, 
et quod dictus creditor teneatur, et debeat infra dies tres 
proximos post quam celebratimi fuerit instrumentum dictae 
estimationis facere proclamari dictam estimationem per 
servitorem dictae Vallis, proni in statuto in volumine borimi 
slatutorum inserto super rubrica conlinetur, alioquin non 
valeat, nec teneat dieta estimatio et quod nulla esti- 
matio, vel in solutum datio fieri possit alicui mulieri virum 
babenli, et hoc intelligatur de bonis, et super bonis dicti 
viri sui, nisi post quam ipse suus maritus decesserit, non 
derogantes, nec praejudicantes, nec derogare, nec prejudi- 
care intendentes dicti statutari] propter hoc statutum iuri 
alicuiii8 personae habenti nieliora, et potiora iura in dieta 
re estimata, et in solutum data, quibus suis iuribus uti 
possiut in iudicio coram potevate dictae Vallis infra sex 
menses a die dictae estimationis factae computandos , et si 
ipsis iuribus non uterettir infra dictum terminimi mensium 
sex postea. non audiatur, nec dieta sua iura admittantur 
centra dictam estimationem, sed praedictus creditor, cui 
data fuerit dieta res in solutum in estimationem, ut supra 
praescriptus intelligatur in dieta estimatione, et possessione 
ipsius rei estimatae, absquo coutradiclione alicuius personae 
elapso dicto termino. 

De offìcialibus Communi*. 

1 36. Item statutum est , quod quaclibet persona dictae 
Vallis. quae clecta fuerit per Potestatem, vel Rectorem ipsius 
Vallis facere aliquod offìcium prò Communi teneatur, et 
debeat illud offìcium iurare , et facere infra terminimi sibi 
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statutum per ipsum Poteslatem sub poena, ei hanno sol- 
dorum decem nostrorum, qui perveniant in dicto Communi, 
et ille offìcialis dictum offìcium suum iusle el lepraliter fa- 
ciat nulla falsitate commissa, et si reperì re lur do dicto suo 
officio falsitatem commississc solvat prò hanno dicto Com- 
muni prò quolibet, et qualibet vice libras decem nostrorum. 

Quod nullus Notarius Communi* debeat procurare 
in causis prò a/ù/uo. 

137. Item statutum est, quod nullus notarius, qui iura. 
verit offìcium notario Communis praediclao Vallis debeat 
causare voi in causis dicere in dicla Valle coram Rectore 
dictae Vallis contra aliqnam personam ipsius Vallis, nisi 
prius refulaverit illud offìcium dictae nolariae salvo prò 
suis terris tantum si quis vero contrafecerit, non valc.it 
nec teneat aliquis processus exinde per eum factus in ipsa 
causa, et ultra condemnetur in libris tribus tertiolorum 
prò quolibet, et qualibet vice. 

De Feslis celebrandis. 

138. Item statutum est, quod quaelibet persona stans, et 
habitans in dieta Valle Soldi teneatur, et debeat celebrare 
infrascripta festa totius anni sub poena, et banno solido- 
rum duorum prò qualibet persona contrafacientc quolibet 
festo celebrando in honorem Iesu Cristi, et B. V. M., ac 
omnium apostolorum, Beati J. Baptistae, sancti Bernardi, et 
in festo omnium altarium dictae Vallis, in alijs vero feslis 
solvatur prò banno dicto Communi prò contrafacientibus 
tantum solidum unum qualibet vice, et qualibet persona. 

(Seguo l'Elenco di tutte le festo dell'anno, posto in nota alla pag. 

Motlus et ordo camarnm eivilium Vallis Soldi. 

139. Item statutum est, quod si aliqua persona haberet 
aliquid petere ab aliqua persona stante et abitante in dieta 
Valle de qua velit procedere ad petendum in causa, debeat 
procedi hoc modo, idest: Primo Acto teneatur fateli 
reum contra quem procedere inlendit , quod compareat 
Coram Potestate dictae Vallis , ad faciendum sibi rationem . 
et ad respondeudum ci de iure, et si ille citatus non rom- 
paruerit, detur ei bannum de solido uno , qui pervenial in 
Commune dictae Vallis. et Actor teneatur accusare conlu. 



matiam eiusdem citati , et postea faciat iterum ci tari semel, 
et si tane non comparuerit ad secundam citationera con- 
cedatur parabula, et licentia actori, si vero reus comparuerit, 
et conlradicere voluerit purget contumatiam primo, et postea 
audiatur. Si vero reus comparuerit, et debitum confiteatur 
praecipiatur ei per dictum Potestatem sive rectorem dictae 
Yallis, quod infra dies decem proximae futuros debeat 
solvisse suprascriptum debitum aut esse in concordia cum 
dicto creditore, et si infra dictum terminum decem dierum 
non solverit, detur postea (lieto creditori parabula accipieiuli, 
robandi. et estimandi usque ad quantitatem quam confite- 
retur, et eius damnis, et interesse, et si debitum non con- 
fiteretur tunc rector statuat terminum dicto creditori octo 
dierum probandi quidquid voluerit, et potuerit dare quam 
petit, quae probationes possint fieri per duos testes ad 
min us, vel per instrumenta obligationis, vel condemnatione 
inde facta, et factis dictis probatiouibus statini compellatur 
reus ad solvendum dicto creditori de re qua fuerit probatum, 
et de expensis inde factis; si vero actor probare non vellet. 
vel non possi t, tunc stetti! sacramento dirti rei, et facto 
dicto Sacramento, si confessus fuerit per dictum sacramentum 
se esse debitorem dicti actoris cogatur ad solvendum infra 
dies decem proximo, futuros, et si dictus reus dixerit se sol- 
visse de eo, quod sibi petalur, statuatur ci simile terminum 
probandi de solutione facta, quae probationes fieri possint 
per duos testes ad minus, aut per cartam finis, vel confes- 
sionis inde factae, aut dici, sacramentum dicto actori si est 
solutum an non; si vero questio, et causa predicta fuerit ex 
causa mutui, aut mercationis, vel fleti, vel cibi, et potus 
servetur terminus suprascriptus; si vero fuerit ex causa mer- 
cedis compellatur reus ad solvendum incontinenti, si vero 
ex dieta re per quam petitum fuerit facta estimatio, servetur 
slatutum loquens de estimationibus, et ista omnia habeant 
locum tam inter vicinos, quam inter forenses, et virino*, 
salvo quod prò forensibus nulla estimatio rerum territoria- 
rum fiat, si vero contigerit creditori habenti parabulam 
facere derobare de bonis debitoris sui deponatur res de- 
robata in deposito paenes Commune , sive Consulem 
ipsius loci , quo facta fuerit illa robaria qui ipsas 
res gubernent , et solvent ad decimasi diem, in quo ter- 
mino computetur dies quo facta fuerit dieta sequestralo , 
ipsa vero decimo die, ille paenes quem deposita fuerit res 
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rlcrobata teneatur consonare creditori, et tamen ille cre- 
di lor teneatur illas Tacere estimare per estimatores dictae 
Vallis, et eos in solutionem accipere, et prò eo quod esti- 
marentur, intra vero illum terminnm diernm decem dietimi 
Commune , sive consul non teneatur consigliare dictas res 
paenes se depositas dicto creditori, seu actori, et elapso dicto 
termino eas dare, et assignare, et restiluere possit, et de- 
beat dicto debitori, vel habenti causani in ipsis et cui de- 
buerit de iure. 

Quod nullus debeat facere sibimet raiionem. 

140 Item statutum est additum 1358 die decima octava 
ottobris quod nulla persona audeat, nec debeat in dieta 
Valle Soldi facere per se sibimet rationem de aliquo sub 
pocna, et banno librarum trium tertiolorum prò quolibet, 
et qualibet vice solvendarum per contrafacientem Commu- 
nitati dictae Vallis. 

Quod nullus debeat intrare in possessionem extraneam. 

141. Item quod non liccat alicui personae intrare pos- 
sessionem extraneam absque licentia Potestatis dictae Vallis 
sub poena librar, decem nostr. prò quolibet, et qualibet vice 
solvendorum Communi dictae Vallis. 

Quod Consules locorum Vallis Solài teneantur denuntiare 

omnia male/icia. 

142. Item quod omnia Communia dictao Vallis teneantur 
denuntiare omnia malefìeia Potcstati, sive rectori dictae Vallis 
infra dies decem post maleficium commissum sub poena li- 
brarum decem tertiolorum prò quolibet Communi, et li- 
brar, quinque prò quolibet consule, et quilibet locus teneatur 
per se tantum. 

Quod Potestas dictae Vallis cum tribus vel quatuor de melioribus 
dictae Vallis debeant definire questiones de quibus slatuta 

non loquantur. 

143. Item statutum est, quod deficientibus statutis, tunc 
rector cum tribus, vel quatuor de melioribus dictae Vallis, 
quos rector dictae Vallis voluerit eligere debeant illos tales 
questiones de quibus statula non loquantur decidere, et 
determinare; ad quam determinationem quaelibet persona 
stare teneatur ad poenam librarum decem tertiolorum. 
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Quod nullut debeat blasfemare, nec maledice re Deum Patrem 
nec aliquem ex Sanctis. 

144. Item statutum additum 1 365 dio duodecima monsis 
deccmbris, quod si qua persona malediceret, sive blasfe- 
marci Deum Patrem Omnipotentera, vel eius matrem, et 
Genitricem Mariam vel aliquem ex Sanctis de Paradiso , 
puniatur, et coiidemnetur m libris tribus terliolorum sol- 
vendis Communitati diclae Vallis, et quod quilibet fide di- 
gnus possit sic maledicentes accusare, et ipsi personae 
accusanti cum iuramento fldes adhibeatur. 



145. Item statutum est, quod Rector, sive Potestas dictae 
Vallis debeat iurare corporaliter ad sancta dei evangelia ma- 
nibus tactis scripturis, officium suum facere iuste, bene, et 
legaliter in causis civilibus, et criminalibus procedere iuste, 
e bonis moribus suo scire, et posse, rationem. et iustitiam 
facere cuilibet tara inopi, et egeno, quam diviti, tam parvo, 
quam magno, ecclesias, viduas, et orfanosmanutenere, quam- 
libet personam delinquentem , quae sibi accusata fuerit.vel 
denunliata, et de qua fama, et vox ad suam notiliam, et 
aures pervenerit condemnare secundum formam statutorum 
dictae Vallis, et suum arbitrium sibi concessimi per Do- 
minum condemnationes in dommune dictae Vallis facere 
pervenire; donum, premium, vel tributimi aliquod ultra 
debitum salarium a Communi, vel a diviso, non accipiat; in 
omnibus, quae a<l suum officium pertinent procedere iuste, 
et prout honore Domini nostri videbitur convenire, remotis 
odio, amore, timore, prelio et precibus, et sino dolo, culpa, 
vel falsitate finito libro referantur gratias Christo. 
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